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CAPITQLQ; L
. Origine dell. Mrscomis ,

. J—ll maggior parte delle sciemse sono hete da’
i dell’ ubmo. L’ Astronomia (4) ¢ nata dal-
i lui curiositd. La nécessita di ricovrarsi ha
PArchxteaura » il trasporto de’ pesi la
partaggio de’ terseni la Geomenmia,
Je ncchem e xt corlr;mereno r Au’t’?m le ma-
‘ dntgie I Medicins w natemia, la
Botanica o, Da per turto I’uomo ha chiamara
) l’mdrs?ansfoc&poddlamdcbolem sem-
il bisgno lo ha saosso sua pigrizia nae
g'talq “Qui lo lo. solé del Cielo ha col-
Pito .1)suo1 'sguardi, e noné swto sprmto dal pun-
golo della necessitd. Preso &’ ammirazione & cadux
1o 1IN ‘estast mh ¢ ha seguito tranquillamen-
i ¢ stnea il comso delle sue wdec . Mentre

Bm“fﬂmp d’m ant, ‘A, s

NI A — ,

(u’ Astronomia significa legge , Yegola, o misary
dagh astri ;. e ba per oggetto. igs::kma.dedi gl o
@ stm @& corpi celesti . ..

L
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su la terra egli sente tutto in um movimento
strepitoso,, ammiga | corpi celesti ‘andar quieti
senza distruggersi, senza urtatsi, Quando le altre
scienze nasconé nel tumulto delle citt , quusta
sorge nel seno delle ‘campagne. Ella & 2 scienza
del riposo, della solitudine, del godimento di se
stesso. Uomini perturbati dalle passtani non 1’ a-
vrebbero neppure ndovinata, o 1’ avrebbeto sde-
gnata come inutile. Vi han voluto uomini sem-
plici , liberi, spassionati, e questi uomini sempli-
ci vegliando ai loro armenti hannp fondata quel-

" la che fra tutte. le stienze dovea un giorno dall”

intelletto umano essere Iz pid estesa.

" _ Dacché il Cielo- ebbe testihonj, ebbe ammirato-

ri. I vero inventore dell’ Astronomia ¢ chi yi
ha scoperta la prima veritd per servire di base al-
¢ scoverte astronomiche . Urano in Etiopiz.,
Atlante nell’ Atlantide , Fohi.alla Cina, Thaut o
Mercurio in_Egitto, Zoroastro ¢ Belo nella Per-
sia .e.in Babilonfa passano per i prim: Astronoc-
mi. L’ Astronomia, che ¢ frutto della meditazio-
ne, di lunghe osservazioni, e di mezzi combi-

" pati di arti applicate alla scienza; non pué esserst

- Qivisionie del Zodiaco, il Ciclo Saro di 223. rhesi

stabilita che in Nazioni anticamente colte, le -qua-

"1i per una lunge esistenza hanno. avuto il tempo

mecessario per lo sviluppo delf industriz umana .

" Le prementovate -Nazion: sonio fe pit antiche, : ¢

i suddetti Personaggi- si - posson ragionevolmeate
stabilire circa.sei mila ami .- .- - . -

- Ma se Urano insegnd sgli Etio i~ a misura"rrl.’
"gnno _per. il corss del: Sole, se A castrul w-

na.sfera, e s¢.Fohi comobbe la figura e il' moto
de’ corpi celesti, egling dunque non fyrono gl’in:

ventori dell’ Astronomia. Prima di loro i Caldet
eonoscevano il -periodo - luni-solare-di 6eo: ammn, la

e J
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- Junari , ¢he conduce il Sole e'la Luna ala stes-

. . sa distanza del .nodo_e dell’ apogéo, e quasi al

medesimo< punto del Cielo. Calder, Cinési, Egi-
z) sapevano queste-ed altre cose -, .calcolavano -e-
sattameate le” Eclissi , ma. cort pratiche cieche, e
senza alcung-ides di principj, n¢ di cause de’ feno-
meni ;.onde per tanti secoli niun risultato , niuna
anvenzicne., niun progresso, Que’ popeéli non pro-
mossero I’ Astronomia, perché non la inventsro-
‘no. .Ella’ sard dunque opera & un jpopolo adte-
ziore, dstrutto da qualche grande rivoluzione . I
detrimenti. della sua Astronomia si conservarono
incisi nelle pietre (prime scritture) e diedero. a
individui disperst nozioni vaghe e confuse per u-
Ra dogmizione di usi- piuttosto. che di principj.

B PR

-4 a. o4

CAPITOLO II ..

- Prime Osservagioni e Scoperte atrdmm:cbe.

. Nox vl & persona che non sia stata colpita
.dallo spettacolo- delle belle notti, Fatigatala vista
dalla luce .del giorno, erra per la volta celeste, ¢
vi riposa:con compiacenza . Un’ azzurro scufo fa
. pib spiccare e -Stelle che vi sono atfaccate come
diamanti di differente splendore, quali scintillanti,
- e qualt pumki brillanti de-una picciolezza compensata
dalla loro moltitudine. Una Fascia Lattea: abbrac.
eia il cielo @ lo divide. Un Astro di varie appa-
-renze, or difakce; or di disco radioso e pieno di.
luce dolce - e -argentea rischiara lo sguardo senza
stancarlo ; si avanza con maestd:, e fa sparire la
.moltitadine delle stelle, lasciando solo brillare le
pil xspwue.- ‘Tde & lo spettacolo della. ngtl:e 3
~s i 2z o =
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finch¢ colorandosi. I’ oriente il Sale gid anminzias
fo dalla chiarezza del giarnoy-si mostra all’ oxfzs
zonte, Tutti gli astri spariscpno al suo aspetto :
egli solo riempie tutto.il cielo, la traversa; xlll-.
mina,, riscalda.la terra, e d;scenda all’ erizzo:
ove termina il suo corsa col sender & n
Tanta magnifieenza -e fesdantt unita cea’ m
semplicitd eccita all’ammuqzwne le telte le pm
fr ¢ lg meno sensibili. ..
uestQ ,fmomeqo del moto del Sohda oriegee

a pangee fu il primo a ch'. Non si tarddy
a conoscer. anche il mogo. general rAstri xﬂ‘-
lo stesso senso. Onde la prima ndea
‘dare 1l cielo come un vasto padigliont $e50 so-
pra;una supérficie. piana. Indi come una’ calotta
“‘emisferica girante sopra se stessa, trasportaudo
seco e il Sole, e tutti gli' Astri che w1 son se¢
minati

Ma che 0’¢é delle Stelle nel giqrno, e del Sole
nella -potte? Si smorzano nel mare, per riaccen-
dersi dopo, dicévano i nostri nventxsslml Greci.
Dicevan queste ed altre maggiori inezie nelle lo-
yo decantate accademie.: vano fin sentire un -.
certo fragorc verso foneute quando il Sole situf~

e si gstingue nelle onde. Gli Orientali crede~
vano le. stelle tanti pesci che guizzano .nel cielo.
E credevan la Terra fondata sopra w hlsmeato
d’oro massiccio, .

Si conobbe presto che laI.una ha un topah
tlcolarg Um. notte ella ¢ presso una stella, nell
altra notte m’ ¢ lontana. E le stelle sempre in u-
gual distanza. fra loro, Quiadi le si scopri un mo--
to pamcolare da ponente ad oriente . fula
prima_ scoperta mn- Astronorma. .

Le Fasi della Luna meritarona P attenzione de-,
gli Astronomi. Quanda la Luna qoquncsa 2¢om=
= PE

-
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parir la Sepa’al tramontar del Sole , presenta 14
grméd‘ @na falcé, o & un filo himmoso delicato
+ curyo, Ja-di cui convessity ¢ verso il Sole, e
le cotng song verso I-oriénte. Ben presto la’ fal:
ce si slarga -, la Luna si allontana dall) Sole, ¢ te-
sta pit a lungo sull’ orizzonte . 1a parte illumi-
nata -crescé: serisibiimiente ; € comparisée ‘un ‘méz-
zo disco:. a’l%ka 1a Luna- ¢ nel‘mezzo del Cield -od
wenir ‘della‘ rivtte. Quattordisi giorni iricirca dopo
la,sia prima apparizione elld. & all’ opposto del Sa-
fe; €si leva quindo’ esso tramonta! “allora ¢ Lu-
na*piena c¢ofne tn disco- tdtdd illuminato. Ma il
suo lume subito coiniticia’ a "sceinaré gradatdmens
te come érd crésciato : le cofra:perd ‘soho vetso
pecidenite, ¢ la conmvessitd verso il Sole, il quate
¢ allofa "preceduto dalla Luna’, che si_leva poco
prima diesso. Da li 2 poco dlla non si leva pitr ¢
Si_rfende invisibile due: O tre: giorni per ri?tendérg
le sté&ssé apparenze. * - - - , e
 .Combinando quéste 'Hifferenti apparenze, e os:
servafido che la Luna ha'il sho maggior chiatoré
quando & oppostz -al Sole ; e qtihdo” gli- & vicina,
14 pirte ilfrfnmiits Yguatda quell’ astfo’, 3i con-
chiuse  ¢hke -l sua illumindzione ¢ “viéne dal Sole,
e che la sua Juce ¢ una luce .imprestata. Si argui
anche y ‘ch’-ella 2 sfefica: un disco piano non
pud -illuminarsi ‘Successivamente ," 'rha - s’ illumi-
na subito- tdeG, ‘e debolménte pet i raggi pit
obliqui che perpendicolari. AL’ incontro tutt: i
corpi Sferict hannd una lor merd illuminata ; eri-
guardati di faccia e di- fianco rendono ragione di
tutte le fasi della Luna. = - - Col :
. Con ulteriori Osservazioni si'scopri, che lo spet-
tacolo del cielo non & sempre lo’stesso. Imcapo
a sei mesi le stelle che si-‘levavano a cert’ ora ,
tramgntano, e nuove stefle compariscotio all’ o-
A 3 riz-



X 6X
rizzonte. Alcune, come quelle dell’ Qrsa maggio-
re, si vedono or a levants or a ponente, or a set-
tentrione e or al meriggio:. altre pon cemparir
scon ‘mai a settentrione, e una non cambiz ma
sensibilmente sito in tutto il corso della notte .
S’ inferl quindi che tutte le stelle girasserq intor
no a questa , come.intorno a2 un punte fisso ,

uesto punto fu detto Polo, e quella stella fu

1amata stella Polare’. Ecco il cielo nna Sfera
mobile intorno a se stessa, e in conseguenza sy
due Poli, uno boreale che £.quello -che noi ve+
diamo, eichc ¢. detto anche arzico; e I’ altro op-
posto & I’ australe detto amsartico.

Si.osservod che quande appariva upa muova stel-
Ja, era sempre la’ mattina, e. precedeva il Sele
per abbandonarlo, e quando una stell3 spariva
era sempre la sera per r gu.n%ec_ il Sole. B
dunque la compagnia del che fa sparir le
stelle, e la lor separazione le fa ricomparire. Vi
¢ dynque un moto, per cui le Stelle siaccostano
o si allontanano dal Sole. Ma fu pil semplice
far muo,gre il Sole solo che una moltisudine di
Stelle. E questo moto annuo del Sole ¢ .da pes
nente a Jevante, tytto al contrario del suo moto
diurno. . - o

Grande scoperta fu la sfericitd del cielo, e que-
sto._moto_del Sole. Ecco la base della Sfera. Ec-
co la distinzione tra le Stelle fisse, e le erranti o
sieno i Pianet1, . Lo Ly
~ I primi Pianeti_a .scoprirsi furono Venere ,
Giove, Marte, e Saturno. L’ultimo fu Mercu~
‘110, perché & quasi sempre immerso ne’ raggi del
Sole . .Sj .ebbero cosi sette Pianeti, Sole, Luna,
Marte,, Giove, Saturno, Venere, Mercurio. Per
tutti 1 Popoli ciascun giorno della Settimana ha
portato il nome di uno dei sette Pianeti. -

Se o /

Sfe-
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:~Sferica a volta celeste , tutto fu sferico, Laforma
rotonda si ebbe per Ja pii bella. Onde rotondi e
sferici tuttl i corpicelesti, come i piu bei-lavori
della creazjone , e soggiorni di Dei e di Genj .
Sferica apche la Terra, dacche il Cielo la invi-
luppa ; e sospesa in mezzo allo spazio, dacche gli
Astrl le Tpassan di sotto, E piu sferica si dimo-
strd Ja Terra, quando si videro. sparire successi-
vamente le parti &’ un vascello a misura che na-
viga lungi dal lido, E ancora pil quando nuove
stelle %ngono visibili a chi va d3 settentrione
al meriggio, o dal meriggio a settentrione. . ,

1’ Astronomia comincid a divenire scienza, ma
di semplice curiositA, Si applicd poi ad usi uti~
li, e il 'suo . progresso fu tanto piu rapido quanto,
I’ intergsse ¢ pia attivo della curiositdi . Un de’
rimi. bisogni_della- societd nascente ¢ la misura

- 5el témpo . Si _coptd prima per giorni; misurs

—

icomoda , perché i giorni presto divengon trop-
po pumerosi . Indi-si contd per mesi lunari di
28 giorni: Al comparir, la nyova Luna si cele-
bro da per tutto festa detta Neomemsa . Si contd.
anche per settimane, che non sono che suddivi-
sioni del suddetto mese , I?dicatg, dalle Fasi in
quattro parti, ‘ciascuna di sette giorni, : ,

Conosciuto, poi, il moto del Sole. si osservd.
‘scorrere un pih lungo intervallo tra i due tempi,
‘ne’quali una medesima stella si- vedeva la (matti-

‘na, e si rivedeva _doHt) essersi liberata da’ raggi del.
o

Sole. Questo intervallo si chiamo rivolugione so-

. lgre, 0 sia anno , e si.contd per anni,

< . - .

Alcuni popoli continuarego jl loro anno dopo
il levare o tramdntare di- qualché Stella o, co-
stellazione cospicua, come Sirio o le Plejadi, Ma.
gl anni non furon che lunayi, cio¢ di 354 gior-:
B, sAabﬂen,do i mesi alterqativamente di 29 ¢ di,

R Y} ' . 30 '

\
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30 giorhi ,. pefché la- ridoluzione ‘della Lina & di
giorni 29 & incieca. " © <. . L
- Nelle .prime societd gii domini: pon flirono chée
cacciator1 o pastori .- Cresciuto il loro numero
furono costretti ricorrere alf’ agricoltura .° Allara
osservarono che la vegetazione e maturith delle
planté e de'frutti dipende dalla presenza pil- o
meno lunga del Sole sull’ orizzonte; che quando 3§
giorni sono uguali alle notti la verdura’ ricompa~
tisce, ondé la coltivazione della terra deve prece~
der questo tempd ; e che quando 1-giorai sono
g':nlunghi, ¢ il tempo delle raccolte, le quali si
0 successivamente finché le notti ritornano
uguili ai giorni: tempo de’ lavori e ‘dellé semine
fin alle notti le pid lunghe, ch’¢ tempo o' ima-
zion¢ e di riposo per uomb e per la matufa ,
ti intervalli furono distinti, ¢ nominati sta-
gioni. L’ anno fu di 360 giotni. Bisognd cond-
scere e prevedere il ritorno delle stagioni. Si ri-
corse al Cielo, e si scelsero, le stelle pia brillanth
ehe si vedono faciimente nel crepuscolo matitino 5
come segni che avvertono i tempi proprj percia<
scuno de’ lavori campestri. Si legarono  le osser- -
vazioni agronomiche - alle osservazioni celesti , - ¢
li agricoltory furono' per‘ mecessitd. astronomi ..
lungo tempo fatta pili pumerosa la- ‘socies'.
ti, e divise le arti, alcuni si addossarono-parti<
colarmente questa cura, e dall’ alto d’ una: torre-,’
come in Caldéa, osservavano le stelle che comipa-:
rivano sull’orizzonte, e le annunciavano al'popo~
lo, come in Egitto con segni geroglifici. - - .
-1 anno di g6c giorni ‘ non fu lungo’ témpo in
WS0: rovesciava in'3s. anni tutte le stagioni. Vi
si andd- rimediando 1n pit modi . I ‘migliore fu' .
di osservare il levare- ¢ il tramontar del Sole-in
A - 4+ Cel-
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certh. pumti- Ml’onmm?. Verso-gli “equinezj 4
rxmm&undlmo,onnoscogho, o un colle ,
dietro cui si puntd il Sole in: tal giorno di tal
, mese: il giorno seguente si vide il Sole tramon-
tare 0”levare ben lungi da quel punto; sei mwest
dopo i vide ritornata. nello stesso sito, e in ca-
fo 4 12 mesi ritornarvi di nuovo. Cosl si ebbe

vera hngheua dell’ anno solare, che¢ di gior-

ni ‘365 = < - Quest’aniio’ coftipdendé plit di 18, €

fuena di 13 mesi lunazi, ‘Volemdo trovare un in-
tervallo di tempo ché.dbbraeci un numero di fiv
velusioni ce mof‘te dal Sole ‘¢ della Luna, #-ine
ciampd M molti. errori, ® in pmodl fhﬂéunn

Quindi :varietd Pannis.

- Stabalitasi I’ AstYoniomia per- umscmcuiose
utile, divenne andfprmcae arte . Esaminando il
moto- giornsliero-di tutti.gli astri; si-osservd che
il punlo della loro Tﬂ grande elevazione divide '
in due parti-ugugli 1. intervallo dal levare al trar
wiontare . 8i scopri ‘che i ‘punti della ior ele-
vazione -di ciascun -astro sono in. un urc
pelldlcolafd an. Oﬂﬂ(mte, g

per il polo del mondo. Anche il lebmquc-
sto cerchio nel tempo della spa nggmr alteeza :
¢ allora ¢ .al mezzo del suocofsg; e

Questo cerchio, ch'¢ puremente éumo, chu-
mato il Meridiamo. .

. La. maggior altexza delle steuewu’onzzante &
sem re la-stessa; -ma nan-é cosl.de’ Pianeti, e
' spezialmenté del Sole. La sua devazions mag%“~
re nell’ estate, ¢ pir- piccola nel verno,, -fu
Presto nota . Bisognd osservare le: me altezze
del Sole , ¢ conoscerne le differenze., Ma come ?
Un uome dingegno osservd., che Pombra del
Solcuaccorcxa dietro- ai- corpxammcbtJl
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Sole s”innalza ; € stimd questo il miglior mezaq
per mostrare .1l progresso della sua altezza. A
questo effetto egli inalzd un’ antenna, una colonna
abbastanza lunga affinch¢ desse ombéa grapde e
variazioni pit sepsibili. Ecco il Gwemene' il pilt
semplice e il primo degli strumenti . Gnomoni
son Je Piramidi d’ Egitto, erette ( secondo 3 Mu-
sulmanj) da Gian-ben-gian monmarca universale del
mondo secolj di secol) prima di Adamo, .
L*inventore del gnomone, ignoto come la mag«
giar parte degl’ inventori, ¢ meritevole della mag-
jor :riconoscenza, rese all’ Astronomia ‘due gran-
i servizj t I'uno per. !’ invenzione d’ uno stru-
mento .che .produce osservazioni le pih esatte;
P altro per un metodo che esige osservazioni se-
guite; e ne stabilisce I’ uso, Egli insegnd che bi-
sogna ogni . giorno rimarcare .¢ misurare 13’ pilr
carta -ombre, e che Ia seri¢ di queste osser-
vazioni fa conossere il moto del Sole dall’ oriz<
zonte verso_ il polo. Questo moto da_basso inal<
to, e da alto in basso cambia due vojte I’ anno ,
esti cambiamenti si_chiamano ‘coniersions , sro~
pici; £ 1 punti, deve il Sole si ferma primadiri-
volgere strada, diconm solstsg;, .. . -
: La.prima idea per ispiegare questa diversitd di
altezze del Sole, fu di attribuir al Sole (oltee il
moto diurno. da levante a ponente , e il moto
annuo da ponente a levante) un altro moto da
gl 1n'su, e da su in gih, per cui or si accesta,
oor si allontana dal polo, Anche questo moto a-
vea da essere circalare, come il. pia bello e cele~
ste. Ma perché arrestars: il Sole a un certo sito,
¢ ritornare in dietro? I Filosofi Greci sistematics
all eccesso, parlatori, e sempre avidi di spiegare
quello che nom conoscevan bene, immaginarono
xerso i poli un’aria pil densa. inlpenctrabil_esbdal
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Sole, il quale percid rivolge imdietro: I Galdei ¢
gli Egiz) non solleciti a sognar cause , “inclinaros
no la strada del Sole verso 1 i, @ spiegaro
. tutto. Questa strada obliqua del Sole e . Lue

nm fu derta Eclistica, - . . .

. Determinato. il cerchio dell’ Eclittica, si stabili
I’ altro dell’ Egquatore, che il Sole descrive uelle
due stagioni dell’ anno , quando i giorni son
guali alle norti . I due punti, ne’quali I’ Equav
tore taglia I’ Eclittica, si chiamano :}uimia s .
. Questi cerchi fittizj produssero la 3fera drmil-
lare’, per concepire e spiegar piu faciimente il
moto degli astri. La maggior difficoltd fu &’ o
rientare questo strumento, cioé¢ collocar bene il
Meridiano, che corfisponda giusto “al meridiand
celeste; .che ¢ quanto a dire pirare una meridiar
pa. L’ avranno tratta, come si trae col descriver
cerchi concentrici al gnomgne, € col prendere
pmbre uguali prima e dopo mezzodi: la linea che
gividg in due parti pgual:k?h archi segnati. da ome~
re uguali , ¢ nel piano meridiano', ed ¢ la
gncrid%‘na. Si aggilinsero poi alla’sfera Armitlare
1 due Coluri degh Equinozj e de’ Solstizj , ciog
due cerchi massimi, che passano per 1 poli e per
1 punti solstiziali ed equinoziali. Finalmente ap-
plicando la sfera armillare in corrispondenza
sfera celeste, si determinaron meglho le gquattre
stagioni . . L
. Il circolo fu diviso“in 360 gradi ; il grado inde
minuti primi, il minuto primo in 60 minuti se-
condi, il minuto secondo in 6o terzj ec. Fin.da
tempi pit remoti fu conosciuto il numero 6o :il
pit_comodo. per Je divisioni e per lesuddivisioni.
Onde fu il numero 6o co’suoi moltiplici applica-
10 da molti popoli anche alle misure del tepips,

¢ dovunque s1 poté applicare. ol

voA
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tre la Sfera furono ‘anche della pit alta #utis
ittd altri stfumenti, corhe il Quadrante, gli oros
j ad acqua detti Glepsidre; e anche la a
Cima; ~
ota l’fmhclifdcia', I'gl sia ﬂ?rso del Sole ; 81 s~
o che e la Liina & i Pianeéti sieguono pres-
2 la stessa strada non allontanandoséne
che alcumi gradi 4l di sopra o al di sbtto. Quiin-
di si formd uma fascia o zona h?'w’ gradi
detta Zodiaco, nel di eui-mézzo ¢ P’ Eclittica, Il
moto della Luna offri un medo facile per divide-
te il Zodiaco . Osservando -bgrii notte a’quali stel-
fe cottisponde la Luna, sl divise il Zodiaco in
parti 27 %a'In queste parti alcuni posefo 17 eo~
stelfazioni , altri 28. Quindo poi 11 rivoludio-
ne del Sole ; o sid la lunghezza déll’anno- fa
meglio conosciuta ; i 12 inesi diedefo uma niod--
va Adivisidre’ del Zodlaco in i2 parti, che fu~
. yon chfmaty Segui s L’ invenzione del Zodidca
. & antichissififz ; ¢ comtiné-a popoli antichi miol~
to S(}ﬁ mn;xb. ﬂ ; 1 u .
- 1 : figura per tutte le stelle corhpres
se in c?:g:u ‘!c}_i}‘mzssi Piea Questa figura di stels.
le riunite fil chiarhata Costéllagione. ¢ figu-
" re non fyrono in prin€lpio che' linee: tirate da -u-.
_ ma stella’all”altfa. Per nominarle, §*imposerc io-.
mi d’animali; donde Zodigo. I nomi poi; e le
@& yomini ‘e di altre tose , ‘furono inven~
oni postetiori. Si estese poscia per tutto- il rve-
sto ‘del Cielo la ¢lassificazione delle stelle:, e il
Cidlo si popold o animhali, € di arnesi differenti.
Forse I’ Asttologia vi- collocd gli womiini , per
mostrar I“impero che hanno in essi fe reg'i;ni ce-
lestis, e i ¢ in artitudini e con -attributi da.
indicar gl inffussi e le inclinazioni, che eglino ri-
Ccé-

o

.

54,288
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cevon da tali aseyi. La vanitd Gréca fece pbi nel
Giele 1" apoteost-.de’suai: Eraiy emtrwe 1 lero
T metoie.d degmar i wempb tegh
met r. 11 tempo 1 eqmnoz,
e dg’ solstizj dal layare.a: dal gramontarg quals
che bella stella, ‘o datn (Jupghezas dell’ ombra 3
mezzodi: quando il Sale si leva: in tale punta dell?
erizzorite ’dpm;»d?im una sCoperta mpdrtnté:m s
po un’sssiduity d’ osservazioni pes pil Jj
scopil incoincidenza ; ciod si xm}u ;} '
companva la-data- stella, ' Soje - pag- st evava
pitt al dato puiso, @ I ombra piy - lnaga non a-
vea la misqra:peescritta, Si wiie e che le
Stelle’ si avanzayaiio* lentamente Wngo I Eclittica.
Onde e Stelle caedute. fisse avesn tytte un mota
uniforme , canservando. sempte. fra lar e, stesse
- configurazioni. Per ispiegare questo’ lora-meto ,
& imagind -che fosserd tutte attaceate 3 una volta
sferica: denorninata primo’ mebife - -Questo primo
mobile ebbe due moti: uno gnomahero che tra-
:Yoﬁa tutth gli- astri ‘da levamte a ptmente, e un
tra contianio lentissimo dg:,

La cognizione de’ quattro punti d hc umoz
¢ splstizj fece osservare che- il Sole-non percorre
vgualmente i quattro intervalli. Nan ostante questa
sua irregelaritd segumd ad esser enerato per rego-
latore d%lg: stagiont, pcr padrcdeﬂa natura, o per

celo. -

Anehe le fasi della Luna soffrano- mxguaglxam
ze . Queste si asservavano con: pti attenzione ,
per misurare it tempo della celebrazione delle fe-
ﬁleychﬁ Vi emno m, epgl tuuon: deHcE: .
clissi .

le EChssl spemalmeme ?uelle dr.l Sole smrge-
van terroge ; la ‘perdit luce sembrtava ane
nunzxare 1’ estmzxone £Ha Natuta Ha bngcg:to
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the sk ripetano molto per non pilt shigottire , o
per osservar.ne’loro ritorni un ordine, ¢ una suc-
- cessione , che le metta nel numero de’ fenomeni
naturali . I Caldei, ch’eran come sentinelle. del
Cielo, furono i primi a scoprirne la causa.' Quel.
la dell’ eclisse del Sole fu trovata la prima. . Un
corpo opaco pud. intercettare i raggi d’un corpo |
juminoso . La Luna ¢ un corpo opaco, che non
ha altra luce che quella che riceve dal Sole . L2
Luna nell’ accostarsi al Sole si perde ne’suor rag
i poco prima dell’ eclisse , e. se ne libera poco
.'Dunque la Luna ¢ I’ ostacolo, che c1 oc-
culta la luce del Sole, in tutto o in parte.

. Per P eclisse delia Luna servl poi una riflessio-
ne, che si ha sempre sotto gli wechi. cor |
po illominato :getta dietro di vo un’o L
ombra della Terra diretta all’opposto :del Sole &

della Lunay deve eclissar la ‘Luna, che.s’immer-
E:nm': quel’ombra, e riman priva della luce sos

s. 1 ombea della Terra visibile, nel disco iHiumi«
nato della Luma, & rotonda. Dunque ia Terra &
sferiea. - T : Ceooat

t* Ma perché¢ :non ogni mese " eclissi solari &: lup
nerr? Pure ogni mese la Luna passa tra 1i°Solee |
taTersd, e all’ opposto det Sole, e netls vicinan-
. a. dell’ ombra terrestre, Nonisi pud risolver ques
sto, dgt‘?abluna che dopo aver conosciuta ks latitudia
ne Lunz, o sia’ la sua distanza’dalia eclittica.
da Luna se ne allomtana un.poco pis di cinque
gradi, or a settentrione,. oral mieriggio. Se lasua
strada . & inclinata, dunque taglia I’ eclitica in due
punti. Questi due punti son detti nods. Si. osser-
vo che'la Luma si eclissa quando ‘& presso ai no-
oi. Dall’ eclisse , deliquio , deficienzx,-fu detta -
chmw.hsthda'dcl.gote., R

L . ' : Per

[ERA
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: Per calcolart H:ritorno delle: etcligsi-y- 91- ossen-
vb che la Luna ha delle inugnaglianze .nelle sye
-rivolazioni,, ‘che v*¢ un- peiodo .tra ung - inugua-
glianza maggiore ¢ I’ altra,, e.che i suoj nod!sm;
soggetti.a: cangiamento e 3 peyiodo. Furono
dx stabiliti. pit peniodi di varia durata, Fra que.--

i periodi se: ne trovd une che riconduce le e

chm dells Luna della. stessa grandezza agh_ stes-
si punti del Cielo',. ¢ ai medesimi .giorni del
i*-amno . - Si: serviron: di- taki -periadi .per rndg.
e le ‘eclissi.. lunari. Ma - pes. le- eclissi de
;nnn penodo ﬁnché non se ne conobbe la para-
asst . . .

Il :pmodo .i‘um,'anubmw 2 Calden , nconduoc
in 223 lunaziom le cangiw d:ﬁ:wn dal Sole
Luna alla stessa distanza. pogda ¢ - del nodo
e quast 2l medesima punto del Cielo. Questo pe-
riodo ¢ dt 18 anni ¢ 11 giorni, ¢ servi.per le.o-
clissi. Ma questo periodo non ha i vaptaggio-di
accordar i moti del Sole ¢ della Luna, ¢diricon-
dutre: i novilonj. ¢ i plenilunj al :medesimo  gios-
-no_ dell’ anno solare i 365 giorni. Non fu 5@
cil accorgersi , che le-nuove June ritardavan: 11
glorni incircs : .omde: aggmngendo 13 mesi, o um
anhe {unare di 354 giorni, ritardavano: un anne
solare intero,: e che in- cape a 1g asnj ke Lune
ritormerebbero: presso a.poco agli stesstgiorni. Si
stabili :percid.un periodo di-&9- annt. -Questo pe-
riodo s attribuisce 2. Metone, da’ Gree: si cele
brato che fu detto.cicle 5 o.mumere aures . Erz
perd ben noto a.mutta I’ Asia eall’ Africa da-tem-
~ po immemerabile .’ Da - questo periodo «di :1p anm
. si formo ¥ altro_di. oo anni detto: ¥ grewd’ an-
no. In capo:a ‘sei:secoli i novihung.e 3 plenilunj
' sitorganc non: solo: mello etewo giorto , .ma fis
pella stessa ora intercalando perb QeI ED a:enh.

‘e~
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Perﬂh m,mmv-hads@ é
le’ osservaribont

furow: piir samdi.
81 ossexvd- che talvoka- i loro meato’ si .
cessa, e divién retrogtade,- raliewtandosi e

cessantio uma seconda 3, witorna’ divetto . E} |

diretto-il snoto chie fanno da mteakvane.

'couquenodelsf:needeuam Ilratogudo_

¢ in senso contrdrio. Queste apparenze .bizzarre
5000 periodiche:e annuali.” Si osservo che tali aps
rnzmx-nonanudmooomedlwae eliaco del-
stelle ne’ medesimi tempi deli’ anno, n¢ nella
%mo mamenune’&ﬁumu-
£gns - del 0. S inferl . che cispenn B
neta ha due rivoluzibni, ume al Soley I’
'Iltranguar‘oalZoduco. Si osservd, che Giove
ﬁlasuanvolnzmnguu&)alSolcmxgmen
I circa, -ms riguardo- al Zodiaco in. 11 3am e
1omcsl.Mam:inpocopn‘xdnzm,eSa~
mrqompocopmdazgaqmpm wmtte il

Satumo Gxove, "Marte , il Sole, hhmsmu-
:deturo Pumeu, che girino interno. alla Teora  in
distanza ropomomi alle Joro velocish. Ma ¥e-
nere ‘¢ Mescunio, mbarazzana questo- sistema
Quosti due Pianeti or precedono, or sieguona. il
"Sole, comiparendo or la mattana, orla sera. Gor-
Tispondono sucedssivanvente ok differenti segmi del
-Zodiaco, e o percorrono im unanmo ingima. Somo

dunque simiki agl} altri : ‘haona come gli altri due

amoty’ unom?mdoalZodxaco che st campiean
unan’no,elakrorxgmnbm al’Sohd:t”m‘;ﬁul.—
monar),e:emdx. in- quale- 28

Tcrrssono?qumodsié&lSolethl&kl:-

-4a Luna cegto. .
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. ‘Ma osservandosi Venere' or a destra, or a siniv—
stra del Sole, or pit or men brillante , si ardi
conchiudere , che Venere e Mercurio girito. intor-
no al Sole. Da ardire in ardire. Si fecero girar.
tutti @ Pianeti, e la stessa Terra intorgo al So.
fe, come centro del Mondo. Onde il moto diur-
no delle Stelle, e de’ Pianeti non & che una mera
apparenza cagionata dalla rotazione della Terra
mtorno al suo asse. In questa supposizione si
spiegano con semplicitd le stazioni, e le retrogra-
‘dazioni. Quando il raggio visuale ¢ tangente al
cerchio che 1 Pianeti - descrivono intorno al So-
le, il loro moto non ¢& sensibile, e compariscono
stazionarj ; ¢ ci0-dgve succeder due vplte in cia-
scuna rivoluzione. Nella parte superiore della lo-
ro orbita vanno nello stesso seaso del Sole , e
compariscon diretti; nélla parte . inferiore -vanna
n senso: contrario ; € companiscon, retrogradi.
- .Questa sistema veramente filosofico.; ¢ forse.
vestigio d’ un’ antichitd pit alta, e d’una.scienza
pit illuminata. Fu adottato in Egitto," e da al-
cuni Filosofi; ma per un momento, e per una
- specie d’ istinto per la veritd : non fu provato, e
- fu rigettato subita come troppo -contrario alle
apparenze . ' I o
. La maggior. parte delle prime scoperts. si- son,
fatte da popoli differenti. Neli*alta -antichird i:
i viveano isolati, e ciascuno era nel caso d’
mventar tutto. ke cogpizioni semplici, che nasco-
no -dallo spettacolo del Cielo, appartengono a tut-
#1 ghi vomini. Dacche. il. Cielo ebbe testimonj-,
ebbe  ammiratori. Tutto quello che risulta daila:
combinazione. delle cognizioni- prime, e semplici ,
spetta a popok che hanno coltivata I’ Astrono-
mia. Questi saranno stati -pochi, o un solo .
Questo popolo nan esiste pit nellantichita nota,’
- Comp, & Astr, ant, ., B Sa-
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Sard sparito’ per quelle terribili rivoluziom , che
distruggono cittd, imperj, uomini , cognizton -
Non saranno rimaste che alcune reliquie di scien-
za, le quali mostrano perd una scienza ben' pro-
vetta. . : * : .

Queste reliquie futono sparse fra le grandi pa-
zioni dell’ Asia e dell’ Africa. Ne profitts poiai-
_ quanto I’ Egitto, paese nuovo rispetto agli altri :
non ¢ che un relitto, o un sedimente del ‘Nilo.

CAPITOLO IIL:

" Astronomia presso i Greei

Assar pib tardi i Greci ne mendicarono quab-
che cognizione, che anche restd fra loro .poeo
diffusa , ma ben infrascata di favole inventate
dalla loro vaniti, e dalla smania di- spiegar tuts
to sepza accertarsi neppure de’primi fattt. ;.

: Il solo Talete co il corso .del Sole , P
obliquitk dell’ Eclittica, it Zodiaco, la causa del-
le eclissi, e ne seppe. predire 1 ritorni. Ma que~
ste e altre sue cognizioni celesti mon si diffusers
punto nella Grecia. Un secolo"dopo lui Sencfa-
ne:v’ insegno, che le stelle_si smorzan la mattina
per riaccenders: :la sera, ‘che il Sole ¢ una nuvo-
la infiammata, che le eclisst succedono peri™estin-
. atome del Sole, il quale si rmlluma dopo ; che da
Luna ¢ abitata, ma di anirmalt quindici voite nmag-
giori di noi ‘altri , e con giorni quindici- veite
piz lunghi de’ nostri, perché ella ¢ diciotto: volte
pilt_grande della Yerra; e che vi sono pm Lune
e piit Soli per.illominare i -differenti climi delia
Terra. Quando si eggon queste e altre iafinite
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. $emprataggini, par che- gli Storici-abbian vol
catuaniare 1 Filosofi . U

- Platone collocava nel centro: del mondo or la
Terra,:or qualche altra sostanza .pih - degna da
occupare il sito pilit onorevole, qual & il centro.
Vacillava il divino Plitone, e quando' gli 'si pre-
sentava ‘qualche "verit¥ comunicatagli da- altri ,
non-I’ ammetteva che:per ragioni,-che non eran
ragioni, mi chimere. .-~ .

Eudosso amico di Platon¢ .andd in Egitto a
studiare Astronomia, € passd per uno de’ princi-
pali Astronomi Greci: Egh ‘corresse il periodo di
160 ami col fidurlo 4 settantasei, che ¢ molti-
plice di quattro e didiciannove: pericdo comodo
per i, Greci ; moito attaccati 4 quattro e ad otto
anni per i loro gitochi olimpici. La sua piu fa--
" mosa wvenziond fu di assegnare a ciascun Piane-
te :una: provista. di sfere di- cristallo per compiere
i suoi diversi giri . Tre sfere al:Sole: una per
.girar da devante a ponente in -ventiquatero .ore',
un’ aitra per andare all’ opposto interno. al polo
della Eclittici in un anno, e la térza- per un cer-
-t0: moto, .per cui ‘il Sole si allontana dalla Eclitti-
ea; Alla Luna tre altre 'sfere, € a ciascun Pianeta

o] (?en le loro stazioni e retrogradazioni.

uesti Cieli cristallini eran applicati- gli uni su
glialtri{ onde i Pianeti non eran fra-loro distan-
ti -che ‘quanto Ja grosséxza. de’ foro ‘eristalli . “Fin
Avristotile: amumird’ e-adottd: st bella-invenzione .
. Queste ventisei sfére crebbero ben presto a tren- -
tacinque: ‘non:costavanc-niente-. - Dunque sieno cin-
Quantaser : . pili présto si dissruggeranno . A forzad*
ammucchiar errori, scappera la veriti. Il mirabi~
le ¢ che yuel grand® Astronomo di Eudasso won
‘osterwd Mmai N Cielo. Se lo-avesse osservata, 1
avrebbe descritto ‘com’ ora al spo -tempo., cioé tre

2 . se-

~



X 20 X

secoli incirca prima dell’ E. V. Egli "lo descrisse
com’era mille anni avanti di lui. Fra tanti erro-
ri egli conobbe una veritd, cio¢ la falsitd dell’
Astrologia . Allora si fece la separazione delle due
scienze celesti, mate dalla curiositd, I’Astronomia

e.l’ Astrologia. . .
. Epicuro, quel Filosofo sl famoso pensd: come
-1_primi. idiot1, .che. gli astri non sono piu grandi
di quel che compariscono. E molto tempo do-
1 dotti Romani pensarono com’egli, ‘e come

ucrezio . . : .

Arato pose im bei versi la' prosa ‘di Rudosso .
Si riferisce,, che Arato fosse Medico: del Re Anti-
geno, il .quale per bizzarria monarchica volleche
quel. suo Medico scrivesse in Astronomia, e.il
suo Astronomo Nicandra facesse un poema su.la
Teriaca.. -Come quel Gransignore fece .cavar.a
sorte le cariche del suo impero. Il poema d’ A-
rato.contiene la descrizione delle principali Stelle,
le- loro configurazioni con tutte le favole. de’ loro
nomi; £ comprende inoltre le stagioni , e le in-
temperie colle regole delle predizioni. Gli Antichi
traean presag) dalla Luna, dal color del Sole, da’
Parelj, dalle Paraselene, dalle stelle. cadenti, dal
volo .degli uccelli. Cosl dal sistema che fa un
tutto della Natura, si dedusse che tutti i’ contin-
genti sono segni reciproci . -Ecco il fonte per P’
Astrologia, e per ogni sorte di divinazione. Il
Poema & Arato -ebbe I’ onore d’ esser tradotto da
Cieerone nella sua gioventi ; e di quella tradu-
zione resta ancora qualche frammento. Ne resta
perd intera la traduzione, che ne fece Gerthanico
- Cesare, | . .

Pirea da Marsiglia ( Colonia Greca) andd nella
Islanda, e osservo che quel clima non ha notte .
In fatti quello ¢ il.primo clima, in tcui il gior-

- . e - I
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o & di ventiquattro ore. Non fu creduto . Lz
sua osseryazione . pii: importante fu. che nel suo
tempo, cio¢ tre secoli incirca prima dell’ E. V.,
-1’ ombra del -gnomorie nel solstizio & estate era nel-
la stessa proporzione si a Marsiglia che a Bisan-
-zio, Cio¢.come 6oo a~209 : onde nel suo tempo
‘1 obliquitd - dell’ Eelittica era 23° so'.

Come:mai la Grecia, gid matura nella morale,
-nella legislazione, e nelle ‘Belle ‘Arti, fu sem-
pre nella infanzia per P Astronomia e per le scien-
ze?: Trasportata dall’attivitd dell’ immaginazione,
e ritenuta dalla ignoranza de’ fatti, si agitd sen~
-za uscire dal ‘suo site, né ebbe altro'moto che di
slanci e di cadute . 'Non mai convinta-della ne-
-cessitd de’ fatti, che sono le sole cognizioni, cre
‘dette che- colle immaginazioni e colle congetture
si. possa approfondar la Nutura senza_osservarla .,
-T Greci non fecero m4i -osservazioni -astronomi~ -
che; non aveano costanza per osservare . Tut-
to quel ch’ & astronomico fu straniero alla Gre-
cia: le venne dall’ Egitto o dall’ Asia. Misteriosi
in tutto non parlavano che con enigmi ; rivali e
gelosi delle_loro Sette si pi¢cavano di contraddi-
zioni e di sofismi; vani all’ eccesso e prevenuti
per la lor patria disprezzavano le opinioni reea-
«l;)c da altri paesi, ch’egline chfamavano™ tutti bae-

ari., . . . - ¢ . Cr .

Alcuni Filosofi\Grect, come i Pitagdrici , crede-
van la Terra rotonda ‘e abitata da.pet tuttd, ¢ in
‘conseguenza cogli Antipodi ammettevan - il moto
della ‘Terra, il ritorno delle Comete', e la plu-
ralitd de’ Mondi. Ma queste cognizioni non eran
‘loro proprie ; eran venute dalP"Asia e dall Egit-
to: eran come mere tradizioni , destitute di' 0s-
servaziom e di ‘prave. E' tanto difficile - creder
quest; veritd quanto’scoprirle..-Non si -sarebbero

3 . o~
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dndovinate che per una specie & istinto filosofi-
co]', e vi voleva un istinto simile per adat-
garle. . I

~ Se mella Grecia ‘allora ignorante nell’ Astrono-
mia, avvezza a_giudicar degli t1 come li
wvedeva, il Sole piccolo in moto, Ia Terra im-
mensa e stabile, fosse sorto un uomo che avesse
detto: la Terra, dove voi errate, erra negli spa-
&j dell’ etere, e il Sole ¢ immobile : questa uo-
mo, sarebbe stato preso per ua visionsrio, se non
e avesse addotte prove ¢ fatti, Tal era il caso
de’ Greci, che non fesero mai osservazioni , né
le stimarono. Onde non conobbero la vera stra-
da astronomica fin alla fondszione della Scuola
d’ Alessandria. Quali progressi non avrebbe fat-
ti . I’ Astronomja,, sp sj fossero uniti i Caldei co’
Grecigy cioé¢ la costanzg del lavoro coll’ ingegno !
~ JInvece d’ Astronomia non si ebbe che .

' CAPITOLO IV,
mtrologia ,

Seconno. il senso letterale , 4 Astrologia, cle si-
gnifica .discorso ‘su gli astri, & lo stessa che I
Astranomia, che yuol dire’ cogniziami degls astri.
Ma. in realtd ¢ ben differente. i’A_strologia si
distingue in due specie, in Astrologia Naturale ,
€ in Astrologia Giudiciaria, - .

i L’ Astrologia Naturale si propone di prevede-
xe e di annunziare i cangiamenti delle stagioni ,
Je ploggie, i venti, il freddo, il caldo, I’ abbon-
danza, la sterilitd , le malattie ec. Si propone di
eredire tutti questi fenomeni per mezzo della <o~

. ' g~
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gnizione delle cause, che agiscono su-la Terra e
-nella sua Atmosfera, K < ’
. L’ Astrologia Giudiziaria ha oggetti pili inte-
ressanti per |’ uomo. Ella dlseiua fin dalla ‘di lui
mascita ‘¢ ad ogni momento della di lui vita la
‘linea, ch’egli deve percorrere per tutto.il tempo
-che vive ; determina la sua iadole,” i suo carat.
‘tere , le sue passioni ; gli mostra dz2 lungi la for-
‘tuna, le disgrazie, i pericoli che lo aspettano.,
~Tutte le sue azioni sono previste e predette. Se
‘questa scienza. fosse vera, I’ nomo troppo istruito
del suo destino non sarebbe che un attore, il qua-
le ripeterébbe su la scena del mondo la parte che
avesse 1mparata, A

L’ Astrolagia Naturale non ha niente o irragio-
-mnevole nella sua supposizione . -Non vi sonvicen
«e nell’ atmosfera, che non abbian le loro cause’.
"Chi conoscesse queste cause, € la maniera come
agiscono nel combinarsi, saprebbe predire i cane
giamenti de’tempt, e i loro effetti . Ma queste
cause sono si complicate, che cinquanta secoli di
osservazioni non basterebbero -per deciferare I’ in-
fluenza che ciascuna di loro ha ne’ fenomeni del-
la natura. Forse il filo di questo laberinto mnon
‘sard mai dato all’ vomo. '

Gli Antichi non furono a portata di calcolare
‘il ritorno delle meteope . Vi agirono empirica-
‘mmente, cio¢ can osservar gli effetti  senza cono-
scerne le cause. Dopo avere osservato, che le tem-
-peste accadevan in certi ‘mesi piuttostd che in al-
-tri, che tah stagioni eran .pit o men piovase:,
che gli stessi venti soffiavano con gualche regola»
ritd' 1n cert: ‘intervalli, che tal epoca dell’ anna .
era propria ai.lavori y alle raccolte. ec. conchiuse-
'70; che tutte questé cose eran déterminate -dai luo-
g0 del - Sole, mella . Echttica, : E -siccome ik Sole

B 4 ‘ “per-
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percafre in un giorno quasi un grado dell® Eclit-
tica’, osservarono con esattezza qual tempo face-
va ogni giorno. Queste osservazionl fatte per
lunga serie &’ anni produssero differenti Calenda-
rj. I Calendarj si formarono anche di varj pe-
riodi di anni. I varj periodi furon chiamati gran-
di anni. Vi furon di questi grandi amni compo-
sti fin di 350025 anni. L’oggetto di questi pe-
riodi fu di scoprire il ritorno delle stesse intem-
perie corrispondenti ai fenomeni celesti. Se aves-
sero ottenuto.l’ intento, ¢ incerto. Ma I’idea fu
di grand’ ingegno. - : .

uesta idea filosofica in mano del volgo si
corruppe. Le piogge accadevano quando il Solesi .
devava tra le Iadt, dunque le Iadi facevan pioves
re. Al comparir di Sirio veniva gran caldo , .
dunque Sirio era ardente, e produceva calore .
Dunque le Stelle influivan su la Terra . Ecco I’
opera dell’ ignoranza. Cosl si snaturd un’ idea sa-
na, che dopo lunga serie di osservazioni poteva
esser utile. Si sostitul ad un effetto, che non si .
comprendeva, un altro effetto che neppursicom- .
prendeva. Non s’ intendeva né dal popolo gé d3’> -
Filosofi, perché le piogge accadessero al comparir
delle Iadi, Ma s’ intendeva meglio come le piog-
ge cadessero per I’ influenza di quelle Stelle? .Sem-
pre € In ogni genere si .¢& creduto aver fatto
ﬁolto col mettere una difficoltd in luogo &’ un’

tra. - . :

Se gli Astri influiscono nella Natyra intera, in-

o anche nell’ Uomo, il quale. non respira
- che emanazioni provenienti dagli Astri. Onde gli
Astri debbono influire su la sua volontd , su'le
‘sue passioni , su i beni e i mali seminati mella
sua carriera, e finalmente, debbon determinar la
su4 morte del. pari .che la sua vita. Ecco il prin~.

: CoCls




PR ¢

cipio dell’ Astrologia Giudiziaria. Ma chi ragio-
nd cosi, non fu certamente il popolo. Finche i

opolo fu barbaro, non conobbe né Astri, né¢ le
or pretese influenze. E quando. ebbe qualche lu-
me’, si sentl superiore e signore di tutti gli altri
esseri. L’ Astrologia Naturale ¢ un® osservazione ,
P Astrologia Giudiziaria ¢ un sistema. Il popolo
non fa sistemi. Questa ¢ opera di uomini jHump-
nati , che talvolta smarriscono il lodevol motivo
della ricerca della veritd. Chi ha ben considerato
il concatenamento delle cose, riflette che tutto &
necessitd , e conchiude .che tutte le nostre deter-
minazioni sono anticipatamente scritte nel gran
libro del mondo, e che in questo gran libro po-
trebbe leggere chi vedesse la Natura intera, e sco-
prisse tutte le sue leggi. L’ Astrologo si vanta di
conoscer queste leggi. : \ .

Il desiderio di conoscer I’ avvenire non & pro-

- prio dell’ vomo solitario e selvaggio. Le sue idee

sono ne>bisogni attuali. La previdenza gli ¢ igno-
ta, I’ indomani- per lui non’ esiste. L’ighoranza
di questo avvenire, 1l quale cagioma -a noi tanta
inquretudine, ¢ tale ne’Selvaggi d” America che
vendon 1l letto la mattina per . piangerne la- per-
dita la sera. A misura poi che la Societd s’ inci-
vilisce , e’ P industria assicura una sussistenza faci-
le, 1 pensieri si éstendono, ‘1 desiderj st moltiphi-
cano : il presente non ¢ pr nulla; il timore, la
speranza, tutto ¢ per I’avvenire. Quindi la bra-
ma di conoscer P avvenire. Ma come? .
Per quanto gli uomini sieso portati moltissimi
alla creduliti, alcuni ad abusarne, P arte di pre-
dir P avvenire non ¢ nata dal disegno d’ inganna-
re. L’ idea di quest’arte é un pensiere ardito : I’
invenzione de’ mezzi per quanto erronei non pud
esser - che opera dell’ ingegno. L’ingegno ha imi~
. T - © tads
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tatofi , ma egli.solo. ha idee originali. Quando’e-
gli ba fatto congscere una volta agli uomint che

i -pud tentare di predir I’ avvenire per il moto

i Astyi, il desiderio d’ ingannare senza scien-
:gc senza ’cal_colo ha fatto immaginare differenti |

specie di divinazioni , per 1 tratti del viso, per le

linee della mano, per | grani di sabbia gettati 2

<aso , per il volo. degli uccelli , per le viscere
.delle vittime. Finalmente s1 sono evocati 1 mor-
i, ¢ i & domandato a.chi non’¢ pit la cogoir
gione di quel che sard. Queste differenti divina-
zions ebbero la loro prima sede nell’ Asia, don-
de poi si diffusero per I Africa e per I’ Europa .
Ma.nop sono_che copie alterate e sfigurate d’ una
prima, idea, che gid appartente 3 cognizioni.cleva-
ge, e ad. un sistema. ..

L’ Astrologia adottata ‘dalla moltitudine curiosa |

. credula, non & stata primitivamente I’ errore di
.utto, un popolo . Ela ¢ nata nel seno d’uma
classe di uomini illuminati, i quali ammesso una

.volta un prigcipio fatto, sono stati trasportati a -

K}

_conseguenze piit false. Ella ¢ forse I’ opera d” un

!

i
|

.solo. uomo . Chi ha creduta tutta Ja Natura lega-

.ta da leggi eterne ¢ necessarie, -ha immaginato
.che tutt] gli ayvenimenti dipendano dalla necessi-
.ta. Chi ba osservati varj periodi degli Astri che
ritornano agli stessi aspetti , ha inferito ‘che .28-
che le vicende umane dipendenti gid da quegl’ 18-

-flussi , -abbiano i loro periodi, come li. hanno g’

Imperj, che nascono, crescono, decrescono, pe-
_xiscono , risorgono, Si sara fatto quel che si fa
_continuamente in_tanti altri casi; si sard presa
. ury osservazione .’ un fatto particolare pér un’

osservazione generale, e si sono stabilite delle re-

¢ e . TN N . . . .
*.. . Per la stessa rogione che. i ritarni delle. meteo-
. : _ re

{



S XX
-ye annuali si facevan dipendere dal levare ¢ dat
tramontar ‘delle stelle, si fecero anche dal perio.
do delle stelle dipendere i periedi incoghiti degli
~ avvenimenti di nostra vita , Né que“gran corpi
celesti ‘avean da esser disgiunti dalla nostra Terra
riguardata dall> uvomo orgoglioso come la cosa pia
considerabile del mondo. E' ben conforme all?
uomo, il quale ama’ d'ipgrandir tutto, il pensare
ch’ & concatenata tutta la massa compopente il
postro . globo , uomini, bestic, piante, elementi ;
e che ogni cosa in moto, in prto, in riurto ,
tutto si- precipita verso I’ avvenire, ¢ si estende
per P universo fin alla-sfera delle fisse, -
" "Ma vedendo che gli avvenimenti degli uomini
e degl’ Imperj nom ritornavano -ogni anno -come
le stelle, si ricorse ad altri periodi pil lunghi de’
Pianeti. A questi tali periodi si attaccd la dura-
ta degl’ Imperj. E dopo tante ruine e tanti ritf-
novamenti la cogiunzione di tutti i Pjapeti colla
m(g;sima Stella doyea finalmente esser il gran
periodo : periodo che non si rinnova che do
migliaja di-secoli ; terribil periodo della distruzio-
ne del. grand’ orbe terraqueo. Questo erfore era
confermato dalla- tradiziope erronea che il mondo
avea 2 fcrixc per il fuoco, o per I’ acqua. Orde
I’ Astrologia ‘minacciava diluvio universale , se 1
Pianeti si riunivano co’ Pesti; e incendio genéra-
le, se 'col Granchio o col Lione, N
L Astrolo'gia Giudiziaria ¢ dunque nata da un
sisternd profondo , opera di gente illuminata che
si smarrisce, come ogni uomo che vuol andar
troppo in lid . Tutti gli errori volgari, tutti i
pregiudizj del popolo provengon da idee filosofi-
‘che mal intese, e guastate dalla tradizione orile.
Le Divinitd locali e tutelari non sono che emble-
mi inventati da Filosofi per- disegnar -1é cause se-
con-
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ctonde dipendenti dalla cawsa universale .- I due
Principj adorati in Persia rappresentano nel Fisico
gli elementi in contrasto, e nel Morale gl’ interes-
si_e le passioni in guerra perpetua . La circoh-
zione della materia , e gli esseri che rinascono
sotte nuove forme, produssero la metempsscosi .,
Cosi Venere col suo figlio Amore non ¢ che Iz
Notte che precede e produce lume, calore-, a.
more .. Queste belle idee in mano del volgo di-
vengon informi . Resta i} solo senso letterale in
favole. c ' e

L’ Astrologia_dunque ¢ nata da Fiquoﬁ |capaci di
errore, e non dalla ignoranza . %’ 1gnoranza ¢ i
nerte , accompagnata sempre dall’ orgoglio - che
noA si assoggetta a niuno ; adzi si fa regina &
‘centro di tutto . Ella non vede megli astri che
fiaccole per illuminarle Ia notte. L’ ignoranza &
uno stato passivo esterile. Scienze, arti, favole ,
errord, pregiydizj, sl il male che il bene, tutto
vien dall’ ingegno . Come un- Astro unice col suo
calore e colla sua attrazione spande vita e moto
nell’ universo fisico ; cosl il solo ingegno ¢ la po-
tenza attiva che di -moto al mongo politico e
morale. Il solo ingegno crea le idee primitive e
originali, ora ristrette, ora indebolite, spesso sfi-

. gurate e irreconoscibili secondo le teste ove si
modellano ‘nel circolare per I universo. Le -sor-
genti degli errori del popolo sono le ‘idee filosofi-
che da-lui- stesso deturpate. - : v

Ma se  Filosofi han data - origine all’ Astrolo- .

. Pia Giudiziaria, on per cid si ha da gettar sudi

oro 1l disprezzo e I’abominio ch’ella ispira .

Conyien disth}guer I’ origine della scienza - dall’ a-

buso che se e fa per ingannar gli ‘uomini . I

primi_ Filosofi - colpevoli dell’ origine nol furon

dell’ abuso . Come uomini caddéro nell’ errore ;
: ma

P
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ma se ne accorsero dopo, e: si rilevarono. Il vol«
€0 precipitato una volta in errori, chiude ghi oc+
<hi, non esamina mai, e vi.st ostina, . ..

L’ intrapresa di scoprir la supposta corrispon-
denza tra i segni.celesti e gli avvenimenti del
mondo era certamente insensata. Si tenta tutto
senza lasciarsi sbigottire dalle difficoltd: si accu-
mulano sforzi ; ma quando questi sono inutili, si
abbandona I’ impresa . L , :
-..Ma finché P Astrologia Giudiziaria fu un’ opinion
filosofica , non fu nociva. I Filosofi, ch’ erano Sa-
cerdoti, la tennero segreta fra di loro, e ne fecero
nn mistero; altrimenti non avrebbero piu ricavato
niente. dal popolo, se avesse. saputo che il suo de-
stino ¢ fisso : non piy sagrifiz), non pix doni .,
11 male fu-quando.fu distrutto e disperso quell?
antichissimo gruppo di-Filosofi. Chi di qua, chi
di l&. Alcuni andaron alla Cina 3 farvi i Lertera-

-#4; altri nell’ India, i Bracmani . I Caldei. divenu-
tt Sacerdoti in Babilonia furon 1 primi a trar pro.
fitto dall’ Astrologia fin allora sterile, imponen-
.dola per tassa alla curiositd. La divulgareno.: difs
fusero -e stabiliron .la. dottrina delle- influenze .

I fenomeni degli Astri, fin allora segni .contin-
genti legati agli avvenimenti, come effetti simule
tanei 5 € non -come cause , divennero.gli agent;
della Natura . Il popolo curioso.credé e imbro-
glid .. Ecto. Saturno per le sciagure, . Marte per. i
guerrieri , Mercurio per i ladri, Venere. per gli
amori ec. Ma i Filosofi. conobbero ben .presto .
errore ; lo disprezzarono, lo screditarano , ma
non ne dissuasero il .popelo: sempre  inviluppato
dagl’ impostori. - . v o

L*Astrologia dunque- figlia ‘dell> Astronomia, ¢
wna figlia pazza d' una .madre savia . Convien
conoscer gli ‘Astri, e 1 loro moti, ¢ le loro ri

.l . : - . - YO~
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voluzioni, prima di attribuit loro qualche- R:te’g
se su di no1. L’ Astrologia non ¢ nata dalla i-
gnoranza , .ma dall’erfore; ed ¢ ben degnd' della
sua sorgente. Altrettanto ¢ assurda nella -suppaosi-
zione e,?;t influenze . Comlelmax le emanay
zioni degli Astri possono per sl lungo tratto con-
scrvardj’g:nergia ‘go produrre effetti sl gramdi 2
Tutti coloro che nascono contemporaneamente
dovrebbero avere lo stesso carattere e lo ‘stessa
destino. E come quelle occulte influenze possono
agir mai su le circostanze dove I’ bomo sitrova?
Dalle circostarrze , e dalle passioni dipende il des
stina dell’ tomo-. N : Sl
.. Quest’ Astrologia assurdd ; benché nor natadal.
la ignordnza, ha certo pilt voga e piu credito ne?
tempi d ignoranza e di barbarie, dove a eredulis
13 .va insieme colla' curiositd sl matufale all’ vo.
mo. Allord. ]’ Astrologia creésce ; e si estende in
gazo&dl’ ignoranza, come in un terreno -che pik
confit , : , ;
. Tra gli, errori del popolo I’ Astrologia- ha-#
imato. E' la malattia pit lunga che ha afflitto
f’tintendimento urhano ;. Son quasi cinquanta et
coli. che dura, Ha fatto qualche bene : non v’ ¢
male che non ne faccia. Ha sostenuta 1’ Astrono
mia ne’ secoli barbari, quando le scienze. non a-
vean attrattiva, Il desiderio di conoscer I’ avveni-
re, € la persuasione di predirlo, ha fatto molti-
plicare e conservare le antiche osservazioni,
L’ Astrologia perd ron ¢ una malattia di tutti
i tempi, né di tueti gl intelletti; ma ¢ yna ma
lattia igcurabile, I suoi accessi non passano che
r rinascere ; s’ indeboliscono col progresso del
ume, spariscono quando il lume ¢ universale;
ma se il lume soffre qualche eclisse, I’ Astrologie
risalta ben ardita a spacciar le sue impostuge f! ed
e-

K]
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& felice in accreditarle. E il loro eredito ¢ ta-
le che infatua uomini .illustri anthe ne’ seco-
1i illuminati : 1l nostro secolo né ha degli e-
SMPi- e / -\"\\ < .

Thutti gli errori che iusingaﬂ le passioni sono
incurabili . Quanti errori in Fisica e in altre
scienze sOno svaniti senza strepito com®eéran. vew
nuti, € sonosi estinti per non TiCOMmMparir ‘Taai
pit! Ma quelli che nascono dalle  passiom , duras
RO quanto le Fassioni.stase.. Son rigudrdati cos
me veritd neglette,. e si fa un dovere di rigenes
rarle. Si cercherd- la: quadratura def. circolo , il
moto perpetuo , finch¢ il volgo credery 1
ricompense per tali scoperte. L’ aviditd fard sem-
Ppre.ogni. tentativo per trasmutar :i‘metalls 5 eg:
trasformar la Natura.. L’amor, dell2 vita, e il
siderio pressante di comservarla e di .pralungarla ,
e di perpetuarla, non st stancheréjd‘;: chieder 1a
panacea universale. E I*inquictudie ron meno
pressante di comoscer I’ avvenire , abbellito . dalla
speranza , precipiterd sempre gli womini deboki
mell® Astrologia. Ma il Savie: limiters 1. suoi. der
sider) 'a contentarsi del presente; cosx ben diffici»
le; e riguarderd la -prescienzd , che gli ¢ negus\,
come un suo gran mile, - s \

. . . S~—
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CAPITOLO V.

J‘ ckola ds Alessandria.

’

L Egitto era il paese delle scienze , e i Greci
da gran tempo vi- andavano a cercarle ; ma non
vi andaron piy: vi si stabilirono, quando Tolo-
" meo Filadel& vi compi il Museo incominciato
da suo. padre Tolomeo Sotero. Il Museo era un
superbo edificio composto di gallerie ¢ di sale
per ‘conferenze scientifiche, ¢ di appartamenti as-
segnati- agli uothini dotti che vi eran mantenuti a
spese regie. \’era anche la famosa Bibliateca di
Demetrio di Falere, e I’Qsservatorio. -
. Tolomeo Filadelfo amava questo santuario di
scienze , come sua opera,. ¢ come fondamento di
suz gloria perpetua, Per una contraddizione non
rara fra gli uomini, e men rara n¢’ Sovrani egli
avea fatto perire due suoi fratelli, e Demetrio di
Falere per avere osata dire la veritd asuo padre;
e frattanto egli avea quelle inclinazioni dolci, che
fanno la felicitd ‘de’ popoli . Queste inclinazioni
allontanano il Sovrana dalla falsa gloriadelle armi,
e gliene danno un’ altra veramente reale col pro-
mover commercio, arti, abbondanza, e col favo-
rir le scienze che recano lustro a tutti que’ solidi
‘beni, Tolomeo amava le scienze e 1 valentuomi-
ni, conversava con essi, fomentava tra loro lae-
mulazione , li beneficava, li ricompensava, I be-
neficj e le ricompense sono incoraggimenti per
tutti gli vomini , ma non bastano all’uomo di
Jettere, ‘Egli ¢ d’ una tempra pid delicata. Pid e-
sercitato a pensare valuta meglio il prezzo delle
cose, sdegna i volgari oggetti de¢’ desiderj umani ,
si
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si sente fatto ‘pee essere distinto: la stima lo i-
nalza. E' il colpo immediato det Re che di al’
talento tutta la sua energia, e spiega I’ ingegno:
riscalda , rimuove , e trasforma gli uomini. Que-
sta ¢ la sola. magia ch’ esiste in terra . Felici i
Re, se spargono questo incantesimo iatopno ‘a‘lo--
ro! Non hanno bisogno che di volonta: per - fare
cose grandi. : -

La Scuola d Alessandria fondata da Tolomeo
Filadelfo durd quasi dieci secoli, fin all’ invasio- -

"ne de’ Saraceni, che sottomettendo I’ Egitto a un
nuovo impero, - dispersero i dotti, bruciaron la
ll:ib!ioteca' » € copriron tutto & ignoranza e di bar-
barie. :

Questa’ Scuola, che ha prodotto uomini gran-
di, era tutta di Greci, benche¢ stabilita in Egit-
to. Manetone e Tolomeo furono i soli Egizj, ma
ammaestrati da’ Greci. I Greci destinati a miglio-
xare quel che non inventavano, sbarazzaron I’ A-
stronomia da quel velo, in cui 1 Sacerdoti Egizj
"Ia tenevano inviluppata, e colle loro scoperte e
¢o’ loro scritti illuminaron I’ Europa. B

Ma percfi¢ I’ Egitio. si celebre per le Sciemge ,
non fece .niente per I’ Astronomia in tanti secoli ?
Perché 1 Sacerdoti.d’ Egitto . erano. allora - come
sono oggi gl Italiani, i quali mostrano capid’o--
perg di pittura, ¢ non ne fanno pii. Que’ Sacer-
doti ricchi di spoglie straniere ,. comunicavano. con
gran mistero il poco che sapevano, e cal miste-
ro davano ad intendere di saperne di pii . Ne
sapevan poco, perché le scienze non allignano ,
che né climi temperati, ¢ non mai dove tutto
invita alla pigrizia come nella zona torrida, né
dove tutto ¢ forzato allo stento comie nelle ‘regio-
ni fredde. L ingegno. ¢ figlio della meditazione o
detl’ agio. I climi. temperati_richiedon lavoro , @:

,Gmrp. & Astr. ang, . C dan-

’
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. puno succede all’ altro : la riflessione

danno agio: goida Ia industria di chi lavora, °
di chi ."5”'- - che da Talete si erano essusti in

- Ma i Grecto li :

watte Je iregionevolezze su gli Astri senza fare
alcun so_in Astronomia, come poi ne fe--
o di si rapidi traspiantandosi in Egitto sotto
Re ‘stranieri ! Perch¢ vincitori delle Indie e di.
Babilonia, s’ erano arricchiti di fatti, e di vertta.
ivi -ammassate , € muniti di-que’ tesor? trovarono
in Alessandria proteziene, grazia, incopaggimen-
to, libri-rari, e ogni mezzo dasviluppar:{’ inge-
su- la cognizione di tutt: i teropi e di tutti
1 paesi . Senza la cognizione de’fatti I’ ingegno
non pud niente. , B .
. Ma''dal -rovesciamento- degl’ imperj dell’ Asia
non poteron i Greci traspartar che aicuné mate-
‘riali_per I’ edificio del Mondo , ignorandane 1 rap-
porti-e il valore.. Defl’ Astronomia antica non re-:
staron che vestigj informi : la scienza era dagran
tempo svanita. Percid iGreci stabiliti in Alessan-
dria la ricominciaron tutta da capo. La Scuolad’
Alessandria ¢ I origine 'dell’ Astronomia moderna
che ora fiorisce in Europa. L3 si rieomincio tét-
to fin da’” fondamenti; e que’ fondamenti son an-,
cor oggi quelli- dell’ Astronomia, che noi abbiamo

tanto migliorata. S SN
x ARISTILLO .E TIMOCAREL

300 ‘anni prima del’ E. V.

Furono i. primi osservatori Greci della Scuola
d’ Alessandria . Eglino stabilirono la posizione
delle Stelle fisse per mezzo de’ Meridiani. Questi.
cerchi son divisi per metd per la loro intersezio-
- ne -coll’ Equatore ; e ‘queste metd .éoxr ancor divise:

\ e > : n
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in due.parti uguali ai due poli , Onde I’ interval-
lo fra I’ Equatore e il Polo- abbraccia un quarto
--di circonfevenza .di circolo, o sia ‘novanta gradi .

Si ¢bbe- cosi il mezzo di fissare :il. luogo deMe
Stelle, che si allontanano «all’ Equatore, contan-
do-su’i circoli i gradi- dalla Stella all’ Equatore ,
o al Polo . Questa distanea: fu detta Declinia-
10M€ . - S N . . LN .
§ Fu cid &’ importanza grande. Come la strada
de’ viaggiatori su -la terra -¢ marcata dalle cittd
che si-hanno- a. traversare; cosi il cammino de*
.Pianeti nel Cielo ¢ segndto dalle Stelle che si tro-
vano sul lero passagfio « La situazione delle- Stel-
le non- era ignota agli Astronomi antichi, ma i
loro mezzi- eran grossolani. -Aristillo ‘e Titnocari
si-domandarotto ‘qual ¢ il -fine dell’-Astronomia ?
.€onoscer gli - Astri, determinar il luogo di quelli
“ehe son fissz, € che non cambian mai-le loro
- reciproche configurazioni. - Queste sono le Stelle. -
Ma P oggetto: dell’ Astronomia é anche osservar il
: moto de’ Pianeti. ‘La traccia invisibile de’ Pianeti
- & segnata dalle Stelle, alle quali essi si accostatio .-
Dunque prima di tutto si determini-la posizione:
-delle Stelle; tome base di tutte le ricerche: Dun-
3:0 Aristillo e Timocar1 ebbero una giusta idea’
lla scienza, e ne posero i fondamentr. .- - -
Per queste misure, che anticamente si facevano
inesattamente coll impiegare il disco della Luna ,
si adoperd la Sfera Armillare, nota gid nell” A-:
sia e obliata, ma-rinnovata-in Alessandria. La:
rinnovazione ¢ una specie d’ invenzione.

Pl

- -ARISTARCO PA SAMO - .

Si approfittd delle deserizioni precedenti per fa= -
re. uré osservazione-con- metodo : osservaziou&ichc'
2 -
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Egli non potea sof-
frire il rapporto ridicolo stabilito da’ Pitagorici s
la distanza del Sole e della Luna. Il Sole, secon-
do coloro, non era distante da noi che tre vol-
te,-e anche una volta € mezza pid della. Luna .
Egli misurd questa distanza nel modo seguente..

. Ideo un triangolo di tre.linee visuali che unis-

sero i centri del Sole, della Luna, e della Ter~ .

ra , Aspettd che la Luna fosse Dicesoma , cioé
nel suo-prima quarta. Allora le:linee tratte dal
la Terra e dal Sole alla Luna, vi forman un an~
golo retto, cioé¢ di novanta gradi . Noto .quest*
angolo, e noto quello della Terra per mezzo d*
un circolo, si fa noto anche quello del Sole, per-
che gli angoli d’ un trianﬁglo sono uguali a due
retti, ciod a 180 gradi . Noti gli angoli, si co-
noscono anche i rapporti de’lati , e per conse~
guenza il rapporte della distanza di questi Astri..
In 3uesta guisa Aristarco si assicurdé che I’ ango-
lo di-elungazione non poteva esser minore di ot
tantasette gradi, e conchiuse che la distanza dalla
Terra al Sole.era circa diciannove volte. maggiore
di quella dalla Terra alla Luna. Questo rapporto
non ¢ la ventesima. parte di quello che realme
esiste . -Quesro errore non ¢ stato scoperto che
due mila anni dopo in grazia di strument: esatti,
allora ignoti. , S . .
Aristarco conobbe che la distanza dalla Terra

alla Luna ¢ _di cinquantasei semidiametri, del no-.
sro globo: 1l che ¢ esatto. Egli insegnd che nell’ .
eclisse della Luna la lunghezza dell’ ombra che-

‘projetta la Terra nel luogo che la Luna traver-
sa, ¢ doppia del diametro della Luna . Paragomo
lIa grandezza del Sole e della Luna con quella del-
la Terra; e s’ingannd molto col fare il diame-
tro del Sole non piu che sei in.sette volte mag~
gio-

N :
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-giore: di quello della Terra ; ma hon si scostd
molto dalla veritd col fare quello” della Luna un
-terzo. incirca di quel della Terra, ;
E' ben curiosa I’ osservazione, con cui Aristarco
determind il diametro del Sole.. Egli misurd I’
angolo, -che P estensione del diametro del Sole fa
ala sommitd d’ un occhio, e lo trovd la 170esi-
ma parte del .cerchio- che il Sole descrive intorno
alla Terra, ‘Si sard servito di vetri colorati. Ars
«<himede si servi di cilindri- e di globetti per fare
la stessa osservazione . V_Mla_ncavano,(_ii buoni stru~
ment1, e mmpiegavano 1 loro propr) ani,
.+ Aristarco-ebbe. il gran talento gi‘ng;gﬁr siste-
mi. Adottd I’ ipotesi del moto della. Terra, &
-urtd talmente I’ opmion pubblica, che fu accusa-
to &’ empietd dallo Stoico Cleante : per. aver turs
bato :il riposo della Dea Vesta e degli Dei Lari,
Sempre e-da per tutto si ‘proscrivon _le novitd ;
spectalmente se son utili e gloriose . Per la stessa
«ausa Galileo ha sofferto di i0.- - . .
L’ ipotesi del moto della Terra fu eclusa dalla
Scuola- & Alessandria come um’ opinione rancida e
fallita . Quegli - Accademict non eran tutti Ari-
starchi. Quella mente sublime vide le stelle in u~
na distanza infinita da noi, distanza. tale che. se
noi fossimo cold, vedremmo-la Terra -come un
Jpuntino, 0 niente. : e

. EUCLIDE, .-

- - Quell’ Euclide , che riun} tutte le veritd geo-
‘metriche elementari; ¢ ne formod quel libro che
.dopo venti secoli & ancora il ‘primo isticutore
della gioventty nella Geometria , fece: altresi un’
.opera su: i. Fenomeni. .Fu un trattato della Sfe-
ra, in cui egli forse il primo ne spiegd geo«

]
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.metricamente i fenomeni delle’ differenti’ .inclina-
zioni, , S

A’ tempi di Eudosio, di Chirone, e pii anti-
camente nell' Asia, la Sfera non significava che
fa descrizione del Cielo, delle costellazioni , e
delle lor posizioni -fra loro e riguardo ai cir-
coli del Mondo . Neppur si sospettava ife-
nameni_del levare e del tramontar degli Astri fos-
sero differenti in altfi paesi. I' viaggi istruirono .
Se ne cerco la causa generale . Nel Museo & A-
lessandria v’ era una Sfera Armillare di bronzo ,
Gli Astronomi Greci la posero in una situazione
verticale , cio¢ col polo al zenit, e coll’ equatore
all’ orizzonte . Allora le Stelle che sono -sopra I’
Equatore, non tramonfano, ¢ quelle di sotto non
si levano mai: il Sole sei mesi al di sopra, e sei
‘mesi_al di sotto gon fa nel corso dell’anno ch¥
un. giorno e una notte; tutti gli Astri nella rivo-’
lyzione diurna descrivono cerchi eli “all’ 0«
rizzonte . Ecco i fenomem del Polo, e della Sfe-

ra parallels.

]:gam. ninaron poi il caso opposto, che @ quello;
in cui P’ Equatore perpendicolar all” orizzonte pas-
sa per il zenit, e i due poli sono nell orizzon-
te. Allora I’ orizzonte taglia I’ Equatore e tutti i
paralleli in due parti eguali, una metd del Cielo
succede necessariamente all’ altra, il Sole fa i gior:
ni uguali alle notti. Questi son i fenomeni sotto
I’ Equatore, o nella Sfera retta. :

In tutti 1 casi intermedj, dove il Polo ¢ pit
0 men elevato sull’ orizzonte, i fenomeni parteci-
Pano pit o_meno de’ suddetti due casi estremi ; tut:
ti_ght Astri $1 levan obliquamente . Questa ¢& la
Sfera_ob!»'it/n, o inclinata, - ©RT
-.Quindi la teoria' della Sfera, cioé la cognizione
de’ gran cerchi del Cielo; e della lor posizione re:

) - la-
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Jativavhente all’:orizzonte, donde risultano i feno.
:meni del levare e del tramontar degli Astri diffe-
rentemente secondo i differenti climi . . Questa scien~
za si deve alla Scuola d’ Alessandria, ed Euclidé-
-ne formd gli elementi . : '

) MANETONE

Celebre Egizio fu pid Astrologo’ che Astyo- -
-momo. - ' S

ERATOSTENE ‘DA CIRENE

Successore d” Aristarco nella Scuold d’ Alessan--
. - drid, riglioro la Sfera armillare 2€ con questo

strumento misurd I’ obliquitd dell’ Ectirzica, ciot
‘13 ‘distanza de’ due Tro%ici , € latrovd di 47°42',
onde D’obliquitd dell’ Eclittica’ era allora di 23°
46 . Osservazione importante, quanto ¢ importan-
.te c¢onoscer il cammino del .Sole, matcarne la-
traccia a traverso le Stelle, e fissar la posizione

del Zodiaco, da_cui niun Pianeta si allontana. - -

La .pii1  interessante scoperta d’ Eratostene fu di
misurare la circonferenza della Terra, - forse nota-
"agli antichis§imi, ma il loro’ metodo, era cérta-
mente ignoto . Eratostene lo inventd nel medo

seguente, - : .

Se i cerchi della Sfera celeste corrispéndono e-
-sattamente: a’ cerchi del nostro . globo, un .grado
del meridiano terrestre deve necessariamente cerri-
-spondere a un grade del meridiano celeste. Onde
-misurando su la superficie della Terra la distanza
fra due -Juoghi qualunque situati.sotto lo " stesso’
- meridiano, e misurandoe nello stesso' tempo P ar-
-co_celeste intercetto €ra.i zenit di questi due luo-
ghi, én avra lo spazio che ecorrisponde su la Ter-

. 4 N ' ra
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ra &l numero de’gradi compresi in questo arco
celeste. Cosl si avrd in miswre-note la lunghezza
di up grado. Questo & il fondamento del metodo

d’ Eratostene . . = . IR
Egli osservod che Siene cittd la pilt meridiona-
le d’Egitto, e Alessandria erano presso a poco
nello stesso meridianof; che nel solstizio d’estate a
Siene 1 corpi non facevano punto ombra, e che
.un,_pozzo ben profondo v’era interamente illumi-
nato : onde Siene era situato al Tropico, e quan-
do il Sole vi arrivava, le cadeva a piombo . In
conséguenza Eratostene misurd nello ‘stesso gior-
no del Solstizio in Alessandria la distanza del
-.Sole dal zenit, e la trovo di 7° 12'. Il Sole nel
.zenjt di Siene era nello stesso tempo lontano dal

zepit d’ Alessandria 7° 12’. Dunque I’ arco celeste

.ntercetto fra.queste due cittd era di 7° 12', Osia
-della cinquantesima parte della circonferenza. la

m
.digtanza itineraria fra detta citti era di 5 stadj .
Onde Eratostene eonchiu;t che la circonferenza

della Terra & di 250 stadj, e che il grado terre-

stre & stadj 6692 . Quello stadio era di ottans

.cinque tese tre piedi e sette pollici. Dunque 3f
grado terrestre d’ Eratostene ‘era di 59442 'tése :
-pit grande di quello misurato a Pangi di 2400
.tese . Errore piocolo per il primo saggio. Da
-quella determinazione nom s1 poteva aspettare

3gglor esattezza. Il merito & d averla: immagi-
nata ed eseguita. E la gloria di quell’ Astronomo
. che. 1 moderni non hanno aggiunto nmiente al

-Suo metodo; e se si sono accostatt piu alla veri-

-ta, lo debbpno at progresso delle arti, e al mi-
.glmramen;o degli -strumenti . P
: ‘ er

— i —
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Per mezzo del Cielo si ¢ comosciuta la Terra.
Nota Ja circonferenza terrestre si conobbe il dia-
metro. Eratostene-sapeva (non si sa come) che
la Luna era distante dalla T cinquantasei se-
- midiametri terrestri. Conosciuto questo semidia-
metro ; trovd che la distinza' dalla Luna alla Ter- -

- I
ra ¢ 780 stady, e quella del -Sole (neppur questo
si sa come ) ¢ 804 milion}, o sia. 20200 semidia-
metri terrestri; E tanto ¢ anche adesso dopo tan--
ti calcoli, strumenti, e osservazioni . Bel salto .
da Aristarco ad Eratostene! Quegli ci situd il
Sole diciannove volte pit lungi della Luna, e questi °
300 volte e pilt. o

. Eratostene fece il diametro del Sole ventisette
volte gaggiore di, quello. della Terra. Se egli a-
vesse saputo determinar la’ distanza del Sole , lo
avrebbe comparato al semidiametro della Terra -,
al diametro_dpparente del Sole , ‘e avrebbe con-
chiuso che il diametro del -Sole ¢ almeno novan«
ta volte maggiore di quello della Terra . Erato-
stene -fu il primo che intraprese I’ enumerazione

..delle Stelle. Descrisse le Costellazioni, e vi con-
td 675 Stelle. Scrisse anche molto su la Geogra-
fia. Di ottanta anni perd¢ la vista ; e non po-
tendo pil godere lo spettacolo del Cielo ; si la«
scid morir di fame. o o

' MISURE.

Uma delle pi belle intraprese dell’ ingegno -a~
mano ¢ la m?sura del globo Terra ueo,gdcgli A-
stri, delle lporo grandezze, e delle loro distanze .
L’uomo si piccolo relativamente a quelle masse
enormi non conosce che 1’_-estensione -ch’ egli
puod percorrere. Egli non ha sltya soala, né -

- La tro
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210 modulo the le sue dimensioni individuali . I
sudi passi eipetuti han misurato lo spazio, ‘e “gli
fanro sommdinistrate le prime misure, il-piede’,
31 passo: il cubito ¢ il suo braccio; la canna-ola
pertica, 0 Ja tesa non ¢ che- I’ esténsione di tutte
¢ due le sue braccia dalla punts del ditd all’ altro,
o I’altezza della sua propria statura. Checosa so-
®mo queste piccole misure i comparazione della
circonferenza dell’ orbe terraqueo 2 Ma P uomo
foh si ¢ stupefatto della sua picciolezza : la sua
ambizione -gli ha ingrandita I’ intelletto . Egli ha
- ‘accumulate le piccible misure per abbracciar le
ipit grandi. Si ¢ egli stesso_fatto unitd , cui ha
riportate tutte le parti dell’ Universo. Misurar il
qiiondo con tese, era lo stesso che calcolare quan-
-ti .uomini vi vogliono distesi di Seguito per ¢o-
«prire un gram cerchio del globo. Questa applica-
zione successiva_-del suo individuo sarébbe stata
-ben fatigante e impraticabile. Egli vi'ha suppli-
-to con -corde o con catene, che soro mdltiplici
-delle tese e delle braccia} e ha riuniti mokti di essi
smoltiplici per formare stadj, miglia, leghe: cosl
-ha potuto misurare i piu grandi spaz). Ma'questo
-ancor non bastava. Se I’ uomo fosse stato costretto’
-a camminaré per il- mondo, per mijsurarne la cir-
~conferenza , -avrebbe incontrato precipizj , mari ,
climi, e mille ostacoli insormontabili-. Volo d’
ingegno , e trovd fra il Cielo e la Terra una
corrispondenza , che gli -diede il metodo di misu-
rar il mondo senza neppur muoverst dal suo ga-
-binetto. o ) '
CONONE DI SAMO.

Ghi si attribuisee la Costellazione della Chioma

-di Berenice . Quella Regina attaccd al t’emg}o’ di
S ' (3

s
\
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Venere i suoi bei ca_g&li, in voto del trionfo di
suo marito Tolomeo Sotére . Dopo qualche tem-
po quella capellatura spari. Gli adulatori dissero
che (i’ aveano tolta gir De¢i. Eccola 13, disse Co-
none, in quell’ ammasso di Stelle. e,

' ARCHIMEDE. " -

T} Newton della Stuola Gréca meritd anche il
nome di’ Astronomo . Osservd i Solstizj , e il

‘djametro del Sole. Egli ¢ostrud‘una Sfera, in cui
‘1 moti del Sole, della. Luna, e de’cinque Piane-

ti erano frappreséntati colla velocita propria di
Clascuno-, e conr talé arte, che Cicerone disse che
Archimede miella imitazione di questi moti' avea
fatto pit che la Naturd nel produrli, percheé alcu-
ni “di questi mioti-eran pili regolari de’ veri moti

"celesti . 'Ma corregger cosi'la Natura ¢ sfigurarla,

non abbeHirla. Le sue inuguaglianze sono' perfé-

“zioni. Questa pretesa regolaritd sarebbe oggi un

difetto in una consimil macchina: tanto lodata da
Cicerone . Qualanque’ grand*uomo che parli di -
quel che non sa, dard sempre in errori. '

" APOLLONIO PERGEO

< Tl

" Celebre nella Geometria e nelle Sezioni- Coni-

-che. Fu il primo a tentar laspicgazione delle sta-

zioni e retrogradazioni de’ Pianeti. A tal effetto egli

inventd gli epicicli, piccoli circoli atgaccati alcir-
colo maggiore; il quale fu detto deferemre perche
porta D’ epicicle . Per quanto assurdi sieno gli epi-

cicli , si deve molto ad Apollonio per aver appli-

cata- la- Matematica all’ Astronomia. ,

GA-



X 44 X
CAPITOLO VL
Matematica.

L1 Geometria non fu mai coltivata nell’ Asia,
Se ne attribuisce I’ invenzione egli Egizj, 1 quali
ne seppero ben poco. Quando si fondo la Scuols
& Alessandria , la Geometria vi comparve um
scienza huova, proveniente da’ Greci, e inculcan
molto da Platone, il quale colla sua eloquenza e-
sortd a farne sempre uso . L’ Astronemia ha bi
sogno del syo appoggio, e dacche lo ebbe , fece
gran cammino. La Matematica ,. indipendente. d2
tutte le altre Scienze, le dirige tuete, ma non_ »’
.¢ gid la sovrana. Le altre Scienze sono fisiche ,
esistono nel seno della Natura. La Matematica ¢
nella testa dell’ vomo : ¢ il risultato della sua ma-
niera di vedere ; onde ¢ applicabile a tutto . La

Matematica e I’ Astronomia han de’ rapporti diret-

ti, e un legame intimo: hanno per .oggetto 1’e-

stensione ¢ 1l. moto. Son come due soyelle, che si

debbono, amare scambievolmente e servirsi.

Matematica col suo andamento piu sicuro conduce
a veritd forse inaccessibili senza di lei ; ma il tea-
tro della sua gloria & opera della sua primogeni-
ta. Se I’ Astronomia ha bisogno-del suo soccorso,
la Matematica non ¢ che uno strumento nelle
mani dell’ Astronomia . Quando si hanno da spie-
gar fenomeni, si richiede ugualmente scelta di os-
servazioni, e destrezza di calcolo. L’ arte. di met~
terli in opera . spetta all’ ingegno, necessario all’
Astronomo e al Geometra. .

)
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. CAPITOLO " VIL -

Stvumenti della Scuola & Alessandria

SPAZIb » € Tempo: ecco gli oggetti che I’ vomo
si propone misurare. Lo Spazio circoscrive la sya
presesza momentanea : il-Tempo'accompagna la
sua ‘esistenza successiva . Queste due estensionj
son legate da una relazione - necessaria, -che ¢ il
Moto". Dacche il Moto ¢ costante -e uniforme ,
Yo Spazio st conosce per mezzo del Tempo; e il
*Tempo- ¢ misurato dallo Spazio... L’uomo privo
'di :costanza e diuniformitd, non pud esser la mi-
sura’della-durata. L' Astronomia coll’ estender la
sfera-de’ suoi- pensieri gli ha mostrato I’ Universo-
come.uno spazio senza limiti, ove si perde ogni
concetto ¥mano ; ‘mentre. il -tempo., del pari im-
menso, porporziona la durata: del Meondo alla sua
‘estensione . Posto frattanto I’ vomo-, € perduto in
queste-due infinitd , ‘ha voluto conoscer I’ Univer--
‘SO per isuoi rapporti, e ha ristretta questa grand’
idea senza. alterarla,, per collocarla pella sua men-
¢ . E figurandosi -insensibile il cammino del tem-
po, si ¢ fatta perrapporti simili un’idea .del pas-
sato, che non ¢ pii; come anche dell’ avwenmire,
che- forse ‘non sard mai; e si ¢ messod’avantiun-
uadro dello stato. passato, presente ; e futuro
ﬁel Mondo .- Frutti della sua curiosita ¢ del suo
Ingegno. . . .o
Frutti_del suo .maggior. ingegno , 1 pit mirabili,
1 pitr_utili ,, sono. le -invenzioni 1 Strumenty
da lui adoperati per misurar lo spazio e il tems
po.- L’:uomo sentl i suoi organi molta limitati*
e insufficienti 2’ suoi.desiderj, ricarse a mezzi e- ,

Stranei, e con questi-ha meltiplicata la sua fory -
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za, ha accresciuto il poter. de’suoi sensi , ne ha
rettificato I’ uso, riassteyrati i rapposti, e ha ag-
‘giunta_alla sua potenza fisica- un’ estensione ¢ una
esattezza che la Natura pareva ricusargli. ®
. Ma I’acquisto di nuovi organi fattizj ci ha
.forse dimmuito .il potere degli organi narurali-.
Meno esercitati han ‘perduta la maggior attiwitd
.che- potevano .acquistare coll’ abitudise . - Questa
perdita perd ci ¢ stata forse vantaggiosa . Siam
divenuti piz capaci di meditazione. L’intendi-
‘mento piu si sviluppa, quanto pid il fisico & cir-
coscritto,. Co’ sensi. troppo- delicati noi saremmo
spesso furori di noi. Chi avesse ed ogni stante
sensazioni e idee nuove, sarebbe come um-avaro
che aumenta sempre un tesoro senza mai goder-
pe Puso. E' necessaria un mezzo tia-seasi - fini
che ci somministrebhero troppe: idee, € semsi ot-
tusi che non ce ne ro abbastanza . Gli
strumenti han questo vantaggio . L’ uomo se ne
serve a suo arbitrio: li mtcm per istrwersi, li
lascia per meditare- e per combinare i1 loro pro-
dOtti. v, “ R TE
- L? Astronomia par che. non dipenda che dalla
vista.. Questo ¢ il senso il pi .esteso, il pilt-pro-
lungato , che ci’ trasparta r tutto ; e ci fa-go-
dere il grande spettacolo det Mondo .- Ma se )
uomo non .avesse impiegato che i suei rocchi , I’
Astronomia sarebbe andata poco avamti. If no-
stro sguardo non ci . ides esatta né det huwgo,
né della grandezza, né della distanza . Noi -non
abbiamo che una sola guida sicura: e questa & il
-Tatre , il .pilt- fedele de’nostri-sensi.. Bisogmava
dunque toccare gli.Astri per misurarli-. Questa
impresa. ¢ d’un ardire sorprendente , ed.. ebbe un
pieno- successo . Ne. risulto. il primo: strumenta ,
-.che ¢ divenuto fondamentale. : el T
Ceee Per
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Per giudicar della grandezaa, o delly distanza-, -
cl conviene: togcar oggettr. La vista ce ne di
I’ idea, dopo ch’ ¢ stata- lugg?. tempo mella infan-
zia rettificata. dal tatto . - Allunghiaseo il braccio
per_arrivar:all’ oggetto .- Ma se glé aggetti son lon-:
tani- ghe la: mano -nonli giumga, né¢ possiamo
trasportarcivi:q: toceanli, qome: si ha da allo-
r3? Gome dunque misurar 1a -grandezza e la di-
stanza “degli Astri2- Si pensd potersi. servire del -
raggio_viswale, che artinge I’eggetto il pilr lonta: .
no. S immagind I alidade, che & una lungs ri-
ga di legne o di metalle; che pasta: sarr’ oechia,
gh. fissa- la direzione. Il raggio visuale va sempre
in. linea retta come.una corda tesa .dall’ oggetto
all’ occhio:, ‘Quando dunque si ‘mim un astro," e
st f3 andar' il raggio visuale longo P alidudei, i
ritrovg 1’astto; che & all’ estremitd. Onde 1> adi--
-dede ¢ come un bastone praolungato fin al ter-
-mine della. portata: della vista. Questo strumento.
sl seraplice, questa riga di' legno ¢ it prodotto &
un ingegno profondo, il .quale ha dovuto prima
osservare, che un uomo scandaglia, ' esamina ;: e
:toecs. con- un -bastone e cosa Hofi: pid -atti-~:
goere colla.mano. Dalle piccole. inveneioni 1 in-
gegno passa alle grandi.' Dal bastone per toccare
picciolt- corpi in cortissima distanza all’ alédae.
per misurare gli-Astri, - . . A
Questo hastone prolungato -dal raggio”" visuale
. basta per‘attingere un- oggetto -semplice; 'ma se
I' oggetto_ ¢ doppio, 0 di qualche estensione, non
basta per abbracciarme: la-distanza o"la grandezza .
Vi vuole uno- ssrumento a'doppie braccia per
comprepdere. queste distanze e queste grandezae .
Si unirano a questo effetto due righe, che a2 goi-
.sa di -forbice gcussero -un«angolo -tanto pit1* gran=
de quanto la distanza reciproca degli oggetti &
: - ~ mag- -
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maggiore. Puntando agli oggetti le due alidads ,
, I allontanamento di queste, o sia I’angolo ¢&-Ia
misura della distanza di quelli. . .

Ma quali misure? Si ¢ sempre -misurata un’e-
stensione con una misura analoga: le strade con
linee rette d’una lunghezza comvenuta; le super-
ficie con quadrati ; i soldi pesanti con cubi o
con pesi. g)gni estensione ha il suo modulo fisso
¢ determinato dalle convenzioni . Ma qui fa mi-
sura ¢ un angolo . Come stabilir ln quantitd di
quest’ angolo? E quando le quantitd son differen-
ti, come determinarne i rapporti? Allora la Geo-
metria non era nata, la communicazione tra po-
EOH non sussisteva ; che difficoltd dunque, e qua-

.stenti per inventar le cose pili semplici!

.Si. esamind il nuovo strumento, e si' vide che

gli Astri piu lontani bisognava allontanar pid

e due righe col moto di rotazione su I’ estrenmita

comune. Se ne compl la rivoluzione intornd al
centro, e st conobbe che questa rivoluzione di~
veniva una misura fisss e invariabile . Per quanto
fosse grande o piccola la distanza degli Astri, I’
intervallo- fra le due righe era sempre una frazio-
ne. della rivoluzione intera, ed era sempre pussi-
hile assegnarne il rapporto. Vi si pervenne col
ﬁ;} uguali le due righe, e col rappresentare con
un’ circolo di legno o di metallo il cammino che
descriveva la riga mobile. Questa circonferenza
divisa ih gradi diede le stesse frazioni del ctitco-
lo, e.tutte le distanze furono misurabili. Ecco I’
origine del circolo, Ed ecco I’ origine del pregiu-
dizio si profondamente radicato che gli Astrt non
potessero muoversi che circolarmente . I nostri
strumept: 1 pil ingegnosi e pit raffinati non so-
no che questa strumento primitivo. Noi ci ap-
plaudiemo de’ nostri sforzi e de’nostri successi ;

. y; o ma

//
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fma col corrégger dopo tanti secoli i nostri mae-
stri, noi non facciamo che migliorare quelio th’
eglino han- creato. ' . ‘

Inventato questo strumento , si fp'as'sb‘presto
alla Sfera -di metallo - simile alla Sfera Celeste .
Ciascuna” de’ suoi cireoli ih Alessandria si chia-
mava armilla, e tutta la- Sfera portava il nome
‘di Astrolabio . Invenzione degli Astronomi anti-
chissimi . Ma quella d’ Alessandria era di quindici
insedici piedi di diametro. Un quarto di circglo
dal Polo all’ Equatore, diviso in gradi, e mobj-
le intorno .alP Equatore, serviva a misurar la dj-
stanza degli astri, .che se ne allontanavano . ‘A
questi cerchi §i a’ngunéero le alidadi per dirigere
_pir esattamente il raggio visuale all’ astro osser- /
vato. Ipparco miglioro I alidade con aggiunger- -
wvi le pinnule , traguardi , due piccoli pezzi di’
setallo con un piccol traforo in. mezzo' a cia-
scuno, per aver piu precisa la direzione della vi-
suale. - . o .

Riguardo al Sole, si- osservava il suo passaggio
mel piano de’circoli per mezzo dell’ ombra, che fa
parte superiore del circolo gettava su la conca-
vitd della parte inferiore. Quest’ ombra era sem- -
pre piut stretta della grossezza del circolo. Quan-
do I’ ombra era nel mezzo, si giudicava che il
Sole era nell’ Equinozio . ) .

- Ergtostene aggiunse un cerchio mobile intorno
al centro dell’ Equatore , abbassandolo e alzandolo
col Sole, per rappresentaril suocorso, ¢ permi=
surar la 'leiqu-itf dell’ Eclittica . o

La misura e la cognizione ‘del Tempo ¢ stata
il -primo scopo de’ lavori astronomici. La Natu-
ra per D’ alternativa della luce e delle tenebre a-
vex regolata quella del lavoro e del .risposo. La
prima divisione del giorno fu semplice: fu in

Comp, & Astr, ant, D quat-
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quattro parti, mattina, mezzodl, sera , ‘mezza
notte, Ma queste misure eran vaghe, e incerte .
Per dividerle in parti uguali s’impiegaron due
i: le Clepsidre, e i dranti ., .

Nelle Clepsidre la caduta dell’acqua, diretta e
moderata con certi artifizj, indico le ore. Allo
gtesso oggetto servono i Quadranti, su quali I’ om-
bra d’ uno stilo cammina seguendo il moto del
Sole . Strumenti della pii_remota antichita,

. Dalle armille, o sia da’ circoli divisi ,, sono
nati i Quadrants. Un Quadrante non ¢ che un
circolo. descritto sopra un piano: ¢ un’ armilla
semplificata . Questa circolo "diviso .in sessanta
gradi, e poi in dodicj parti relativamente alle
dodici porzioni. dell’ Equatore dava due divisio-
ni del giorno; Muna in sessanta parti, I altra in
dodici . . L
. Queste ore furan, da_principio uguali ; dodici
per il giorno , e dodici per la notte. Ma se i
iorni soro inuguali, inuguali divengon [é ore ne’
ifferenti tempi dell’ anno .- La. Scienza trasse da’
f{l'wi‘ nietqdi e c(li::_llgdsuel in‘;ren'zioni la costruzione
i orologj vider uratz inuguale de’gior-
ni in dqd;cfaporglqnn ugua_li_. S &

t
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Priss & Ipparco I Astronomiz noh erd états
abbracciata nel suo intero: chi ne aved -trattato
un pezzo, chi unaltro. Ippafco fe vide tytta P
estensione ; e seénza’ sbigottirsi” dell” imiprésh ,' co-

" . mincid 1 apera, & deélined Ia Strada a’ suor suc<
" cessori . Egli forse non fu cheé ‘il ristauratore

dell’ Astronontia antica; ma per noi' #' & il foh-
datoré.’ o T ;
- 11 talento di combinazione e di tappotto’ & il
‘promotore ‘delle scoperte ; sempre che vi sia' una’
gu(ma base di fatti, e un corredo di -buonj stru<

menti. Ipparco Seppe approfittarsi de’ tesori racs
colti nell’ Accademit’ Reale d” Alessandria e "pro~
mosse la-Scienza, - - - :
- S¢ ¢ ‘Scienze hanno spesso un ¢amnfino lento
e sono stazionarie ,; ¢ perché aspéttano nuovi
mezzi per accelerare 0 ricominciare i loro’ cor--
so. Giunto I’uomo al termine del suo potére ,
non apprendé pilf nulla per i’ suoi organi: ha bi-
sogno di nuovt strumenti che’ gli creino organi’
nuovi. Allora egli scuopre un nuovo impero , e.
le conquista’. Lo corquista con' illuminarlo, e
non col devastarlo, comme fahno i Barbari a for-
za di danaro, di micidiarj, € di‘ strufenti di di-
struzione. Per estendere i limiti delle Scienze , si
esaminino gli strumenti, si migliormd,:s¢ ne in*
ventino , ¢ I’ ingegno- volerd : '

‘D 2 Ip-
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Ipparco taglid corto su & ogni autoritd . Non

volle stabilire: che quello. ch’ et conbsceva di cer-
to. Egli trovd P’ anno solare di 3658 5° 55" 12",
Osserva che I inteevallo fra P equinozio " di pri<
mavera e quello -di autunno ¢ di 184giorni, cio&
sette giorni‘incirca pid- lungo di quello dall’ equi-
nozio di autunno a quel di primavera . Onde it
Sole resta sette giorni di .pry nell’ Emisfero Be-
reale che nell’ Australe. Per ispiegare questa dif-

ferenza, ei ricorse prima agli Epicicli , ma poi
all’ eccentricitd§ mettendo la Terra fuorr del cen-
tro- del circolo che il Sole gli descriveva intors
no.. Il suo talento fu grande per ideare questa ec~
centricitd , ma non abbastanza grande per disfare
1 venerati. circoli celest} o
.Quindi fece. le tavole det corso del Sole, divi--
se in due parti . La prima del moto eguale uni+
forme proporzionato al tempo: poiche se il Sole
percorre 1 360 gradi dell’ Eclittica in giorni 365

-}, fa circa un grado al giorno ; onde ripetendo

questa - quantita secondo il numero de’ giornt st.
posson conoscere gli spazj percorsi- uniformemen-
te dal Sole per mesi, per anni, per qualun-:
ue intervallo determinato. La ‘seconda parte fu '
lle inuguaglianze 'che finiscono e si- rinnovano - i
coll’anno , Aggiungendo questo al moto medio. , |
trovato nella prima tavala, si ha la vera posizio- - '
ne del.Sale nell’ Eclittica, Formola generale per
tutti i Pianeti, seguitata anche oggi giorno. :
Ipparco limitd. Pesattezza delle sue Tavele a'-
600 anni. Si accorse che nella durata dell’ anno .
s’ intrudevano errori inevitabili , ‘ “
L’ inuguaglianza del corso del Sole -condusse Ip- .
parco ad una scoverta importante, qual’¢ I’ inu-
guagliagza de’ giormi , Questa risulta da quélka" _
BTN n ’
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Un giorno- artificiale di ventiquattro- ore 2 P jne
tervallo del tempo scorso da un mezzodi . all’ al.
tro. Ma in questo intervallo il Sole si ¢ avanzae+
to per il su0 moto proprio un grado verso -os
riente, onde non percorre soltanto i 360 gradi
dell’ Eclittica, ma un altro di pit. Quindi varia
da 57’ fin a 61°, e questi 4° di differenza rendo-

no inuguali i giornis Di pis. I giorno si copta -

su la rivoluzione diutna intorno ai: poli dell* E~
quatore ; ma il Sole va per I’ Eclittica , la quale
¢ inclinatd all’.Equatore . Onde le parti d:‘ﬁuali
dell’ Eclittica rispodono @ parti inuguali "E-
quatore . E quand’ anche il Sole si avanzasse d’
un grado ogni giorno, questo grado-farebbe sull’
Equatore parti or grandi ot piccole, cioé giorni
disuguali . Queste inuguaglianz¢ accumulate- fanno
quel che ota si chhama equazione del tempo, che
¢ la differenza tra il tempo vero e il tempo me-
dio, tra il tempo segnato. dal Sole , e quello d'
un orologio beén xvg?o ato, che va d’un'moto sem-
pre uguale e uniforme . Ipparco fece I’ ;nugua-
glianza de’ giorni tre volte pia grande di quella
che realmente ¢. v x
Ipparco osservd che la Luna 5’alza e si abBasv
sa cinque gradi sopra o sotto I’ Eclittica; onde la
sua orbita ¢ inclinata all’ Eclittica-s° . -Osservo
anche che i nods; 0 siena i punti o intersezione
de’ predetti due cerchi, sono mobili, ¢ corrispen-
dono successivamente a differenti-punti dell’ Eclit
tica. Quindi in differenti punti sono anche le mag-
giori latitudini della-Luna. Con anche I’ ino~
uaglianza singolare del corso del¥dsuna: vide che
a sua distanza variave_ nel corso del giorno e del-
Ja notte. - : : :
Ei conobbe altresi che upa stessy eclisse -del Sew
fe non ¢ veduta della stessa grandezza ne’ differen.

D 3 ti



7

Xs4)(

i, climi. E vide che la gausz p° ¢ la grandezza
.deua “Terra, da. dove gli’ spettatori ‘posti in di-
yersi luoghi veggope un astro comspondzrc 3 dif-
ati punu Cielp. L’angolo formato da’ rag-
vxsn i di due osservatorx, l3 distanza de’ pup-
p cxelo ove egling riferiscano Ja stesso astro,
iama paralesse: Avendo Ipparco conosciu-
. ;o ;}:e Quest’ apparenza nasceva dalla -grandezza
Terra, st ill riguardare per nulla questa
randma , ¢ supporre - |’ osservatore nel centro
] globo, e.3 quel centyo ridurre tutte le appa,
renze., Questa riduzione fanda il calcolo della pa>
rqlasse . Grande ¢ bella scoperta per promovere I’
Astronomla
rryo insegno che le eclissi della Luna sonq
.k sole asservazioni che possono date direttamen-
te il wera luogp - mel Cielo. L’ ombra conica della
“Tegra & sempre opposta al Sole . Dunque il cen-
tro di questo copo ombroso, il centro dell3 Ter-
1a, ¢ quello del Sole sono in una stessa’ linea
re;ta. ando la_Luna aFassa pel centro della Ter-
‘mquc opposta al Sole. Ella ¢ distante I3
meté del Cielo. Onde calcolando ,nell istante de}
dell eclisse il Jug, ﬁg del Sole per mezzo
delle tavole, ¢ aggiungendovi 180° , si ha il vero
luogo asservato della Lyna,
Ipparco fece anchc le. tavole del c0rso della‘Lu-
na, sapendo ¢k’ el eﬁ):rcom: piu di 130 al
. E .vedendo cby’ s1 allontana -dalla Ecli tu-'
ca fin g° , inferl che la sua orbita ¢ analoga a
quella’ del Solg » ¢.1a spiegd cogli epicicli, o col-
la f;:ccntncné sells rarala rod i1
scoperta della paralasse usse a
un altra scc:gerta ug'galmente 1pmportante, l:c’ﬁa“ﬁx
misyrar Ja distanza, dalla Terra .ai
P;guen "Se egli & ingannd ne’risultati, il metado:
non
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non Jwrde niente della sua eccellenza, e gli fa

"grand’ onore. La paralasse ¢ formata de’ raggi vi-

suali di due osservatori che guardan lo stesso
getto nelto stesso istante: quest’ an%olo ‘sard pra
piccolo, quanto pits 1oggetté sard lontano .. I
io visuale che dail’ osservatore posto su 1a su-
perficie dellaTerra va all’ astro osservato, il fag-
gio del nostro globo, e la linea tirata dal cen-
tro della Terra all’ astro , sono ‘tre linee rette
che formiano wn triangolo. L’angelo al cemtro
della Terra & retto; 1" angdlo all’astro ¢ la pars-
lasse ‘data dalla osservazione ; 1l raggio del no-
stro globo ¢ noto ; dunque si pud ‘conoscer
ia linea tirata ‘dal centro <della Ferra all’ astro ;
e questa sara -la sua diStanza, e si sapri quan-
ti semidiametri terrestri si contengono im essx di-
stanza. : o )
" Cosl Ipparco misurd - Ja distanza della Luna .
1a ‘sua paralasse ¢ la pih grande . Le altre deghi -
altri astri non eran musurabili cogli stramenti di
uel tempo. L’intrapres? dt misurar la distanza
lgli‘ astr1 si distanti da noi ¢ la pnr  straotdina.
ria che sia mai venuta in mente umana’, ¥l vola
go n’ ¢ stupefatto , e non persuaso. Il dotto I
ammira considerando la picciolezza -dell’ vomo su
d’ un globo si piccolo ; ammira 1’ vomo ajutare
di nuovi organi, applicatli- ad eggetti ‘s lontani . -
Fll:atmnto inventato d metodo, hente di piir sem-
1ce. - . ot ' Tt
P Ipparco colle sue alidadi girarnite di pimumle
trovd il diametro del Sole di 30" . Quello -dela
Luna, quando ¢ piil vicinaalla Terra ,di 30" quan<
do ¢ pii lontana di 35°, € nella: distanzd media-
¢133 -:» - - 'L,.' e A ‘ N
La distanza maggiote: tra lac Luna' e 1a Ter:
D 4 o I
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_ ra fii da luj stabilita or a 83; of 4 72 ‘—:- sémj-
diametri terrestri ; e la ‘minore or a 7r; or-a
62. Egli esitd, perche. le sue osservazioni mom
furon precise . Cosl quella del Sole ora di ¥379,
‘ora 14%2. semidiametri terrestri. Egli dubitd che
il Sole abbia paralasse. Osservod tutto da se ; e
non prescrisse niente su i Pianeti, perch¢ non li

osservd abbastanza. T -
Quello che immortald Ipparco fu {' impresa
magnifica di contare le Stelle , e descriverne le
- posizioni osservate. Una Stella nuova gliene -die-
Sc il motivo. Altri prima di. lui aveano nume-
rate le Stelle, ma d’ una maniera vaga. Egli con
. buon metodo ne formé un catalogo, ma non
completo. Ei divise il Cielo in quarantarove Co-"
stellazioni , dodici nell’ Eclittica, ventuna a set-
tentrione, e sedici al meriggio. Il suo metodo fu
ingegnoso . Non si pud stabilir posizione nel Zo-
diaco che rapporto ai punti solstiziali ed equino-
ziali. Quest1 punti sond invisibili ; né st posson
conoscere che per la comparazione del luogo os-
servato -del Sole, e per.le tavole che danno Ia
_distanza di essi. punti. Ma quando v’ ¢ Sole, non
vi sono Stelle. Ipparco .immagind fare un’ osser~
.vazicne media per. mezzo.della Luna. Al tramon-
tar del Sole osservo su le armille la differenza di
longitudine. tra il Sole e la Luna.. Tramontato il
Sole , al comparir &’ una bella Stella osservo la
differenza di longitudine tra questa Stella e-la Lu-
., Dma, e cosl ebbe Ia differenza di longitudine fia la
- . Stella e il Sole , tenendo conto del moto della
.Luna nel corto- intervalla delle osservaziont . Le
tavole gli davano # luoge vero del Sole nell’ E- -
clittica, e cosi @libe il luogo vero delle Stelle .
11 luogo @ nea "o di - pin ben determinla;ta
' . . B
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gli servi di termine di com one per tutte le
altre. Questo ¢ il metodo che si pratica anchea- ..
desso. Ipparco costrul un globo celeste, e lo de- "
positd nella specola del Museo, Concepi anco-
ra che le Costellazioni potevano esser progettate
in um piano. . S
Ipparco osservd:- il moto delle Stelle” fisse da
occidente ad oriente ., Andd piu lungi . Osservd
che si allontanan tutte da’ punti equinoziali com
un moto uguale, conservando fra loro lo stesso
ordine. Ne -amhmise quella calotta sferica; su cui
tutti i Greei credevano attaecate le Stelle. Egli
credé. pit semplice che 1 quattro punti cardinali
fossero 1 soli a_muoversi, e che le Stelle fossero
fissamente immobili. Movendosi dunque i soli
. punti equinoziali e selstiziali ogni anno, percor-
ron I’ Eclittica si lentamente, che la lor rivolu-
zione ¢ d> anni 25900 incirca . Ipparco la stimé

ancora 'pilt lenta: la féce di 36 anmi. -
. La cognizione del, moto - apparente delle Stelle
lungo I’ Eclittica. indusse Ipparco a riferirla a que-
_sto cerchio, e non pilall’ Equatore , come prima
facevan tutti gli Astremomi . A suo tempo il
Coluro degli eéuinozi passava per la prima Stelta
dell’ Ariete. Gli Astronomi han poi lascidto an-
dar Je Costellazioni verso oriente, ma hanno con-
servato agli- stessi segni il nome delle Costellazio-
ni usato m tempo d’ Ipparco . Ondé 1 segmi del
Zodiaco son differenti dalle Costellazioni . II Se-
gno d’ Ariete comincia sempre al punto dell’ equi-
nozio di primavera, benché quella Costellazione
sia ora tutta nel segno del Toro. o
Ipparco trasportd nella Geografia il piano im- -
piegato nell’ Astronomia. Core m?port() le po-
siziopi € i moti degli Astri ai- tipoolt della Sfera, .

- | . o L co.

\




X 38.X

cosl riferl all’ Equatore terrestre la posiziohe de®
paesi che sono su la superficie della Terra. Pri-
ma di lui si stabilivano le posizioni de’ luoghi
coll’ osservar I’ ombra de’ gnomoni nel giormy dell’
equinozio. Si.era osservato che P ombra’cresce
quanto piu si va verso il polo. Si distidguévan
anche i climi. per la lunghezza de’ giorni : all’
Equatore .tutti 1 giorni son uguali alle notti; ma
wversa il .polo i giorni d’estate ingrandiscono tal-
" mente che non.st contano pit i ¢climi di mezz’
ora in mezz’ ora come i pii vicini alP’ Equatore,
ma si contano per ore, € poi per giorni, e per
mesi fin al polo, dove in tutto I’anno non v’ ¢
che un- giorno di sei mesi, e uma notte d’ altri
sei mesi. . . , -

:Ipparco sottopose all’ Astronomia k Geogra-
fia, e la fissd su principj certi, sbarazzandold ¢
Oﬁni congettura, e da’ racconti di viaggiaters, E--
gl immagind un gran cerchio, un Meridiano che
passasse per.il polo, e pel zenit del luogo . Os:
servando per mezzo del gnomone o delle armille
la distanza, che su questo. cerchio ¢ dal zenit all’
Equatore, si. hala latitudine del luogo. Per la di-
stanza da levante a ponente, si han da osservare
le parti dell’ Equatore intercette tra’ Meridiani de’
differenti luoghi. Ecco la Longiradine. Lo stabi-
lsmento del primo Meridiano, da cui si contano
tutti glv altrr, ¢ arbitrario. Si stabill allora alle
Esole Fortumate che son le Canarie. ' '

Si son’ chiamate Longisudini e Latitudini , per-
ché gli antichissimi credettero che ia Terra fosse
pii lunga daoriente aoccidente, che dal meriggio
a settentrione. :

Ipparco trovd il metodo . di determinar le di- .
stanze de’ varj paesi dal primo Meridiano , cio¢
* le longstudini per mezzo delle eclissi della Lfga.

LN
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. Le sue determinazioni furon poco esatte, perché

. 3 suoi orologj Aon furdne che clepsidre.

' . I paesi situati sotto ciascun Meridiano hanno
mezzodl, quando il Sole gunge al' Meridiano .
Dunque Pora del mezzodi arriva successivamente -
m futti 1 paesi. andandd ‘da -orieate a octidente
in ragione di 4’ di tempo per un grado di long;-
tudive, e di un’ora per 15° , perché nella rivo-
luzione diurna i 360° dell’ Equatore passano 'Igd
Meridiano ig un giorno di ventiquattro ore. Tra
due Meridiani logtani -10° il piit eriéntale conta
mezzodl, € in conseguenza in ogmi ora conta 40’
prima dell’ altro. Se dunque si osserva una.eclis-
si della Luna, o qialunque altro fenomeno cele-
ste,. che ¢ come un segnale, e si scuopre in dif-
ferenti paesi in differenti ore ; se per esempio in
un paese si asserva 40- prima che in unalero, si
dovri conchiudere che quello ¢ 40’ pii orientale
di questo. Grande ingegno d’ Ipparca a stabilire
i1 fondamenti delle nostre: pii - interessanti cogni-
ziomi ! ' .

Egli ‘rinnovd le osservazioni -astronomiche ,
scaprl P’ inuguaglianza, del Sole, ne formé le .tee
vole; inventd :I’ equazione del- tempo, la paras
lasse , la misura delle distanze ; intraprese ed eses .
gul la vera descrizione del Cielo, forndd la Geos
grafia, e la Trigonometria. Con- tanta superiori-
ta. di merito si sd. a -screditar Eudosso ed E»
ratostene. E questd ¢ un’altra lezione hen ympor.
tante da lui lasciata a’suoi pari. -

P
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CAPITOLO IX:
Da Ipparco fin a Tolomeo,

Da 1pparco fin a Tolomeo per tre secoff I
Nitura riposd. Vi furono molti Astronomi, e I*
Astronomia non avanzd un.passo. Gemino, Pos-
sidonio, Cleomede operaron poco o niente.. Sul-
pizio Gallo si fece grand’ onore in predire un® e-
clisse della Luna la notte , che precedé la batta:
glia, in cui Perseo Re di Macedonia fu debellato
da Paolo Emilio. Quella predizione fu l2 causa
della vittoria de’ Romani . Tanta ignoranza era
allora ne’ popoli! I Romani aveano trasportate a
Roma le spoglie del Mondo ; e faceyan uso de’
metodi artronomici come delle statue Greche ,
senza intender le une, e senza emulazione d’ imi-_
tar le altre. I Romani non ebbero mai tempo da
coltivar. le scienze ; n’ ebbero perd per aver Poe-
ti, Oratori, Astrologi. C
Il miglior Astronomo Romano fu Giulio Cesa-"
re . Istruito de’principj della scienza, osservy an-
che nelle.sue spedizioni militart il levare e ilrra-
montar delle Stelle per unirvi le indicazioni me-
teorologiche , e farne un Calendsrio per uso del-
le’ siie campagne. In qualitd di Sommo Pontefice
corresse il Calendario stabilito da Numa . . Colui
avea complicato I’ anno coll>accordare il moto
del Sole con quello della Luna . Per fare questa
correzione , Cesare fece venir a Roma Sosigene
Astronomo & Alessandria. Sosigene avendo esa-
minato ’ampo di Numa, e .l intercalazione pre-
scritta, vide che-il miglior partito era d abban-
donar I’ anno ‘lunare, e regolar |’ anno civile sul
solo corso del Sole. Fece I’ anno di 365 giorni , -
e o-



: Xé X ‘
e ogni quattro anm aggiunse uh giorno , per
tener conto delle sgi ore che si-accumulano. Que-
sto Calendario riformata da Giulio Cesare, e
chiamato percié Giwiano, ha regolato il rempo
per quindici secoli, fin ad um  altra specie  di-
Sommo Pontefice Gregorio XIII , che diede il
su0. nome ad una seconda riforma dxvenuta mdxu
spensabalc C '

CAPITO”LO X :

ftarm delb .A.'rtrtmomm da 125 delP E, ¥,
' Jin @ 642 dell E. V,

‘ TOLO M E 0. :
woLL nacque nella Tolemaide in Egitto. Il suo-
wme hna.fatto credere, senza. altro fondamento ,
¢’ egli fosse Principe del sangue. Egli non ebbe
bisogno di si_debole risorsa-per acquistar P im-
mortalita .. Egli.riuni al meritode’ suoi . propry
lavori queﬂo di aver raccolti-1 lavon altrur, eds
formarne unb corpo di. cogn;lzm?x 5 cm};? prezio- -
50, e percid rispettato oltraggi tempo .
Il suo Almagesto ,. chgagsngmﬁca m- Al'abop la-
grand’ opera, . fa la comunicazione fra I’ Astrone-
mia antica ¢ Jamoderna. Contiene 1 :metodi, o il’
grme de’ metodi, che somo anecara praticati at-
tulmente. E' stato per. lungo- tempo il hbro cle~
mentare. di tutte le-nazient. :
Tolomeo ebbe piir fuoco- per. far sistema , che
Pazienz3 per :osservare.. Complico- epicicli ‘ed &c«
iﬁtxmti per xspxegare 1 dxvem mot.t degh~ A«

* . . N 4
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-'Tolomeo osservy meglio la’ parafasse deRz Zu.

na, hé adoperd uno' scumento migleore , com
posul)’e:h": due- ri lunghe sette picd?l:ocﬁvisc i
sessanta parti ; F una ‘mobile e posta verticalmen-
. te per mezzo ¢’ un filo a piombo ; .I’ altra mobi-
le sopra una terza, che compiva il triangaio, e-
ra diretta all’ astro coll’ ajuto di due pinnule; I'
allontanamento delle due righe formava.un '
lo, che misurava |’ angolo della distanza dell’ a-
stro al zenit: la ferza riga divisa come le a-
tre in sessanta parti serviva a- misurar [’ an-
olo delle due righe, di cui ella era la cor
gal. Questo ¢ il modello de’ nostri settor:. di cit-
colo. ; ' :
Egli volle determinar anche la paralasse de

Sole, o sia la sua distanza dalla Terra. A " que
sto effetto misura il diametro dell’ ombra 2:11:
Jerra quando si ecliss2 la Luna, e trovd che la
paralaise. del Sole ¢ di 2’ 51", e la sua “distanza
. 1210 semidiametri terrestri, e quella .delta Luna
sessantaquattro... Onde egli- non fece di pix d’ A-
'FIstarco, il quale faceva la disranza del Sole dici-
}(:tto In vent: volte pil grande di quella della

una. : -

-~ Tolomeo diede un bel metodo per calcolare le
-clissi, metodo ben antico , noto'a Talete , e 2
tant1_altri pit antichi di lui, . ma nondimeno -po-
co divulgato. Le eclissi atterrivano. i popoli. Nok
Incominciamo tutti dall’ essere ignoranti @ timi-

~ di: Pesperienza ci crea lumi e coraggio . ‘Onde

3 solo rimedio per guarir ghi uomini sbigottité
da’ fenomeni della Natura, & di predire, e specid
mente, ripetere il tempo del’ avvenimente di essl
fenomeni innocenti. La mente s’ illumina , si ras:
sicura, e trovy regola e successione dove credeva
disordine e ruina. Onde chi trovo I arte d‘if.pre-'

. : ire
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dire:le eclissi,. fu benefattore dcgh uomini'. Si
gran ‘begefattore ¢ ignoto.. . :
Per predire le eclissi della Luma § convien r,
prevedere se vi sard eclisse ; 2, caleolarne le circo-
- stanze, cioé il prigcipio, il fine, la durata , lz
grandezza ; 3. dedurne le conseguenze .
: Gli elementi necessarj per questa ticerca sono
7. le tavole de’moty del Sole e 'delle Luna ger
- caleolare ia -ogni istagte le lor distanze ; perch
centro dell’ ombra & sempre opposto al " centro del
Sole, e i luogo del Sole aumentato. di 18¢c°, o
- &’ una, semi-circonferenza , da; il luogo del centro
. dell’ ombra,, e calcolato il luogo della Luna, si
ha la sya distanga ‘da questo ceptro. 2. L’ esten-
siape, del, diametro- de’ due: Astu. 3, ia grandezza
del. diametro- dell’ ombra ..
.. Se la, Luna fosse sempre nell’ Eclittica, traver-
serebbe -sempre_ |’ ombra_per. il suo centro, e sie-
clisserebbe ognt mese. Ma, per I’ inclinazione: del-
. la sua orbita ella sovente passa ali di sopra o al
. ¢i_settp .dell’ embra. L’ eclisse non avviene che
qnando la Lup# taglia I Eclittica, o ¢ appresso
.. que? -tagli detti nedr. Quando la- Luna tocca I’ or-
lo delPombra, i centrt son lontani: quanto ¢& la
- somma de’ semidiametri -della Luna. e dell’ ombra.
- Bisogna dunque che la. distanza dalla Luna all’ E-
- ¢littica sia mingre: della detta sonuna,aﬁimhé vi
. sia eclisse, Questa distanza'é 15° 12’,
Q_uando :si_& sicuro che vi sm. ‘eclisse , se' ne
' 'detqrmman le circostanze col calcolars i difs
- ferenti istantt. la_distanza della.-Luna. dal centro
dell’ ombra . Quando questa distanza & uguale alla
somma - de’-semidiametri-della Luma. & dell® ombra,
¢ il principio o il finedell’ eclisse., “L*istante, in
cui questa distanza ¢ la pilt piccola , 1é. 1 istante
del mezzo. Se questa distanza. st anpienta, sé i
cen<
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centri si confondono, I’ eclisse ¢ centrale & tota-
le. Determinato il principio e il fine , si ha Ia
durata, Se il disco della Luna s’ immerge tutto o
in -parte nell’ ombra, si conosce la grandezza del-
la eclisse, essendosi convenuto di divider i dia-
metro della Luna in dodici parti che si chiaman
dsta. ' .

Le utilitd, che si ricavano dalla eclisse della Lu-
na, sonq 1. Se I eclisse & centrale, il tempo della
sua durata fa conoscer I’estensione del diametro
dell’ ombra-, 2. Se ¢ parziale, la quantiti delle
dita eclissate determinano il diametro della Luna,
3. Calcolando il luogo det Sole per il momento
del mezzo: della eclisse , si ha il lnogo oppesto
della Luna , e queste osservazioni, che avean sei-
vito a costruir le tavole, servono a verificarle .
- 4. GPistanti del principio e del fine della eclisse
osservati in ‘un ‘luoge, e comparati con a:qéllios'-
servati in un altro, danno la differenza di longt- -
tudine di que’ luoghi. - :
Le eclissi del Sole si calcolavano presso 2 poco
come quelle della Luna. I} diametro del Sole fa-
ceva qui quel che nell’ altro easo faceva il diame-
tro del’ombra. Ma la paralasse -assai grande-,
differente, variabile , dava difficoltd per -calcolar-
ne la predizione. Ma vi si riparava col prender
le apparenze per realitd. Dalle eclissi folari gli
Astronomi antichi non ricavavano altro utile che
di mortificar gl’ ignoranti che deridevan I’ Astrono-
mia come tempo perduto in sapere quel che non
s1 pud sapere, Le eclisst rispondevan a tutto, e il
voigo taceva. : .
. Telomeo ebbe la gloria.di scoprir gli elemen-
ti, che per la lor delicatezza non eran visti dagli
altri_osservatori . Tal ¢ quello della Riduzione
/P Eclistica. Vi wvoleva ‘percid yn talento di coms

- . biﬁ
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binazione y & gueste nasce dalla  Geometria , “che
non considera che i rapporti, e fa la mente giusta,
. -La maggior fama di Tolomeo fu il sistema di
‘Tolomeo . Terra immobile e centro di tutti gli
Astri che si aveano tutti da muover istorno ad
essa , Sistema antichissimo, e universale, ma ac-
quistd il nome di Tolomeo, perché egli lo-pro+
mosse maggiormente, e lo sistemd.. Secondo lut
Saturno ‘¢ tra Pianeti il pih lontano dalla Terra,
indi -Giove, Marte, Sole, Venere, Mercurio ,
Luna. Spiegd 1 loro moti con circoli , con: epi- .
cicli, e con eccentricit}, e non_ispiegd niente.

- Per determinar le distanze di questi Piafeti ,
Telomeo non ebbe altra regola che la durata del- .
Ie loro rivoluzioni. Saturno compie il suo giro:
intorno alla Terra in trenta anni, Giove .in do-
gici;- dunque Giove ci ¢ pii vicino. Ma di quan-
0?. Tolomeo nol ‘poté sapere, perch¢ non poté
avere la misurd- comune. Tutte le nostre cogm-
zioni- non sono che rapporti concatenati . Glp
Antichi parogonaron il diametro del glabo al cu-.
bito , e successivamente .questo diametro alla di-. .
stanza della- Luna, e Ja distanza dellaLuna a quel~
la-del Sole. Si aveano' a seguitar gli stessi- passi,
e comparar la distanza de’ Pianet: a quella del
Sole. Tolomeo nonm.poté far questo passo , non
¢bbe i mezzi-necessar) . Non si hanno che pel
moto della Tersa. Ma la Terra per Ia. sua maey
std-non avea a girar come gl altrs corpi . Chi
per maestd si rende sedentario non -conoscerd mai.
né¢ gli uomini, n¢ le cose. Tranquilli sul nostra
globo immobile come potremmo aver: idea. deil>
estepsione del mondo:? Percorrendo spazj potrila
Terra, per it suo cammino giudjcar. .degli spazj
de’ Pidneti, e degli altri Astri, e allora.le cogai~
20ni si- concatenano . \Tolameo  compese i.{}suq '

Comp, & Astr, ant, E U.
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Universo di pezzi distaccati, senza conoscerne i
rapporti e gl usi. La falsa supposizione della im-
mobilitd della Terra sospese oghl progresso in A-
stronomia , e I’ intendimento umano noa vi ha
fatto un-passo da- Aristarco fin, a_Coperpico .
- Per ispiegar poi le variazioni di moto, che i
Pianeti hanno or di qua or di la.della Eclittica,
e or pid or meno, Tolomeo inclind I’ eccentrico
al piano dell’ Eclittica; e cost spiegd la deviazio-
ne. Inclind anche il piano dell’ epiciclo al piano
dell’ eccentrico, per cosl spiegar /’inclimazsone .
Ma con queste due inclinaziont noR. ;§‘p|e  tut-
to. Egli fu obbligato a render variabile I’ incli-
nazione dell’ epiciclo, e dargli uf moto di libra-
zione o di oscitjazione. Spiegar i fatti della Natu-
ra col moltiplicarne le suste , ¢ un allontanarsi .
dalia Natura . Bisogna far com’ essa, molto con po-
co. Tolomeo la septi questa bella veritd, conob-
be I’ insufficienza del suo sistema, ma non seppe
ascogitarne di meglia, e si scusd che non era pos-
sbile applicare a que’ corpi druimi le nostre co-
gniziom: de’ moti_terrestri. Ma perché stimar di-
wvmi que’ corpi? E perché non adpttar I’altro an-
uco sistema ,. che era pur moto in Egito , del
moto della Terra-? E perch® non farne peppur
menzjone? Quando si ¢ prevenuto fortemente d’
uma cosa, non.si vede altra: si‘ama quela sola g
e si disprezza ognt alfra. . ", |

“Tolomeo -stabili la retrogradazione delle Stelle

’punti-equinoziali 2 un grado. ogni 1co aani .

* Ridusse le guarantsiiove Costellazioni a quaran-

~

-

totto. Non ammisg pen-Costellazioni né la Chio-

ma di Berenice, #¢ P infamme’ Antitfoo deificato
dall’ adulazione. pii. infame. Tolomeo ne parld di
passaggio., - -, . T '

¢ Tolomeo. conobbe la Refrazione della luce. La

- lu-
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Juce ¢ un coepo; 1a di cui :presenza ci fa scoprir
~ tutsi le altri, Ella si ‘siflette.da essi per annun-
. eiar’ la: loro, esistenza col colpire doicemente il
nostro-oechio .. Ella li aderna di colori che nascon-
de in se: cdl dividersi distribuisce le gradazioni ,
e.varia la faccia della Terra;; e a rende viva e ga-
ja. Senza luce I’ uvomo ‘sarebbe fra tanti bisogni
¢ pericoli tristo ¢ malinconico quanto la Natura.
Ma questo dono della luce cf espone ad errori ,
came tutte le cose che ci son geate. La'luce a-
gisce per un-urto , che batte I"acchio ', scuote
o nervo ottico, e.ci dd sensazione. Ma siccome
P-uomo- non- tocca un ¢orpo lontano che per un
eorpo .intermedio, cost quando egli ha la- sensa-
zione :d un ,oggetto lontario, st rappresenta un
.corpo lungo e d’una sottigliezza invisibile, o una
serie di corpi contigui in linea retta che congiun-
an I’oggetto all’organb . ‘Questa ¢ la idex che
iamo de’ raggi-di luce che ¢i fan ‘vedere , e
che chiamiamo raggi wiswali, ‘Noi collochiamo
gli oggetti nella direzione ‘¢ all’ estremitd di que-
so_raigio., E' questo il principio de’ nostri giudi-
zj,-e la sorgente de’nostri errori. E' veroche la
. lace st propsga sempre in linea retta quando tra-
versa un fluido omogeneo, I’aria, o1’ acquuec. :
qussto fluido ¢ detto ‘mezyd. Ma quando passa da
un mezzo all’ altro, dall’ aria nell’acqua’, 0 nel ve.
tro, se non vi cade perpendicolarmente ;' le con-
vien cambiar: direzione, allontangndosi o avvici-
mndosi a quella perpendicolare . Questa legge pro-
dice la_Refragiane. L’ atmosfera della Terra s’ i-
nalza a una mediocre distapza.dalla sua superfi-"
cie. Al di la, lo spazio immense €in agli Astri,
. che lanciano e rilletton la luce, ¢ o interamen-
te vuotd, d (il.che ¢ pid verisimile) ripieno &’
r-etereé‘ﬂuido infinitamente sottile. La luce ¢he ci

£ 2 : si
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si tramanda, vi si muove liberamente; ma giun<
ta ai confint della nastra atmosfera, bisogoa che
cambj strada, Noi frattanto ‘nel "riceverla . giudix
chiamo |’ aggerto nella direzione del 10 giswa<
le, e ¢’inganniamo tanto, quanta ¢ la differenza
tra la prima sua strada e la:seconda, Questa dif+
ferenza ¢ effetto della Refrazione, R

Possidonio conobbe |a Refrazione, ma ls appli«
co male per ispiegar la maggior grandezza
Asta su Y’eorizzonte . Cleomene pensd :meglio 1n;
credere che il raggio di luce. incurvandosi nell’ at-

' mosfera potesse nalzar il Sele, e. farcelo vedere

ancorche fosse sotta I’ arizzente, Tolameo svil
pd meglio questo fenomenmo. .Ma non.si m:?c;

woppo %ungi, perche non si osservarono che il

Sole e 1a Lung pressa all’ orizzonte, Onde si &

creduto - fin al secolo passato, che la' Rofrazione. -
non si estendesse che fin a quarantacinque gradi di

altezza. Percid in Alessandria , dove 1} Sole nek

Meridiano non va pii basso di trentaser gradi ,
non si sentl la necéssitd d’ impiegar la Refrazio-

ne. Ne paesi settentrionali, dove la Sfera ¢ pid

inclinata, la Refrazione colpisce pm gli osservato-

ri. Percid 'uso della Refrazione fu riservato a-
Waltero, e'a Tico. .

. Tolemeo conobbe benissimo che la Refrazione-
non amplifica gli Astri- sull’ orizzonte. Egli pen-
so che: quella grandezza apparente ¢ un grrore
prodotto da due nostri giudizj taciti; uno ¢ di-
compersr gli Astri cogli oggetti frapposti , e di
giudicarli lontan: ; P altro di giudicarli pihh grands -
quanto pik lontani. Quando poi son lungi dall*
orizzonte , non Vi son oggett: intermedj di com-.
pasazione, e li giudichiamo minori. Questa spiega- -
z10Ne- ingegnosa ‘€ ‘vera, rinnovata da Malembrans
che, ¢ olomeo , -

o . To-
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" *Tolomes focs anché uma. buona compilizione
. @i Geografia. ‘Fu un uomd laborioso su.gli og-
¢i piu importanti.. Abbraccid la Cronologia ,
Ja Musica ; I’ Otticd ; I3 Gnomonica, dopo essere
.stato .il legislatore . deli’ Astronomia e della Geo-
graﬁa . Visse sessantotto amui: nella sobrieta , e fi-
utd la mensa d’ un Re che o avea invitato ,’ di-
cendo che i Re sono come certi quadri da we-
dersi .in qualche distanza. T D
La gloria della - Scuola d’ AleSsandtia fimi con
Tolomeo. Sustisté ancora:per: cihque altri. secoli,
ma senza far piu niente.in Astronomia; non eb-
bé che commrentatori. finr-agli Arabiy che ripiglia-
ron lo scettro di questa Scienza. ' - o
In que’ tempi sterili si‘ trovano Ipsicle, Giulio
Firmico ,- Teone; e.sua figlia Ipazia , la quale
fece delle tavole astronomiche; e fir:massacrata in
una sedizione § -Sinesio, Ito; Achille Tazio,* Rufo
~ ‘Aviéno ; Pappo; Proclo; Boezio Romane ruoma
consolare al. serviziodel Re Teodorico: -
~."Anatolio Vescovo d’ Algssandeia : fece ' usv ~ del
ciclo di. Metone, che ¢ un periodo di diciannove
anpi che riconduce. i plenilunj ai miedesimi giorni
del mese; per determinare. Is celebraziohe. dells
Pasqua, ¢ ne fisso 1l farmcig;o_a’ ventigie di Mar-
zo dell’anno 276 dell’ E." V., 'In sequela il Con-
cilio di Nicea stabiti che 1 Vescovid’ Alessandria
indicassero con lettere circolari a tutti i Vescovi
il giorno in-gur si dovea celebrar. la Pasquas Al-
lora s stabilt il Calendario-Alessandring sul Nus
mero d’ oro, ‘o sia sul Ciclo di Metone di dici-
annove anni. . . . v
Dionisio il Piccolo introdusse hella Chiesa Ros
mana un nvovo Ciclo di §32-ahnt per la determina-
zione . della Pasqua. Questo periodo- & composto. di
ventotto cicli lunari dt diciannave anni, e si chias
E 3 . ' Ha
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ma Ciclo Solare. Ha il vamtaggio.di ricondurre 1
stessi -giorni della settimana agli stessi giorni del
mese ¢ dellanno Giuliane .. Ma questa periodo
non ¢&-esatta; in 332 anni gh anni Giuliani ecce-

don di quattro giorni gli anni solari, ¢ la Luma
" st allontana due giorai. . L

V’era ancora un piceol periodo di quindici an-
ai detto delle Indiziomi, forse per que’ tributi che
si davan a que’ wﬁﬂi veterani che avean servite
quindici anri. Noh be ne fa quasi pii uso che
negli atti della Corte di Roma; mcomincian dal
pumo di Gendjo. .1

Scaligero moltiplicd poi i suddetti tre periodi,
¢ ne formd uno di 7980 -anmi, ch’egli chiamd
Periodo Giuliano, in cui non vi somo due anni
che ahbiago gli stessi numeri per i.tre cicli ; ‘e
quando ¢ comipita, 1 tre cicli ricominciano in-
sieme .nello stesso ordine. Si. suppone incomincia-
t0 4713 anni prima dell’ E. V., ¢ finird nel
3267. Scaligero propose questo periodo come uma
misura universale , cui si posson riferire tutti gli
" eltri_periodi, le epoche, e le cronologie de’ popos
li:- La sua estensione ghi di questa vantaggio, e
molti- Astronoms ne han fatto uso . '

CAPITOLO XL

Shria dep Sstronomia dopo LW Secolo
‘ dell E, V. Presso gl Avabi, i
o Persiani 4 ¢ s Tartavi.

Verso la metd del settimo secolo delP E. V. it

Maomettismo scabilito nell’ Arabia spird fanatis-

mo e zelo di conversioni. Gli Arabi soggiogaro+
] no

!
C
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no I’ Egitto, e distrussero’ in Alessandria il pit
bel .monumento dell’ antichitd. Invano il filosofo
Filopono scongiurd il general Amrou di conser-
var la Biblioteca. Il Califo Omar rispose : ,, se
5 questi libri son conformi all’ Aicorano, sono i-
s, DULili  se comtrarj , -son detestabili “. Per pix &
un anno serviron a scaldar le stufe & Alessandria-

-Quella. celebre Scuola fondata 280 anni prima dell®

E. V. finl I’anno 642 dell’ E. V. dopo d’aver bril-
lato quattro secoli da Aristarco fin a2 Tolomeo ,
€ & essersi ‘sostenuta dopo di lut per cinque aler:
secoli con meno splendore. - L
I Barbari son come i fanciulli, che distruggon
tutto, han subito rincrescimento ‘di ‘quel che %nn
distrutto, e piangono quel -che hanno perduto -
Gli Arabi dopo aver incendiata li- Biblioteca , e
jspersi 1 dotti &> Alessandria, cominciaron -appe-
a scorso un secolo .a desiderare il lume delte
cienze e delle lettere, e vennero a oercarlo m
lessandria alla stessa sorgente dove lo aveano o-
into. Rimuginaron le ceneri-che aveano amy-
mucchiate, e raccolséto gl avanzi scappati al fuo-
co e alla barbarie, = - -
Gli*Arabi sono antichissimi, e regnarono in Ba-
bilonia 2300 anni prima delf’ E. V. Un popo
lo conquistatore ¢ un. popolo: potente . Colti
varono I’ Astronomia, e 1 nomi delle Stelle'sono
Arabi . Gli Arabi aderarono gli Astfi. Il lorb
giorno civile.incominciava -dalia notte, come jpres-
so tanti altri popolt che st regolavanc su la Lw
na. Ma gli Arabi consaceavan-Pultimo ¢ il pri
1ho mese dell’ anno alla Pace. ¥n-que’ due mesis’
astenevano da ogni guerra pubblics.e particolare .
Masormetto aboli sk bella istituziobe.: -~ . .
-'.‘Meometts riactese il toraggio degli: Arabi:, W
fece gntusissti ¢ conduistators . ‘Cotjuistatos. &
) 4 ’ : . " avi-~
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avidi, che non vi volle meno che la- Siria ; .la
Persia, I’ Egitto, la Costa mediterranea d’ Africa,
e la Spagna per sedare la loro ambizione. Le
conquiste furon rapide, ela pace condusse I’ ozio.
Allora considerarono se stesst, si accorsero della
loro ignoranza, e sentirono che pud mancan qual-
che cosa aiSignori della terra. =~ .

Eglino erano a portata d’ illuminarsi. Al nord

aveano i Caldei con tradizioni e con biblioteche -
di collezioni preziose ; all’ oriente gl’ Indiani s} -

antichi nell’ Asia e possessori de’ pitt grandi avan-
zi dell’ Astronomia antica ; all’ occidente I-Egit-
to con Alessandria. I Califi richiamarona queste
cognizioni in Arabia. Il gusto de’ Principi ¢ sem-
pre creatore. Tutti i popoli hanno incomincia-

* to.a illuminarsi per mezzo de’loro Sovrani. La
luce discende ne’ popoli rozzi; all’ incontro ascen-

* de in una nazione colta. L’elevazione sviluppa

* nell’uomo quel che la Natura gli ba dato . Ma
quando le cognizioni si sono ammassate , il sen-
timento del potere e della za8 non suppli-
sce' n¢ all’ istruzione, né all’ ingegno.. _

Sul principio del nono secolo sotto i regni .di
Almanzor , d’Haroun al Raschid, e di Almamon ,
divenne Bagdad il centro delle cognizioni umane,
come Alessandria sotto i Tolomei. . :

E' famoso I’ orologio, che con altri doni mandd

Haroun al Raschid per 1 suoi ambasciadori a Car- .

o Magno. Era quello una . macchina di metallo
mossa da una clepsidra: che marcava le dodici o-
Te; e Vv’ eran altrettante palle che. cadevano so-
' 'Pra un piatto; si aprivan dodici. porte , per le
quali_passavana dodici cavalieri per indicar le o-
re. Questo arplogio dicesi che indicasse molte al-
‘tre. cose,, Iiidia certo che le arti erano iwvi col-
- tivate & lungd tempo + I Re posson creare il
. g
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/ gusto, ind nonlearti. Le mecmhiche'specialmu.

te han-bisogno di gran secoli per poter aggiunge
re un nuovo miglioramento a un numero di mi-
glioramenti .

1l vero ristauratore de}lc"_Scienze' fu Almamon .
Suo padre Haroun al Raschid. le -protesse. Il fi~

_glio le amd, le coltivo. Egli ebbe per istitutore

Gio. Mesua medico Cristiano, datogi da suo pa-
dre per guida ne’suoi viaggj. Ebbe anche per
maestro un Persiano chiamato- Kessai , che fu
sempre nel maggior favore, Un giorno si presen-
td questi all’appartamento del Principe per dargli
lezione. Il-Principe, che stava a tavola co’ suoi a-
mici, gli scrisse sopra una foglia di mirto un di-
stico del tenore seguente : ,, v’ ¢ un tempo per
»» Studiare , e un tempo per divertirsi: questo & il
3» tempo .degli amici, della rosa, ¢ del mirto che
5y No 1n testa *, Kessai gli risposeisul dosso della
stessa foglia: ,, Se tu avessi compresa I’ eccellenza
53 del" sapere , ‘preferiresti il piacére che di a quello
s che:-ora tu tiprendi; se tu sapessi chi ¢ alla tua
» POTta , ti alzeresti subito,. e verresti subito_a Jui

s, prosternato ‘a terra a lodare e ringraziar Dio del-

» la grazia che ti fa®. Almamone lascid gl ami-~
<1, e accorse al suo maestro. .

Ma gli Arabi non sono lodevoli che per esse-
re stati i depositarj delle Scienze; conservarono il
‘fuoco sacro, che senza di loro si sarebbe estinto. .
Ci hanno trasmesse le Scienze come le aveano ri-
cevute senza aggiungervi a pena una scoperta ri--
marchevole . N¢. potevan farla ; il loro regno non
fu che di due secoli, e im cosl breve durata 4~
tro non poteron fare che riannodare il filo dellé
cognizioni , e rimetter quello che si era perduto.
Almamon accordd . la pace a Mic‘lel,e I Im-
-perator di- Costantinopoli celia condizione di po-

. ter
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ter raccogliere dalla Grecia tutti i libri di Filoso-

fia. Li fece tradurre in Arabo. Il primo che fu
tradotto fu. I Almagesto trovato in Alessandria .
Ma piu che I’ Astronomia gli Arabi coltivarono
I Astrologia e'la Magia . 1l famoso Albumazar
non si.applicd all’ Astronomia che per fare oro-
scopi su la durata delle Religioni ¢ degl’ Imperi .
Almen I’ errore ci ha prodotto il bene d'essere
stata- coltivata I’ Astronomia. :

Thebith fu duen bnlaon Astronomo , de};rminé
1a rivoluzione del Sole a 3658 6° 9' 12", pid gran-
de di 14" soltanto di quello che risulta dalle no-
stre osservazioni moderne . Conobbe nel moto
delle Stelle !’oscillazione o librazione , ch’egli
chiamo rrepidagione delle fisse.
. Albategnio fu il pit grand’ Astronomo dopo
Tolemeo . Intraprese nuove osservazioni per fon-
dar tavole nuove. Scopri il moto dell’ apogeodel
Sale, e de’ Pianeti . Questa scoperta ¢ una pietra,
che gli Arabi posero nella costruzione dell’ edifi-
cio del mondo. Albategnio scopri un fatto , la
causa fu riservata a Newton.

Alhazen fece nel secolo XI le tavole Toleda-
pe cosi dette perche egli era di Toledo. Prete-
se corregger quelle .di- Albategnio, senza esamina-
1e_se.le sue.proprie osservazioni eran piu esatte
di quelle. La Scienza non cammina che distrug-
gendo . Egli fece anche un trattato d-Ottica. E'
-questa la'sola opera un poco antica d’Ottica, che
<t sia rimasta.. Forse questa avra fatto perder
quella di Tolomeo. Alhazen vi sviluppa bene gli
-effetti della Refrazione . Piegandosi 1l raggio di
luce nell’ entrare nella nostra atmosfera; inalza
gh Astri, e ce Ii fa comparire prima che nasca-
-no, e dopo tramontati. Cosi il giorno ci si al-
lunga, e molto pis per il crepuscolo della maty;-

. : na
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., na,'e della serd. Senza refrazione,’ senza atmosfe-
ra |’.apparizione e sparizione del Sole ci sarebbe-

. yo 1Stantanee, Passeremmo in -un tratto dalle te~
mebre allo splendore, e dallo splendore alle tene-~

. bre.. La Natura ha stabilito ja tutto-gradaziont
er . preparare i nostri piaceri, ¢ per diminuircy
fe pene. Ci giunge il giorno come una dellespe-
ranze, se ne va senza che vi-pehsiamo, ela Ju- |
ce si perde come le nostre forze, come la salute;

- come la vita stessa , senza accorgercene. Ma a
quale aktezza. si estendesse la nostra atmosfera, Al
hazen nol prescrisse. Neppur-determiné la quans
titd della refrazione. - ‘ .

Averroe , il di cui vero nome Arabo era Eba
Roschd, famoso medico di Cordova nel secolo
XII, cred¢ veder Mercurio sul Sole. Coll’ oc-

chio nudo ¢ impassibile. Vi avra veduta qualche
macchia. Egli era poco ‘contento del sistema di
“Tolomeo . Inclinava ai cerchi cencegtrici di Eus
dosso e di Aristotele, ma sentendosi troppo vece

, chio per intraprenderne il lavoro, lo raccomando
alla posteritd. Il primo passo verso il bene & il
disgusto del male. Questo disgusto ¢ una fermen-
"tazione nelle menti, che annunziava' -upa rivolu-
zione dell’ impero di Tolomeo. . .

.. Alpetragio da Marocco ebbe la stessa idea, ma
non' fece niente di buomo. Diede @ Mercurio e a
Venere una luce lor propria. - Anticamente si
credé .che 1 Pianeti erano stazionarj o retrogra-
di, quando mancava loro la luce , e non vede
van pih la loro strada. Dacche i Pianeti andavam
in barche per I’ etere, 1 nocchieri, che erano Ge-

nj, quando-non vi vedevano, si trovavano im-
brogliati-. e ’ -
Nel 1179 tutti gli Astrologi Orientali y Cri-
stiani ; Ebrei, Arabi:annynziarono una gran con-
' glun-
|
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giurizione di tutti i Pianeti per il mese & Seta
tembre del 1186, e in conseguenza la distruzione
di tutte le cose per venti e per tempeste . Furo-
no sette anni_di terrore mentale. Ma I’ anno 1184
passd tranquillo senza tempeste , ¢ senza veati
straordinarj. Tutto andd come prima, e anche I’
Astrologia. ‘ _ . .
" Ecco quanto Han fatto gli Astronomi Araba. Ii
loro gran merito ¢ d’aver traportata I’ Astrone-
mia fra noi. Non vi fecero che una sola scoper-
ta, il moto dell’ apogeo .del Sole , e alcune utili
osservazioni . Ne avran fatte forse delle alere :
non tutte le loro opere sono in Europa; e quel
le, che vi sono, vi restano in gran parte senza
frutto : gli Astronomi non intendon I’ Axbo 4 ¢
chi intende I’ Arabdb non sa d’ Astronomia. :
- Pilt cause favoriron la .cultura dell’ Astronomia
presso gli Arabi. La bellezza del clima, la pun-
ta dell’ aria, la magnificenza de’ Principi protét-
tori della Scienza e degli Astronomi, che in
numero 0ossetvarono e scrissero s € la grandezzaed
esattezza de’ loro strumenti tali che. c1 sono. inere-
dibili : aveano clepsidre, gran quadranti solari 4 e
quel ch’¢ pilt sorprendente, pendolis o

Non si sa concepire come in due secoli che fio-
riron.gli Arabi, avessero osservato I’ isocronismo
del pendolo per farne I’ applicazione agli orologj.
Queste scoperte si succederono rapidamente nel’
secolo di Galileo e di Huygens ; ma -que’ grandi
uomini furon ajutati da’ progressi della Geometria:
¢ della Meccanica, di cur gli Arabi eran digiuni.
Le -grandi scoperte non vengon mai sole. Il seco-
lo. precedente a questo nostro vide .I" invenzione
del pendolo, e la sua applicazione alla regolariti
degli orologj ; ma vide anche I’ applicazione dell’

. Algebra alia Geometria, la cognizione delle .ﬁgl
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del meto e della ‘caduta de’.corpi s’ I’ invenziohe -
de” telescopj colle numerose scoperte che ne deri-:
varonq ; vide la sublime teoria delle forze cen«
#rali, il vero sistema del mondo, e ne svelo it
meccanismo ; nel tempo stesso: che - cred le arti ,
e produsse capi - d’ opera- di- elequenza e di poe-:
sia . Tutto questo fu I’ apera di settantaanni: fu
Y’ effetto ‘& un solo sforzo, d’uno slancio della
Natura. Niente di cio accadde negli Arabi . ILa.
cognizione importante del pendolo macque senza-
ne, visse senza celebritd , perl senza frutto .
gunquc o non ebbero. gli' Arabi questa cogni--
ziomne ., @ fa trassero da altre nazioni, come lo
clepsidre e i quadranti. Una cognizione straniera’.
¢ per lo piu sterile, specialmente se ¢ isolata.
: I’ Astronomia antica estinta in- Persia, passata
al Caldei, traspiantata in Alessandria, fu ripor-
tata in Bersia dagli Arabi. quando conquistarono
quel Regno. Quindi nel r07z I' Astranomo.Omar
Cheyam determind I’anno di 3658 5° 48 48°,
come noi lo troviamo oggi. Il principio di quell®
dnno. cadde- a 15° de’ Pesci, 16 condusse interca-
lando ' quindici_giorni al primo grado d’ Ariete ¢
all:Equinozio. Vi stabili I’ iftercalazione- bisesti-
le ogni trentatré anni, perch¢ I’intercalazione or-
dinata-da Cesare. di -aggiunger agni quattro anni
un giorno, aggiungeva 44 di troppo , poiche la

rivoluzione solare non ¢ di 3638 .—:—, come fu al-*
lera supposto, Xa vi mancane 11'; onde aggiun- -
gendo un giorro ogni quattro anni, si aggiunge-
van. 44 -di- troppo, e in trentadue anni si trava-.
vano aggiunti 5° 24’. L’intercalazione d’ Omar: o-
gni. trentatré anni ¢ ingegnosa, poiché vi voglion
3Pattromnla anni affinche 1l Calendirio si -atlontanj

“n giOl'no. : ' N - . d .\ .
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- I.'Tartari , che ‘soggiogaron la Persia sotto Gen-
gis Kan, vi protessero I’ Astronomia’. Git Astrorio-
mivi sono anche adesso in tal considerazione , che il
loro capo dicesi. che abbia ventimila -scud: . anmur
di appuntamento, e che il Re spenda per gli A-
stronomi ogni anno pit di ottocentomia scudi.
Ma che fanno di bello quelli Astronom? Fanuso
i -Astrologhi da per tutto, fuorché¢ ne’Serragli,
ve I’impero delP’ uomo sul bel sesso non ha -

so%z d’ Astrologia . . o
. Nel secolo XV I’ Astronomia dalia Persia pas-
sd nella Tartaria presso i Tartari Usbecki. Ce
ne restano. le tavole di Ulug-beg  prompote di
" Tamerlano. Grand’ Astronomo e. Principe fondd
nella- capitale, in Samarcanda , un’ Accadeinia di
Scienze com .osservatorio e cogl’ strument: y € con
un gnomone alto almeno 180 piedi. Egli fu de-
tronato e ucciso da suo figlio, come avean pre-
detto gli Astrologht , e addio Accademia di

Scienze .

CAPITOLO. XIL. - . _
Astronomiz de Cinesi .

mLLA Cina P Astronomia & tutta per I’ Astrolo-
gia » € I’ Astrologia ¢ tutta per il goveruo dell’

mpero. Co’ pochi avanzi delle antiche cogmi-
zioni astronomiche , e con .molta Astrologia la
Cina ha creduto ch’ella sola f3 quasi - tutta later-
ma, che il Ciclo ¢ fatto per le1, che-il Sole' ¢ I
immagine del Sovrano, la Luna‘I*immagine de’
sudditt, Un’ eclisse vi & veramente um. affare. di

. : sta-
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stato ~ 1 mandarini in abito si presentano nel tri- -
hunal delle matematiche , st metton intorno a
grandi tavole' dove P eclisse ¢ effigiata ; -conside-
ran e ragionano. sulle sue influenze, e quando I’
eclisse. comincia , st buttan in ginocchio, bat-
ton di' fronte in terra, e per turta la cittd tam-
buri e timpani per spaventare il dragone ce-
leste che sta per divorarsi il pianeta utile.(a) .
Alcuni letterati ‘conoscon la causa dell’eclissi, ma
veneran (‘5;; usi antichi. Grandi cerimonie anche
pte‘r il* Calendario - piemo di predizioni astrologi-
che. . - . ' . .. t

Frattanto 1 Cinesi han d2 tempo immemorabile

y gnomont , clepsidre , conoscer H moto

de’Piageti, del Sale, la inazione dell’ Edlitti-

cadi 23° 35", Conoscoro il ciclo di diciannove an-

ni,. e quello di settantase: ; hanmo stabilita la du-

rata dell’ anno un po’ pili corta di 365 -:-, han de-
' ter-

¢ (a) Nell> America i Peryani. avean comsimili idee e
pratiche, e battevan i, cani affincht abbajassero in aju-
o della Luna : quindi forse il proverbio sbbajer alle
Luna. E avean dodici torri consacrate alle dodici Lu-
ne dell’ anno, coi Cinesi avean dodici palazzi per lo
stesso uso. Altre conformitd astronomiche si trovan
tra il nuovo e I’ antico mondo, come cicli; o periodi .
di molti anni, e particolarmente il nome di Orsa
agiore dato alla stessa costellazione -boreale. 51 dagli
Americani come da” pitr antichi popoli &’ Asia. E quel-
la Cestellazione rassomiglia a un” Orsa. quanto 3 qua-
lunque altra cosa. La fantasia diede quel nome. Quin-
di si \pud inferire, che il nnovo mondo fosse congiun-
i ort col’ antico, e chei popoli dispérsi sien co-
13 degeperati pel freddo ; pelpoco numero, ‘e peralire
cause locali. ¢ . RPN RS S
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termimata P i i del motd delia Luna; ¢ -
i loro catalogo stelle ¢ di 2500 , maggror
di quello di Tolomeo in 1500, € quasi ug a

quello di Flamsteedt fattd co’ telescopi.. Gomoscon

H mato delle Stelle di un grado ogni cinquanta
anni o ad ogni 100: quindi' due periadi, uno di-
diciottomila. anni, I’ altro di trentaseimila. Vi si
avea anche cognizione del moto della- Terra, e

della inuguaghianza de'gradi , ma paj non vi si

Pensd pull . . . .

- Presso i Cinesi sempre indolenti e infingardi ,
presso gli Indiani ancora imbecilli , e presso 1

Greci ragionatori sofistici, si son sempre trovati
vestigj del sistema del moto della Terra. E come
mai concepirne solamente I’ idea, contraria alla te-
stimonianza de’ sensi, .che son le nostre prime gui-
de! guide che noi non abbandoniamo che con rin-
crescimento quando la ragione ci avvertisce che ¢’
ingannano, Se noi abbiamo avuta ragione di sta-
bilire questo sistema, ¢ stata una specie di dispe-
razione filosofica , e dopo aver tentate tugte le

spiegazioni possibili. Convien dire, che que’ po-

' poli abbian ereditata questa e altre idee da. altro

polo ‘molta anteriore, il quale avea un buon
complesso di cognizioni, andate poi in fasciq- per
varie vicende. 4 , '

- . ¥ Cingsi non sono commendabili per il miglio-
ramento. delle Scienzg.,, ma bensi per I antichitd e
per la costanza de’ loro costumi,-e per la saviez-
Za della loro amministrazione. Son felici. Felice -
Ia nazione che unisce la costanza alla -saviezza :
vive placida e tranquilla senza annojarsi della sua.
felicita’. Ben differenti le nazioni inquiete, sempre
tormentate dalla loro attivitd, cercan e distrug-
#0n successivamente I’ equilibrio, oscillano intor-
no alla felicitd, ¢ non vi si ferman mai,. Tali

sia-
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siamo noi altri: Europei . Ma tutto. ¢ compénsa-
- "to ¢ I’ inquietudine produce movimento di pensie-
-ri, agitazione, querele, divisioni: dall’ ambizione
~st sviluppa I’ingegno. Se I’Europa ¢ inquieta e
-burrascosa , ¢ illuminata, e sviluppa la perfettibi-
-1itd umana. La Cina gode quella felicitd che all’
uomo & permessa; ma ¢ rimasta nell’ ignoranza ,
*0.almeno nella mediocritd . HEL

_ CAPRITOLO. XIIL
i~ .. ASTRONOMIA

- . sp Eurapa da Alfonso X, fin a
: ' Copernico.

Doro un lungo gira eccoci in Europa. Questa
¢ ora la patria delle scienze e delle arti. L’ nten-
-dimento vi ha spiegata il maggior progresso cogli
sforzi seguiti, e per circostanze difficili a riunue
-1, per la civilizzazione de’ papoli, per I -durata
-degl’ imperi , e per la temperatura favorevole alf’
‘ingegno . L’ edificio dell’ Astronomia, fondato nel-
le prime eta, rovesciato-dalle rivoluzioni fisiche
- ¢ fnetali, conservatd’ in ruder: dagli antichi po-
-poli dell’ Asia, rilewato in parte in Alessandria e
dagli Arabi, deve la sug grandezza all’ Europa .
L’ Italia e I* Alemagna hanna cominciata, la Fran-
cia e 1 Inghilterra han sollecitata la costruzione ;
ora tutte le nazioni vi lavoran di concerto; I’e-
dificio ancora s’ inalza , ne¢ si pud dire dove si
‘ha da fermare il fastigio della sia altezza mae~
‘$00Sa & . Sl ’
o Comp, & Astr, ans, F - LEs
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. L'Europa, eccettuata la Grecla eI’ Tulia, fu
.Jungo tempo barbara. I Romani conquistando wi
.Sparsero nuovi costumi, € comincirono & 1ncy-
vilirla. Gli Europei son piir moderni degli Orien-
.tali. Le vivaje del nard han sempre versato uo-
mini alle contrade meridionali . Il nord pare un
centrd dode sono usciti pitn getti di popolazione
e di lumi. Il primo si estese per tutta I’ Asia ne”
tempi remotissimi . Nuovi sciami, trovando I’ A -
" sia occupata , si gettarofio si I' Europa. Final-
" mente in tempi molto piii modernj I’eccesso della
"popolazione settentrionale rispinto dall’ Asia e dall”

urapa, slabrd in America. .

I Celti, i Galli discesero dagli’ Stiti, e Scitr
furon i primi_ abitanti d’ Inghilterra provenienti
da’ Celti,. I pit antichi psp%i d’ Europa son quel-
~1i del nort. Gli Svedesi conobbero 2300 anni pri- .

ma dell E. V. la. lunghezza dell’anno di giorai

365 % « Tutti gli aleri popoli d” Europa furono nell’

jgnoranza intenti a smembrare I’ Impero Ro-
-mano.

Carlo Magno fu il primo a protegger le Scien-
‘ze . Sacrobosco Inglese l?'.ece un gl.;;;gdio dell’ Al-
-magesto . L' Imperator Federico II incoraggl i ta-
denti, fondd universitd.. Ma Alfonso X Re di
Castiglia coltivd egli stesso I’ Astronomia, si pro-
;pese correggerla degli amtichi errori, raduno ( vi-
.vente ancora suo padre ) quanti dotti Cristiant ,
‘Ebrei, Mori pot¢, I’ Ebreo Rabin Isaac Abensid,
«hiamato ‘Hazan , ¥’ ebbe la maggior parte ;
presedé egli stesso ai loro “lavori , e ne risultd
T opera delle Tawvole Alfomsine che gli costaro-
‘N0 quarantamila ) ovvero qoattrocentomila du-

cati ; né¢ valevano molto, Comparvero lo stes-
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50 '(ﬁioino'ch’egli_asoese al tromo, cinta la fron-
ge di ‘questa doppia corona. Eglitrovava si difet-
1050 il sisttma di Tolomeo, che proruppe e dis-
se: 5 Se io fossi stato chiamato al coasiglio di Dio
%y quando cred il mondo , lé cose sarebbero state me-
v, glio ordinate ¢, Alfonso pil astronomo che savio
du detronizzato da suo figlio, comc_UlEg-bqg, on-
de fu detto, che per contemplare il Cielo perde
{a terra. _ ) ' ‘
- In )?uel',tcmpo, ciod intorno alla metd del se-
colo XIIT, fiori Alberto Magno Vescovo di Ra-
tishona, il quale rinunzid il Vescovato per it
stodisre.  Studid molto ; scrisse anche sull’ A-
stronomia, cio¢ compild, e -non inventd miege
te . L’erudizione faccﬁ'a allora’ tutto il gran me<
nto. - . R
" Ben diverso fu Rogier Bacont monaco e dotto-
re in' Oxfort . Egli fu un prodigio in quel secolo
€’ ignoranza . Ebbe il talento & invenzione ; ma
.notT inventd la polvere,.e molto meno i telescos
Pi, @ gli occhiali. Diede bensl nelle fatuits dell®
Astrologia, e dell’ Alchimia. Ma anche ne’ suoi
. errori mostrd grand’ ingegno . Fece delle opere a-
stronomictte, e trovd che i solstizj e gli equino-
2j dalla riforma del calendirio fattd da Cesare an-
" ticipavan di nove giorni sul tempo che Tolomeo
 li avea osservgti; onde conchiuse che in 12§ anv
_ ni Vi efa Panticipazione d’ un giorno. Non s’ in-
gannd di- molto ; ed ebbe-la gloria d’aver pre-
vistd ‘la necessitd "della correzione” del Calenda-
o T .
Succede una gran folla di Comimentatori e di Tra-
_ dutrori per ‘mettersi in ‘testa sull’ autoritd e senza

esame le cognizioni e gli errori dell’ antichita '
.« Giorgie Purbach “professor di' matematiche a
Vienna vetso la metd ‘del secolo XV rinnovo I’

F 2 . Astro-

Ve
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Astronomia in Allemagna , Inventd la divisione
decimale pia comoda della sessagesimale. L’ opera
-sua pilr considerabile fu la teoria de’ Pianeti , in
cui tentdo corregger Tolameo, e gli Astronomi
di Alfonso. Tutta la sua correzione consiste ig
rimettere la soliditd de’ Cieli rigettata da Tolo-
meo. Circoli ed epicigli tutto ritornd salido, non
potendo il -buon Tedesco concepire qual potenza
potesse ritenere i pla.ncn.ir-n cerchi fittizj 1intorna
a centri- fittizj. Ciclj solidi son certo un’ assurdi-
t3 ; ma si dura fatica grande a disfarsi de’ pregiu+
dizj antichj, Noj non vediamo che soliditd e ma.
terialita , e tutta quel ch’¢ permanente ¢ mate-
riale e solido, e tanto piu, quanto ¢ pili perma-
nente ; le macchine non si muovono che in cerchi
e in ordigni materiali. Dunque se i moti degli
Astri-sono durevoli, le lora orbite: debbono esser
d’ una sostanza ben solida. Questy soliditd- ¢ una
forza coercitiva. E'lodevole Putbach d’ aver sen-
tita la necessiti di questa forza. -Non ¢ poi raro
che un’ idea sana produca un errore . Quando la
buoma jdea sussiste, non ¢ perduta per I umanita ;
resta; per produrre sforzi felici. -

-8uo discepolo e successore in Vienna fu Gio,,
Muller detto Regiomoatano. Egli fu il primq a
camporre Efemeridi, cioé 1 luoghi , gli aspetti
de’ Pianeti, e lo stato, del Cielo per trenta anni ,
indicandovi i giorni per la celebrazione della Pas-
qua. Un ricco e giovane cittadino di Norim-
berga Bernardo Waltero spese.da Monarca per i~
,Strumenti astronomicl, ¢ per una stamperia, e
diede a.Regiomontano 1 mezzi d’ osservare. On-
de fu un semplice, cittadino ch’ebbe la gloria di
fondare I’ Astronomia in Europa, e di rinnovar-,
vi la pratica dell” osservazione , Grand’ esempio, -
e sepza imitatori! Purlach e Regiomontano inven-

. . . ta-



- XX
tdrono. una cosa utilissima; che fu di avér I’ ora
vera delle osservazioni per mezzo dell’altezza del
Sole e. delle.Stelle.. Questa 1nvenzidéne, gerineé
di altri metodi, fu un grah passo della Scienza.
. Regiomontand nel Febbrajo del 1472 ostse#vé uhd
‘Cometa, la prima. Cometa 0sservata ih Europa,
¢ fu.il primo a non riguardaila come- un’appd-
rizione istantapea o’ una meteora di terroré; la os-
'servd gome cosa - permanente. ; iie fissy il luogo
nel cielo; la didtanza, la grandézza. Egli ‘morl
di quaranta.-ami in Roméd chidmatovi da Sisto
IV per la corezione de¢l Calendario, - che non- s
fece .che un secolo dopo. Si vudle -che Régio-
montano avessé qualche idea del moto della Tér:
ra- idea ben anmtica. E' certo ch’ egli-non si priv
servd dall’ errore del: secolo di ‘credere all> Astro+
logia. . e . S .
ogIl sutldetto Waltéto fii il primo a far uso de-
gli orologf per misuraré 1l tempo- nellé  osserva-
zioni astronomiche. Il primo a immaginaré gdro-
logj a ruote e a peso senzz acqui , fi Pacifico
Arcidiacono di Verora- morta nell’ 848 . Questi o-
rologj 4 poco 4-poco ¢ moleiplicarono ;- e i-
gliorarono ; ma-\i-volle molto ternpo ché passas-
sero ad uso_particolare: costavan mdlto , & roh si-
collocavano. che negli edificj publici . - Waltero.
fu anche il ptitmo tra’ modeérni a conoscer' Ja Re-
frazidne. - . ;. . C e
" Fracastoro € Turrio  eéntrainbi- Veronesi; ris
misero in piedi il sistema di Eudosso ; the fece .
girar gli Astri non éccentricamente, ma concen~
tricamente . Ma se i Greci ammisero cinquantasei
sfere per ispiegar i moti degli Astri , questi due
Iraliani ve ne impiegarono settantanove., Cono- -
sciuti pil moti, aggiunsero pil ruote alla mac-
chian. Fracastoro rigetto le intelligenze che si e-
* 3 ‘ - n’t
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gano accordate agh Astri: ciascun Astro avea is
sua ,f“h qual;r%hdi dav: e dﬁ"sﬂ. il moto. Chi

1 fu men " intelligenze , non ne accor~
gg che una sola 50mond9 intero, e fece di tut-
to il mondo un grand’ animale, cui I’ intelli
dava moto, prima alla totaliti delle parti , indi
a ciascyna in particolare . Fracastoro non volle
piu alcuna -xnt:m;nu, ¢ pensd cbe un Astro &
mosso da un Astro, come un corpo da ua altro:
corpo. Come poi si facessero questi mati, e co~
me i moti obliqui non si nuocessero, Fracastoro
diede molte risposte alle difficolty. Le risposte
muojono, e le difficoltd hanno una virthx fecon
;ia. Son le chilllicolti che spesso ha;;,pshroduttofa g::l;
e scoperte. Una sus nsgmta P,
onore , egli fece vedere che: ognll,e;logo obliquo .st,
nsolv:b&arte in longitudine e parte in latitydine,
Egli dunque Ia prima idea della decomros
" ne del moto : questo ¢ ungran tragto di
tato su la Fisica celeste. . .

Per isgiiegar poi la varietd di grandezza e di
distanza di ciascun_pianeta, clie pur.si mavea u-
niformemente in circolo concentrico , ricarse alla
refrazione della luce, ed estese per tutto il Cielo
atmosfere di varia densita. oo
. Egli fu_aptora il primo de’ moderni, che ammi-
se la diminuzione costante dell’ obliquitd dell’ E-
clittica, annunziando che finalmente si confondes
rd col piano dell’ Equatore .

51210-=
uce gete
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CAPITOLO XIV. .
~ Da Copernico fin a Tico. i

.. -

StsTema non & che disposizione ordinata -di fat,
ti. I sistemi son utili, anzi necessarj. Le veritd
non classificate sono mal note . Senza un ordi-
ne qualunque I’ uomo si perderebbe nella folla de’
fatti, e soccomberebbe sotto lamassa delle sue co~
gnizioni . . . ; .-
- I srstemi non sono soggetti che alla sola legge
d’ esser verisimili e necessarj alla spiegazione de’
fatti. Ma anche i falsi sono utili. Se Tolomeo
non avesse fatto il suo, - I’ avrebbero fatto i mo-
derni. E' quello un errore indispensabile postosu
la'strada della veritd. Da.principio non si vede
che per i sensi; e per i sensi si giudica; non-si
giunge -a conoscer il vero nella Nagura chedopo d’
essersi- per lungo tempo ingannato. Il regno_delle
illusioni deve passare, ma non pud esser distrutto
che ‘dopo- avere esistito . I nostri antenati ci han
dunque -servito cold’ esaurir. gli error1, . \

I} sistema pin ardito che mai siasi proposto ,
¢ certamente quello di Copernico'. Si ¢ dovuto
contraddire a tutti gli vomini, iquali giudican tute
tt per i-loro sensi. E' bisognato - persuader lore,
che' quel che veggono, non esiste. Invano dun-
que ciascuno ha veduto dalla sua nascita sorgere
ogni giorno il Sole dall>orjente, e traversar imae-
stosamente il Cielo fin all’ occidente ; invano lq
Stelle far'di notte lo stesso cammino?_Si, .inva-
no . Sole, Stelle tutto ¢ immobile. Non si muo~
ve che la sola lorda massa che not abitiamo. .
Con;ien dimenticarsi del: moto che. noi vediamo,

- F 4 per
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per creder quello che noi non sentiamo. Un @0«
mo solo ha osato. proporre cid, pét sostituire - u-.
na certa verisimiglianza d’ intelletto sentita da un
piccol numero di Filosofi . .a quella’ de’ sensi che
strascinan Ja moltitudine . Questo non ¢ ancor
tutto. Convenne distruggere un sistema approva-
to per tutto il mondo, e rovesciare il trono di
‘Toloimeo che avea ricevuti gli omaggi di quattor-
dici secoli . Le difficoltd producon 1l coraggio; le
intraprese atdite danno forze proporzionate. Un
sedizioso di il segno, e la rivoluzione si fa. Co-
pernjco_sentl la verisimiglianza del sistema, ardi
" scuoter il giogo dell’ autorita, ¢ shatazzd I’ uma-
nita da tin lungo pregiudizio, che avea ritardato .
tutt: 1 progressi , -

Nicola Copernico nato a Thorn nel 1473, e.
farto Canonico da Watzelrod “suo zio -materno
Véscovo di Varmia, studid molto nella sua abi-
tazione di Fruemberg dopo &’ aver viaggiato per
la Germania e per I’Italia, e fu il ristauratore
dell’ Astronomia fisica, e I’ autore del vero siste-
ma del mondo. :

Passate ch’egli ebbe in rivista tutte le migliors
opere d' ogni tempo, si diede a ragionare nel mo-
do seguente: .’

La figura sferica ¢ fra tutte le altre la sola per- -
fetta } Ferché comprende pill cose in uno spazio
dato, & la pit propria a conservarsi ; ¢ la pi
comune’ alle parti figurate, le gocce d’ acqua la
prendon subito che sono it equilibtio , e tutti
gli Astri sonb "sferici . Dunque il mondo ¢ sfe-
ricd, ' : .

" Una sfera si muove’ circolarmente . Nel moto-

sferi¢o pbn si scorge né principio né fine, e .tute

to_vi -Yitorna Successivamente e periodicamente:

Quindi i moti depli Astri sono»uniformiao-Ma.
’ . v n-
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doride vengon' le loro inugua_g}hhie?-'O dal toto.
di molti cerchi o perché la Terra non ¢ nel cen<
tro del moto. A - :

Osserva egli poi che quando si vedond corpi in
moto, le apparenze sono le stesse;, osi muovano
essi corpi, 0 sl muova il solo spettdtore. Onde
se la Terra si muove; noi ctederemo che si muo«
vano gli Astri. Ogni giorno vediamo muoversi
tutti gli Astri da oriente ad occidente . - Si trass -
porti questo moto in senso-contrario alla Terra
stessa, e stabilito ch’ells si muova egni giorno
da occidente ad oriente ; si vedranno tutte le ap-
parenze in seguela di questa ipotesi-. E' ben piti
naturale far muover wno che dieci mila : ‘¢ pit.
semplice supporre la Terra in moto, e il Cielo
n l'ip()so; Co

Se la gravitd & in tutti i corpi celesti, perché
far la Terra il centro de’ loro moti? Si trasporti
questo centfo nel Sole, e a noi parrd ancora &
esser ‘nel centro di tutti i movimenti . La grans
dezza della. Terta ¢ un niente in comparazione di
quella dell’ Universo. In qualunque ‘punto I’ oc-
chio si situa in qualunque Astrp, si crede-d’ es-
sei* 'nel centro’ dello spazio immenso dell’ Univer-
so . Ogm occhio ha la sua sfera di cui ¢ centro;
ma il vero centro del mondo non ¢ che quello
de’ movimentt, ) ) .

Con questi ragionamenti Copernico stabill il
Sole immobile nel .centro ;- intorno a cui gira
Mercurio , Venere, la, Terra colla sua Lupa,
Marte , Giove , Saturno ; ma le Stelle assoluta-
mente immobili . Si aggiunga a questa: disposizio-
ne il moto della Terra sul suo asse in ventiquat-
tro ore, e si avrd la spiegazione di tutti i feno- -
meni. Questo ¢'il sistema di Copernico. Sistema .
BOM BUOVO'y Ma 1;innu’vata-oon 12Nkl siourezza , €

: . _ con
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oon forza fale & ingegno, che paré suo proprio 3
e & un carattere onginale. Se questo sistema non
fosse mai comparso prima di Copernico, egli It
avrebbe inventato. . .

Il ragionamento fondato su I'amalogn e su l2
verisimilitudine ¢ quasi sempre pi sicuro che la
testimonianza de’nostri seasi ingannatori . Se la
Terra fosse in riposo, e se il Cielo si movesse
intorno a lei in ventiquattro ore, tutte le Stel-
le, che sono innumerabili, sarebbero obbligate a
muoversi , e conservare frattanto gli ' stessi inter-
valli- fra loro.. L’immaginazione ¢ spaventata dal-
la rapiditd che si avrebbe da supporre a que-
sto lor moto. Ancorché elle non fossero che al
Ja medesima, distanza di Saturno, e sono moltis-
simo al di 4, sarebbero tuttavia lontane pil’ di
218. mila semudiametri terrestri; e i conseguen-
7a avrebbero.da fare 23.. mila leghe mnuto
secondo. Se all’ incontro si muove Ia Terra in-
torno al suo asse, le parti del suo Equatore non
fanno che novemila leghe in ventiquattro ore, @
238 tese per secondo, e questo ¢ il doppio &
una palla di capnone. -
-~ Glt Antichi imbarazzati di tanta rapiditd delle
Stelle, e dell’ ordine costante ,. che si mantiene fra
lora , .le- immaginarono . attaccate a una sfera di
cristallo , la quale girando le trasportava tutte
senza alterare le loro rispettive distanze. Altre
sfere di cristallo furon date ai Pianeti: a ciasci
no la sua. Ma se queste sfere de’ Pianet: eran at-
taccafe con de’ lacci a“quella delle Stelle , come
-potevano i Pianet: aver un moto contrario? Ese
-non eran legate , come aveano il moto diurno ¢
-untversale? E le Comete che traversano per ogm
senso 5 come non romper que’ Cieli di vetro? Per
salvarst da tante diffiecltd gli Orientali:diedeso

N ad -
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ad ogni astro’und. intelligenza che'lo conducesse ;s
esta. milizia celeste marciava colla maggior di--
sciplina. ‘Tutte queste assurditd per lasciare in ri-:
Poso un gcw_xo di sabbia in unangolo dell’ Univer-:
Si faccia girare questo grano di sabbia , e
sparisce ogni assurdo. Le apparenze’ sono le stes-:
se, o si muova il Cielo intorno alla Terra, o si.
muova la Terra intorno. a se stessa. Tra ques
ste due supposizioni la scelta sarebbe libera , se:
alla prima non fossero unite cause assurde e ans.
che .1mpossibili, e alla seconda una causa sempli-
‘c:l e verisimile. In tal caso la scelta é ragione-:
vole. . ‘ -
. Frattanto quando nelle Scuole non regné che la:
disputa, si ammucchiarono argomenti contro- il:
sistema di.Copernico. Riccioli ne riunl settanta«
sette contrarj, e quarantanove favorevoli. .A nu«
mero .Copernico. ¢ distrutto. Ma tutti i settantas-
sette si riducono ad uno solo , proposto gid.da
Tolomeo. Eccolo. Se la Terra avesse un moto
sul suo asse, i corpi che non sono attaccati alla
sua superficie avrebbero un moto contrarjo, e &
corpi lanciati da git in su non -cadrebbero nels
lo stesso primo sito: la tortorella non lascereb~
be pit il suo nido per timore di non ritrovare
pit i_suoi figli. L’ obbiezione- svanisce subito 4
col rispondere. che 1 corpi che sono sulla- sus
perficie partecipano del moto della Terra, e gis
rano con essa, onde ricagono la donde eran pane
fit1 .
. Il pit grand’ avversario di questo sistema & ¥
yomo. I sensi lo dominan suo malgrado. i
non pud risolversi a negare un moto, che vede
<0’ suoi gcchi, per crederne un altro_che non ve-
de e nog sente. Tutto gli ¢ in nlpmo -intorno 4
srova sgmpre le stesse relazioni .~ E .come plglb e
. . gl

4
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pli persiadetsi & dver percorso due in tremila iés
ghe quando ha dormito tutta la notte senza che
punto abbian cambiato luogo le cose che gli so+
no intorno ? Questo sistema dunque non: & per
Fli uomini volgari; che mon sono che sensibi
. Ma fu combittuto anche dai Dotti. A po-
c0 poco perd le menti si schiaritono, e si pers
suaderono che si poteva girar colla Terra sen:
23 accorgersene ; tome in un gran vascelio per-
mare . . . ' ‘

Ammessa e provatd ld rotaziotie della Terrd 4

il suo moto annuo intorno. al Sole soffre menv
difficoltd . Abbattuto il pregiudizio, e fatto il priv
mo passo, il secondo ¢ piu facile. La complica-
zione del sistema di Tolomeo erd un ammasso di
assurdi; Ciascun Astto girava in un epiciclo ; il
di cut centro era mobile sopra un altro circolo 5
e 1htorno.a un centro ; il qualé anche ers in mo-

to: e tutto questo imbroglio di sante sfere solis

de, o di circoli fittizj intorno a centri immagi:
nar) era spesso rovesciato da Comete... Copernico
fece man bassa su tutto qQuell impiceio; e eol
moto della Terra spiegd -facilissimamente tucti
fenomeni celesti , ‘ : :

Grandissima si-¢ fatta poi l4 facilith e 13 verisis

militudine per le prove aggiunte dalle scoperte

moderne. La.compressione .del globo ; il raccor-

ciamento del pendolo, la .velocitd della luce 5 I

aberrazione delle Stelle ;. son. .tutti efferti de’ due

movimenti della Terra. La teoria dell’ attrazione

ha compito di dimostrare la necessitd - del moto

anmuo. Dacché questa forza & {a cagione del mo-

to. nell’ Universo, il Sole ch’ ¢ d’ ina massa con-

siderabilmente piu. grande di tutti i- pianeti . insie-

ne, deve restare immobile, e farli muover tutti

mtorno a'se. Se fa girarglisi . intorno_Saturno .e
' ‘ Gio-

< -
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‘Glove, quanto pit la Terra ch’¢ pily picools ¢
pid leggiera { L’attrazione non pud dunque . esir
stere senza 1] ngoto della Terra . Un trattato d&”
Astronomia non ¢ che una serie di prove del mo,-
to della Terra. T . '
Copernico in etd di trentaquattfg anni compl il
suo sistema , e rese inutili le tavole di Tolomeo
e di Alfonso, Fece gostruire muavi strumenti ,
M3 non era in sya patere: crear lg arti. Eghi fu
si rispettoso per 1 suoi predecessarl , che pensd .
cambiato lo stato del Cielo. piuttosta -che queglis’
no si fossera ingannati . Questo rispetto ¢ una
-specie -d’ idolatriay che. la fece cadere in piu er-
rori, Pensd pertanto che il moto della Edlittica.
non ¢ che ascillatario , cioé che dopo aver dimi;
nuito per up tempo,. cresce altrettanto, /
Uno de’ gran vantaggi del sistema’ di Copernica
fu di misugar le distanze de’ Pianeti. Queste di-
stanze non, si potevan conascere senza il mota
della Terra. Per- conoscer la distanza d’ un ogget-
to lontano in una campagna rasa, convien Mmuo-
versi a destra e a sinistra; allora si vede a fianco
I3 distanza tra il primo posto- e I’ oggetto: misus .
rata la distanza percorsa, si conosce la distanza
incognita, La varietd ‘degli aspetti della Luna ve-_
duta nel medesimo istante in differenti punti del
Cielo, e in differenti siti della Terra (questa - ¢
la sua. paralasse ) fece comnoscere a:Ipparco la sua
distanza. Ma la paralasse ¢ piu- piccola , quanto . .
piu lontani son gli Astri: lontanissimi, ¢ noplla,”
. Fin da un capo all’ altro del nostro globo., que: ’
- sta_gran distanza .non ¢ che un punto, Immobile
la Terra, felice quell’ uvomo -che slanciato co’suoy
strumenti ne uscisse , € percorresse stazioni spa-
zipse_per avere una sufficiente paralasse. Ecco il
beneficio. di Copernico . Egli pose la Terra in .
. , . - mo-
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Moto , ¢ girandovi: I’ Astronomo novemila leghe
di giro, ha una circonferenza d¢’un diametro di
sessanta milioni -di leghe s base d§ una gran para-
lasse . Ad ogni- passo che fa la Terra nella sw
‘orbita ha cambiamenti sensibili de’ Pianeti , e ha
stazioni da-scegliere gr istabilire le sue misure .
Basta solo conoscer bene il moto proprio del Pia-
neta, stabilir bene a ciascuno istante 1l luogo do-

.ve ¢ veduto dal Sole, e paragonando esso Iuﬁ

con quello osservato dalla Terra, si ha la di

renza che risuita dal cambiamento di sito del no-
stro globn .. Questa ¢ la -paralasse del grand’ orbe,
dell orbe amuo. 11 modulo delle distanze tra’ Pia-

neti-e la Terra ¢ la distanza -dalla Terra al Sole,

Con questa scala Copernico concatené tutto--il no-
- stro sistema planetario, che prima era di pezai
sciolti . o

Il solo difetto di Copernico fu-di son bandiri

gh epicicli, e gli eccentrici per rappresentare le -

inuguaglianze del moto de’ Pianeti. E questa. obje

zione non gli fu fatta, -
Copernico fin a settanta anni nom puhbblico la

sua -grand’ opera, né vi s’indusse a pubblicaria

che alle istanze del Cardinal Schonber%‘ Usck al-
la luce nel 1343 a Nuremberg sotte la direzione

di Retico suo- discepolo. Appena ch* egli- vide il
- suo libro., mori, e non ne vide il successe, che
¥ ignoranza fece provare a Galileo . Fu singolare

la modestia e il timore di Copernico- per- non of

fendere -i- pregiudizj del volgo, e del volgo detto

e sacerdotale, come si vede nella sua prefazione.

Dedico la sua opera-a Papa Paolo-III, & parign-

do al Papa non tocca punto la difficoltd de’ pas-
i- Biblici . Ma -quel Papa era.abbastanza djsin-

volto: e la giustificazione di Copernico - sarebbe

. stata superflua, . _ . . | - .. .o Ll
) Il

~
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“ Ilﬂstemi di Cbpernico & “beh antico , :si &
Jmesso iA mostra :pilt_volte , e perché non ha fat-
‘to -mai fortuna.che adesso? Perché I’ idea nom e-
ra -ancor matura ;' il suo tempo nom era ancor
.venuto: ' vi volevano- gl sforzi, 1 tentativi d’ Ip-
.parco-e di Tolomeo , e quattordici.secoli- dopo di
~joro per dxmostrarne la necessitd a dlspetto dc'
sensi .

- Le idee di Copermco si sparsero dopo la sua
morte ; ma i talenn resisterono lungo tempo a
questa innovazione .. Resistenza. solita che incon-
. tra ogni novitd utile .. Retico suo discepolo inven-
td Puso delle . secanti nel cakolo astronomico :
quello delle tangentl vvi fu mtrodotto da Regloi- ~
‘qnontano. -

} Pietro Appiano detto in tedésco B.reunewntz
‘osservd cinque comete, che comparvero dal 1531
fin al 1339, e osservd che le loro code. si dirige~

- vano sempre alP opposto del Sole; il che & stato
.confermato da tutte le odservazioni. pestmom E-
gh fu seguace di Tolomeo. - -

:E -cosl fu -anche ‘Erasine- Reishold che fece le

- tavole Prussiane  dedicate 'ad Albel‘to d: Brande-
- burg , Duca i Prussia. - :

- Due invenzioni nose- prepamono nuovl

ogressi - all’ Amonﬁg‘g La prima:é ‘quella del-
-g traversali . « Questa consiste a s e le divi-
sioni principali su la lunghezza dell’ arco del leme
o, e metter le suddivisioni. sulla. larghezza di es-

. 50 lembo .. Questa divisione & wtilissima ; -perché

sx ud dare al lembo. una lasghezza: 'sufficiente ,

ach¢ le. suddivisioni anche: le-pi piccole- vi
sneno ben distinte. Non se ne sa I’ invéntore.. B’
~troppo frequente I"ingratitudine e h mseurnrez-
za verso gl mventori mtily. : - - 0 :

La seconda &:a. divisione di Nogio ; y chu ha

im-
v
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‘jmmor¢alato il suo nome che in Portoghese ¢
.Nunnez . Egli fu professor di matematiche in
.Coimbra. Fu il primo che trattd della strada o’
-un vascollo in mare seguendo sempre lo. stesso
vento. Risolse altri problemi matematici.pia cu-
riosi che utili. Ma la sua divisione merita vera.
mente elogj e riconoscenza. Egli pose le traver-
sali in tutto lo spazio pieno tra il centro e Ja
circanferenza -del cerchio pieno come gli. astrola-
.bj. Vi delined quarantasei circoli concentrici |,
Divise il primo in novanta parti per il quarto di
circolo , 1l seconda in ottantanove, il terzo in
ottantotto , il .quarto in ottantasette ec. Quando
i fa un’osservazione, si guarda 2 qual divisione
corrisponde I’alidade, e a questa divisiane si rap-
Eona quella- de’ novanta per il quarto di circolo .
op si ba da far che la ;ﬁoladdtrc. Se per
esempio I’alidade corrisponde a ventitre del quar-
to di circolo diviso in ottantadue pasti, si dice,
se un quarto di circolo diviso in part1 ottantadue
da ventitre, quanto ne dard un quarto di circolo
divisp in novanta parti o gradi? Né dard 25° 14
38%. E cosi si hanno i miouti, ¢ i secondi, e si
evitan gli errori che pudé commetter ‘¥ occhio su
Ja gran _degli strumenti . Questa bella iaven-
aione fu poi un secol dopo migliorata da Var-
nier, il quale vi aggiunse ug lembo mobile divi-

so in cinque part:.. .
. Né teorie, né¢ osservazioni posson Imai gssere
esatte , se esatti non sono gli strumenti ; ne¢ gl
strumenti possop mai giunger all’ esattezza , se
non, sono diretti da uomini dotti. L’ industria de-
i Alemanni eccitata da ogni parte fece allora
ar progressi all’ arte degli Orologj , che mostra-
ron i moti del Sole e della Luna, e indicarono. i
minuti ¢ i secondi, Si costruirgno, di metallo. gli

‘ stry~
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strumenti che prima eran.di legno. Tico, e Bir- -
ge coll’impiegar ‘cura e danaro per'la costruzione
di strumenti produssero una rivoluzione nell’ arte
di osservare, e .le beneficenze del Re di Danimar-
ca, e del Langravio d’ Hassia prepararono I inge-
gno di’ Keplero. ' A :
- ‘Guglielmo IV. Langravio d’ Hassia fece costruir
a Cassel un QOsservatorio ben provisto , e osser-
w0 egli stesso coll’ajuto di due professori , Cri-
stoforo Rotman, e Giusto Birge . Il Langravio
per trovar il sito delle Stelle introdusse il metodo
nuovo de’ circoli d’azimuth, Si chiaman circoli &’
. azimath quelli che posson passare per' !’ orizzon-
te e per ‘1l zenit . Fissato lo strumento all’ azi-
muth si osserva nell’ orelogio !’ istante in cui u-
'na Stella vi giunge, ¢ nel tempo stesso si misura
fa sua altezza riguardo all’erizzonte. Cosl si tro-
“wva la declinizione della Stella, e la sua distanza
“'dal meridiano. Se I’ orologio non ¢ perfeftamente
régolato, il metodo riesce difettoso. Alloraglig-
rolog) mancavan d’esattezza, e Tico biasimo yi-
_vamente il metodo, senza prevedere che perfezio-
‘nati’ gli oroloij questo metodo sarebbe’ la base di
‘tutte le ricerche astronemiche.

Rotman disertd da Copernico per mettersi sot-
to Tico, il quale si applaudi dj quell’acquisto.
Birge Svizzero inventd il coinpasso di propor:
‘zione, e si viole anche I’ applicazione del pendolo

.agli orologj, e 1 logaritmi, o

€

Comp, d* Astr, apt, G "CA-
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CAPITOLO XV,
Tico - Brae.

Tico-Brae di famiglia illustre ancora sussisten-
te nella Svezia, nacque nel 1546 a Knudstrup
nella Scapia , e fu destinato alla giurisprudenza,
come Copernico alla medicina . Senza ajuto d:
maestri, e di nascosto s’ avvezzd da giovimetto a
riconoscer le costellazioni per mezzo d" un globo
non piu grosso d’un pugno. Queste inclinazioni
contrariate sono le sole vere, perché le sole spe-
rimentate: gli ostacoli le depurano, 1 gusti debo-
_ 1i e le fantasie spariscono, e non rimaneche I’ in-
clinazione naturale aumentata dalla resistenza.
Copernico fu il Jegislatore dell’ Astronomia, ri-
formo il sistema del mondo, trattd la scienza da
filosofo . Ma P’arte & osservare chiedeva un rifor-
matore : questo riformatore fu Tico, dotato del
talento de’ dettagli, spesso piu utile di quello dell®
insieme . La Scienza avea Eisogno di fatti ; egli
perfeziond 1 mezzi d acquistarli. Osservatore in-
faticabile, emulo del Langravio formé una massa
grande di osservazioni, giunse a scoperte brillan-
ti, e brilld tra’ piy grandi Astronom: della Terra.
Egli conobbe se stesso , e in uno de’ suot stru-
menti fece incidere le immaginmi di quattro piu
distinti Astronomi, che secondo lui erano Talo-
meo, Albategnio, Copernico, e Tico- Brae. Si
biasiman le pretensioni ridicole, si ride d’ un’im-
portanza senza motivi , si applaudisce all’ uomo
sureriore_ che si rende giustizia. Poteva invece d’
Albategnio mettervi Ipparco . Copernico non ¢
della stessa classe di Tico e d’ Ipparco: quegli e-
ra pih grande come filosofo che come astronomo .
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Egli fu il primo dopo Ipparcé ad- osservare
nellad coste!lazlnoréz di Cat\lssz?ipea una Stella nuova
rande e rispiendente, che dapo .poco tempo Spa-
gi . Vera Stella senza para!asﬁp(': che &cepoallg:a
delirare tanta gente, e che non ¢ che di quele:
Stelle che si mostrano per qualché tempo. Tice
penso che la materia di quella nuéva Stella fosse
tutta celeste, simile a quella delle nltre Stelle 4
ma con miscuglio di parti men pure, le quali
han prodotta la sua dissoluzione, mentre tutte le
altre si conservan per la lor puritd; e duran in
eterno. Egli' credt che la materia celeste fosse
sparsa per tutto, e pii abbondantement¢ nella Via
Lattea. Egli ‘'vi vide come un buco oscuro, non
visto prima, e pensd esser quello un vuoto lag
sciato dalla materia celeste riunitasi per formarné
la nuova Stella ¢ Quella apparenza oscura, se pu-
re esisteva nella Via Lattea , era effetto dello
splendore della nuova Stella:- uha luce grinde o-
scura la bianchezza della Via Lattea. Ma Tico
préoccupato della formazione e délla distruzione
, deghi Astri, li paragond 2’ metalli: I pia perfesti
non si fondono che a un fuoco forte, e glialtei si
fondono piu facilmente in ragione della loro im-
perfezione.. \ . T

Egli non credé le Comete esalazioni- della. Ter-
ra, la quale non pus spingerle tanto insi., Le

edé bensi esalazioni de’ Pianeti, e percid hanne:

lla natura £ questi, il lor mote y ecortaappa:
rizione. . : . o

. L ardore di osservar gli Astri, che Tico avea,
indusse il Re di Danimarca a concederglt la proprietd
dell’ Isola di Ween. tra la Scgnja e 14 Zelanda, e
vi fece edificare un castello , cui Tico diede il no--
me.di cittd celeste , Uraniburg . Vi fece mettere

la pitt bella collezione di strumenti che mai fos:
G2 \ se
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s stata, e molti inventati o migliorati da lui .
Egli vi chiamo de’ cooperatori per osservare e per
calcolare , istruendoli, e mantenendoli 2 sue spe-
se. Cola e dopo il 1977 egli fece tutte le sue os-
servazioni, riguardando le altre sue antetedenti
come giuochi d’ infanzia. Mentre Tico osservava
il Cielo nella Svezia, si fece in Roma la celebre
xiforma del Calendario. . C

-

: CAPITOLO XVI,
Riforma del Calendario,

1. Calendario andava male nella manieta che fu
stabilita da Giulio Cesare e da Sosigene ." Eglino

stabilirono I'anmo civile di 365 giorni e -E- ;e

‘1 . ' . s .
per tener conto del < ordinarono di aggiungersi

un giorno ad ogni quarto anno detto - bisestile .
Non ignorarono che il vero anno fosse pii corto
di circa 5, ma trascuraron questa minuzia. La ve-
ra rivoluzione annuale ¢ presso a ﬁco di 3658 s5°
49’y onde ¢ circa 11’ pi corta dell’ anno ‘Giulia-
no . .Dunque ogni quattro anni si aggiungevan’
uarantaquattro miguti di troppo, e il principio

| vero anno precedeva sempre di pia 1n pih il
principio dell’ anno civile, cosl che nel 158i I’
equinozio di primavera cadeva negli 1r di Mar-
zo . Questa anticipazione era prima stata osserva-
ta da molti Dotti; e il Cardinal Pietro Ailli nel
Concilio di Costanza , e 1l Cardinal di Cusa nel
Concilio Lateranese proposero la necessitd d’ una
riforma. Per mostrar a tutti I’ errore del C;alen-
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darjo , - Ignazio Dante inalzd in S. Petronio di
Bologna un gnomone , affinché potesse ognuno
veder co’ suoi occhi il cammino del Sole. Il pro-
getto di Sisto IV sospeso per la morte di Regio-
montano, fu ripigliato da Gregario XI1I. Aiioi'-
sio Luilio medico e astronomo di Verona gli pre-
sentd un piano, che il Papa mandd a tutti 1 So-
vrani , € ai piu gran Matematici d’ Europa per
esaminarlo . Fu lodato e approvato universalmen-
te, e fra queste lodil’ Autore mori. Fu ammesso
suo fratello alla Congregazione che il Papa a tal
oggetto compose di molti Prelati, d’ Ignazio Dan-
te, di altri Dotti, e di Clavio, il quale poi spie
go.in una grand’ opera la forma e gli usi del nuo-
vo Calendario . ) .

Eccone le riforme., Dacché il vero equinozio
solare in capo a 132 anni precede d’ un giorno I’
equinozio civile, deve in 400 anni precedetlo. di
tre. giorni . Dunque si regolo che invece diaccre-
scer un giorno ogni cento anni, NOnsi accrescess
se che ad ogni 400, Questo fu facile. ’

1a diﬂicofté fu a toglier I’ errore de’ novilunj ,

che in 312 5 anni anticipavano d’ un giorno. Idi

ciannove anni del periodo di Metone. hanno cias
scuno un carattere distinta,- di cui Luilio siappro«
fittd. E questa ¢ I’ Eparza. - Epatta ¢ I’ etd della
Luna, il numero de’giorni scorsi dall’ ultima Lu-
na incominciata fin al giorno. in cui I’anno fini-
sce. Se il novilunio ¢, per esempio , al primo
di Gennajo, I’ Epatta ¢ nulla, é zero. Dodici Lu~
ne non fanno che 354 giorni; onde il-novilunio
incominciato coll’ anno, acecaderd la tredicesima
volta nel giorno 3ssesimo, e finito I’ anno in
capo a 365 giorni, I’etd della Luna, o sia il nu-
?emG de’ giorni scorsi dall’ ultimo - novilunio ds_ari

3 i
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di undici giorni. L’ Epatta dunque crescera i
anno undigi giorni, Ma la durata della Lumz(i’gzc

non eccede mai giorni 29 ;; dunque I' Epatta

non pud mai passar trenta giorni. Convien dun-
que sottrarre trenta giorni dall’ Epatta , quando
sorpassa questo numero. Cosl si formd la serie
delle diciannove Epatte del ciclolunare, o0,11,22,
3, 14, 25, 6, 17, 28, 9, 20, I, 13, 23 , 4,
15, 26, 7, 18. Nell’ ultimo anno alle dicrotto
Epatte si aggiungono undici gtorni, esi ha venti-
nove, che si dice il galto della Luna, e si dovreb-
be dire il salto dell’ Epatta. Questi diciannove
numeri corrispondono secondo il loro ordine ai
diciannove anni del ciclo di Metone,

Luilio ebbe I’idea semplice e felice di scrivere
nel Calendario i suddetti numeri nel loro ordine
naturale,, o, 29, 28 ec. cominciando dal primo
di Gennajo, mettendoli a fianco di ciascun gior-
no del mese. Questi numeri ripetuti dodici vol-
‘te fanno 360 giorni ; ma ogni lunazione ¢ di cir-

ca giorni 29 ©, e dodici lunazioni sono 354 gior-

ni, bisogno' che ogni due mesi vi fosse un gior-
no da mettervi due numeri, affinché la totalita
non_eccedesse 354, e I’ Epatta si trovasse giusta
al fine dell’anno. Per rimediar poi all’ anticipa-
zione d’un giorno de’ novilunj in capo a 300anni,
si aumenta.l’ Epatta &’ un gliorno. Per causa pot
della irregolarita del Ciclo.di Metone si stabili u-
na tavola, in cui s’ indicasse quale delle suddette
trenta serie.doveva servire in ogni secolo, aven-
do riguardo al giorno che si dovea aggiungere all’

. ) ¢ . . .
Epatte In capo a 312 7 anni; e riguardo anche ai

tre giorni da sottrarsi dall’ Epatte ogni quattro se-
} co-
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coli per la correzione dell’ anno solare. La tavo-
la del Calendario Gregoriano consiste 1. in una
tavola di trenta serie , ciascuna di diciannove Epat-
te: 2. in una tavola delle serie servibili nel seco-
lo in cui si ¢ : 3% il quanto del periodo di Me-

-tone , o del numero- d’ oro ; per indicare quale del-

e diciannove Epatte appartiene all’ anno.
Gregorio XIII. pubblico solennemente questa
correzione in Marzo del 1582 , togliendo undici gior-
-ni aquell’anno, e in Ottobre si Passd inuntratto
da’ quattro 2’quindici. Vi si uni arono tutti i
Principi Cattolici, ma non gia 1 Pigtestanti. In
questo secolo perd vi si sono uniformati tutti ,
fiorche .la Russia, la quale seguita ancora il vec-
chio stile. ‘
Questo Calendario non ¢ senza difetti . Quan-

"do si fece la riforma, 1 novilunj anticipavano

quattro giorni , € non se ne tolsero che tre .
Le lune’ astronomiche anticipano ancora un gior-
'no ; e qualche volta pin quelle del Calendario .
Altro difetto di fissar I’ equinozio a di 21 di
Marzo , equinozio fittizio, 1I' qualé ¢ ora pre-
ceduto , ora seguito dall’ equinozio vero , ch’

¢ il momento In cui il Sole, o sia la Terra

girando inugualmente giunge all’ Equatore .
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CAPITOLO XVIL
Proseguimento delle One.wazioui di Tico .

TICO fu i1l primo, che determind I’ effetto del-
la refrazione, e la impiegd a corregger le osser-
vazioni. Determind anche bene la refrazione o-
rizzontale , ch’¢ quella che inalza gli astri quan-
do si mostran all’ orizzonte; questa ¢ la pil gran-
de, e Tico la fece presso a poco di 34’, come ora
si fa. Ma egli non fu felice nella causa fisica di
questo fenomeno. Egli avea distrutte le sfere di
“cristallo, e rimesso !’ etere degli Antichi . Ma ac-
tribui- la causa esclusiva delle refrazioni ai vapori
grossolani che nuotano nell’ atmosfera, e non tro-
Vo refrazioni al di 1a di 45’ di altezza. Pretese
anche che le refrazioni delle Stelle non fossero le
stesse che quelle del Sole, e che la distanza era
causa di refrazioni pit grapdi. S’inganno e su la
causa e su gli effetti.

Egli stabill I’ esatta posizione di 777 Stelle .
Trovd che il loro moto in longitudine, o sia la
loro retrogradazione da’punti equinoziali, édi 51"
per anno , o di un grado in 71 anni . Scoprl
anche che la latitudine delle Stelle , che Tolo-
meo cred¢ immobili, avea cambiato da quel tem-
po al suo, e ne attribui la causa alla variazione
dell’ obliquitd del’ Eclittica.

Tico scoprl ne’ moti della Luna una terza inu-
guaglianza. Gli Antichi ne conobbero due ; una
che giungeva fin a 5° nelle sizigie, cioé ne’ novi-
lunij e ne’ plenilunj; I’altra nelle quadrature fin a
7° 40'; la terza osservata da Tico & digo’ Tred
¢ nella metd dell’ intervallo tra le sizigie e l; qua-

ra-
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dratuia . Scoprl anche’ inuguaglianza nel moto de’
nodi, che si_compie presso a poco in diciannove
anni, e ch’era stato creduto uguale e uniforme .
Ma ne addusse causa falsa. Egli vide meglio gh
effetti .che le cause. Non parve dotato della facol-
ta di generalizzar le sue idee., .

Tico distrusse il sistema di Tolomeo, e quello
di Copernico per proporre il suo. Eccolo. Egli,
fa muover le enormi masse di Saturno e di Gio-
ve oogli altri Pianeti e Comete intorno aHa mas-
sa ancora pit enorme del Sole: quest’ammassa-
mento di corpi sl pesanti circola tutto intorno
alla Terra; piceola, l(ﬁgiera, posta nel centro -
dell’ Universo', di cui ella non ¢ che una parte
infinitamente piccola, e ha da regger tutto mal-
grado la sua poca-importanza. Quest’atomo sia
immobile; e la sfera delle Stelle gh faccia il ser-
vizio di girargli intorno in vmticiuattro ore con
una rapiditd inconcepibile. Qual legame poi uni-
sca tuttl questi corpi, e li ritenga 1n freno, Ti-
co non si curd d indagare . Descrisse accurata-
.mente 1 suoi strumenti, e le sue osservazioni, e-
lavord sempre in cose nuove..

Pico applicato a tanti importanti lavori, re &
un’ Isola consacrata interamente al Cielo, fissava
gli sguardi di tutta P’ Europa. I Dotti vi facevan
de’ viaggj per consultarlo, i1 Grandi vi andavano
per vedere una curiositd. Nel 1590 Gracomo VI
Re di Scozia andato per isposare la ‘sorella di Fe-
derico Re di Danimarca visitd con tutta la corte
I’ Astronomo, e gli fece de’ versi in lode. Do-
po venti anni nella pace della solitudine , oc-
cupato nelle sue meditazioni, lontano dalle corti,
difeso dalle tempeste del mare, sicredeva inacces-
sibile a qualunque altra tempesta. Chi non ha
pretensioni che in Cielo, non pensa di far ombra
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ad alcuno in terra, Ma v’ ¢ asilo contro I’ invi-
dia? La felicita del Savio dispiace a1 cattivi , lo
spettacolo della pace importuna la lor mente agi-
tata. Morto il Re di Danimarca protettore di Ti-
€0, g]i si_tolsero le pensioni, e quel ch’ ¢ pii
orrendo, gli si proibirono i lavori astronomici ¢
chimici. I medici eran indemoniati ch’egli com-
ponesse de’ buoni medicamenti , e li dispensasse
gratis. Fin un cane ferito alla caccia gl eccito a-
nimositd. Ma il terribile persecutore fu il mini-
stro Walchendorp. Si deve ) immortalitd ai mali-
gni_per intimorire i viventi. "

Tico si bandl dalla sua patria, caricd sopraun
vascello la sua famiglia co’suoi mobili, 1 suoi
libri, i suoi strumenti, ch’eran anche sua fami-
glia. A Tico non manco patria, gli apparteneva
I’ Universo ; tutti lo accolsero come un benefatto-
re. L’Imperator Ridolfo se lo cattivd con pen-
sioni, con donativi, e con assegnargli due coo-

eratori degni di lui, Longomontano e il celebre

eplero .- Tico si fissd a Praga, ma dopo quat-
tro anni ch'era partito dalla sua Isola solitaria ,
sempre coll’ amarezza nel cuore, mori di cinquan-
tacinque anni nel 16o1. Si consolo di morire ,
ripetendo pilt volte: non bo vissuso inutiimente .

Dopo cinquanta anni Uraniburg non fu piu:
non vi restd né vestigio, né rimembranza . E-
‘sempio in piccolo de’ cangiamenti del mondo, e

-delle rivoluzioni dell’ ijgnoranza.

ca-
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CAPITOLO XVIIIL
Assrologia del témpo di Tico.

N . -

LA diversitd delle opinioni ¢ infinita: tante idee
differenti, quantij trarti delle fisonomie : sopra u-
na. materia data quanti uomini, tanti pareri : le
1dee estreme esistono contemporaneamente, € i ta-
lenti si dividono per tutte le gradazioni. In que-
sta moltitudine ove tutto differisce , come fissare
P’ opinione d’un secolo? Non dalla credenza de’
Grandi: i Grandi non sono che uomini, cioé pi
deboli e piu superstiziosi , perch¢ han piu da
perdere. Non dalla credenza del popolo ,. ch’ &
stupido e credulo, e converte quasi tutte le opi-
nioni in errori. Convien prima depurare quel che
si vuo] esaminare. Quando 1 liquori riposano, la
feccia precipita, e la purita galleggia. Convien
lasciar riposare la massa delle opinioni: le. idee
popolari non sono che il sedimento ; le vere opi-
nioni d’un secolo non sono che nelle teste de’
suoi valentuomini. .

L’ opjnione del secolo di Tico ¢ dunque nella
testa di Tica, Quel grand’ uomo fu Astrologo e
superstizioso , Situato fra gli Astraloghi ignoranti
suoi predecessori e gli Astrologhi iljuminati del suo
tempo , egli ebbe ancora un piede nel fango dell’
ignoranza , e si agito invano per uscirne. Tico
fu infetto d’ Astrologia dall’ infanzia, ma a forza
-di buona Astronomia egli fu il primo a disgras-
.sarsi di tueti gli errori fuorché d’ un solo, questo
fu di prestarle credenza, Dunque la credenza all®
Astrologia fu I’ opinione di quel secolo. Egli fu
.attaccato all’ Astrologia per quel principio che. ne
fa il f(‘ondamento, cio¢ per I’ opinione che le co-

. . se
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se umane son soggette a vicende, e le lor vicen-
de possono. dipendere dalle rivoluzidni costanti
deglt Astri.

A\ forza di predizioni strampalate di rovescia-
menti e di distruzioni universali, non mai avve-
rate, gli Astrologhi divennero pii accorti : gli
onesti tacquero per onor dell’ arte; i furbi trova-
ron piu profitto a ingannar i creduli in segreto .
Tico si accorse del discredito dell’ Astrologia, e
intraprese a difenderla. Le apologie sono una neces-
sita fastidiosa. Egli s’ imfegm\ riconciliar I’Astro-
Jogia colla religione e colla ragione, e farne una
guida di nostra condotta . E' uno spettacolo in-
teressante veder un grand’ uomo alle prese colla
ragione . :

Se. tutto in terra ¢ concatenato ; se mmerali ;
metalli, vegetali, insetti, rettili, hanle loro vir-
tu; se tutto & legato da bisogni reciproci; 1i.soli
Astri , i.pih grandi corpi della Natura , dure-
voli, permanenti, saranno oziosi, inutili, infe-
condr ? '

Ma chi avea detto a Tico che tutto & per P
uomo ?

Egli soggiunse, che possono gli Astri esser se-
gni come caratteri d’ un gran libro, dove la sto-
ria compita del mondo sia scritta.

Questo non ¢ impossibile , come non & impossi-
bile che la stessa storia sia ne’ ciottoli. .

Ma Tico vide la tanta influenza che ha il So-
le su Ja terra , vide I’influenza che ha la Luna
sul flusso e reflusso del mare, e cred¢ che laLu-
na influisse anche nel cervello degli animali , nel
midollo delle loro ossa, sul sugo degli alber:, e
che 1 granchi e le conchiglie crescessero e de-
crescessero colla Luna. Cosi certe Stelle portan
tempeste, Marte congiunto con Venere piogge e

: saet-
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'saette 5 Giove con Mercurio venti'e burrasche ,
Sole con Saturno nuvolo e tristezza. Egli giun-
se a riguardar le Stelle come le femmine de’Pia-
neti: questi nel lor passaggio fecondan quelle, e
A prodotti de’ loro ameri song.continuamente ver-
sati su la terra, Ecco I’uomo impastato piu di
cose celesti che di terrestri, dacché queste sono
tutte imbevute di quelle; la sua anima poi ¢ una
porzione del Cielo stesso . Infatti Tico trovo la
struttura del corpo umano si analoga alle proprie-
ta de’ serte Pianeti , ch’egli credé che la Natura
ripeta in piccolo in ciascuna macchina d’ uomo
le operazioni grandi che eseguisconsi da’ Pianeti
negli spazj celesti . Quindi I’ uomo fu chiamato
microcosmo o piccolo mondo . Il suo cuore ¢ il
Sole che vi produce il calor vivifico; il cervello
¢ la Luna, donde vengon le idee inHuenti , cre-
scenti e decrescenti; il fegato ¢ Giove sanguigno
e vitale ; i reni serbatojo della riproduzione deb-
‘bono’ esser Venere ; la milza deposito della bile
non puo esser che Saturno, il fiele Marte ; e il
polmone ¢ agile, e soggetto alle stesse vicende e
funzioni di Mercurio. E tante ridicolezze da un

Tico ! , ' )
Egli crede "all’ Astrologia e ne fu il difensore ,
ma non fece mai alcuna predizione ; non la eser-
~cito. Egli fu grand’ Astronomo, e lascio un pre-
zioso deposito - d’ osservaziony e di strumenti .
Ma non fu filosofo; dominato da’ prestigj dell’
Alchimia e dell’ Astrologia, fu imbevuto di tutti

* 1 pregiudizj del suo tempo. Fu tra’ confini di
--due secoli, fra le tenebre dell’ uno e I’ alba dell’
altro, fra 1’ errore e la verita. ’

. La vera Astrologia ¢ la morale. Senza Astri si
vede una strada tranquilla e fiorita aprirsi sotto i
passi della virta, e si vede il vizioso cammina-

: re
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re 4l precipizio . La tarda sperienza de’ vecchi ,
P esperienza prematura d’ una gioventh ragione-
vole, mostran le disgrazie dopo le imprudenze,
I’ obbrobrio in segueld del vizio, e i gran naufra-
gj termine ordinario delle fassl.oni grandi. Il pre-
teso libro degli Astri ¢ cost chiaro quanto queste
lezioni ?

LI-
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Astronomia Moderna.

MY

L’ opinione de’moti circolari come il cammi-
no unico e semplice della Natura celeste , ¢ il ea-
rattere dell’Antichitd . Cancellato questo caratrere ,
il regno degli Antichi ¢ finito, e comincia quetlo
de’ Moderni e la lor superioritd . Da venticinque
secoli gli uomini cercavano l[a semplicita, e cres
devano averla rftrovata in.Cielo dove tutto met-
tevano in circolt. Ma I’ uomoy cui tutto @ difs
ficile, ¢ egli giudice della wers. semplicita?

E' anche una bella idea il ridurre P economia
della Natura all’ unitd . Ma la Natura fa pompa di
varietd e di .magnificenza. :. niun essere rassomi-
glia all’altro. -1a sua unitd ¢ profondamente na-
scosta , la sua:semplicitd ¢ un principio vasto e
sublime. L’ uomo non vede che cose separate pri-
ma di considerarle insieme. Onde la semplicitd ,
I’ unitd non . ¢ un’ idea della infanzia del fmondo ,
ma della maturitd degli .uomini. Keplero perven-
ne a scoprirla.- )

)
L

"VCA-'



<_\. : X 2. X.

CAPITOLO L,
: : ,

KEPLERO

nato nel 1571 a Wiel nel Wirtemberghbese,
morto nel 1631.

Kerrgro ebbe il privilegio degli uomini grandi,
ch’ & di cambiar le idee ricevute, e di annunciar
verita che :spandan le loro influenze sul resto de’
secoli . Keplero .coll’ ascendente del suo ingegno
comincio la nostra superioritd , distrusse ! edificio
degli Antichi per fondarne uno piu stabile e pia
elevato. Egli ¢ il. vero fondatoredell’ Astronomia
moderna ; ¢ un dono che la Germania ha fatto
all Europa. .

_Keplero dalla sua 'prima._giovinezza adottd il
sistema di Copernico,.ma si diede a idear le pri-
me cause de’corpi celesti immaginando de’ Trigo-
ni, Stelle in triangolo. Tico gli consiglio di appli-
carsi alle osservazioni prima di rimontare alle cau-
se. Egli vi si applico. specialmente quando eredi-
16 le osservazioni di Tico, cui egli fu sucgessore
pell’ Universitd di Praga . Esamine primadi_tutto
col talento di Riformatore le differenti parti dell’
Astronomia. Incomincid dall’ Ottica, negletta tal-
mente ch’ era rimasta come I’ avea lasciata To- -
lomeo, tradotta da Alhazen e commentata da Vi-
tellione.

L’ Ottica ha per tto la visione. La luce
abbellisce il mondo, e I’ occhio lo vede. La lu-
ce cade su i corpi, ne prende I’impronto , € lo
trasporta per tutto, e come se avesse pennelli e
colori da dipingere , forma su‘la retina la minja-

’ ©ftu-
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tura del mondo, ‘e lega all’esistenza dell’ uomo-
quella di tutti gli essert che lo circondane , L’
Ottica abbraccia dunque il meccanismo dell’ oc-
chio, la natura de’ i della luce, e il ‘cammi-
"o di questi raggi :iaffegssi, refratti, e alterati ne’
_differenti mezzi che traversano’ per giunger fin a
noi. E' ben essenziale conoscer -gli strumenti che
s’ impiegano, e valutarne gli errori. La vista &
il primo strumento dell’ Astronomia . La luce &
anche una specie di strumento. Convien dunque
esaminar come agisce , e se i1 suoi rapporti son
misti di veritd e di errori. Keplero si propose
" questi oggetti. Non giunse a scoprir la- natura
della luce, ma ne incomincio la traccia, che New-
ton poi approfondo, .
- Tra gli effetti della luce il pid importante
per gli Astronomi ¢ la Refrazione. Tico fece ces»
sar la Refrazione a quarantaginque gradi d’ altez-
za, attribuendone Ja “causa ai vapori grossolani ,
da’ quali son prodotti i crepuscoli. Pure il prin-.
cipio n’¢ ben semplice. Il raggio di luce passan-
do per P etere sottilissimo® nell’ aria che lo ¢ mol-~
to meno diverge dal suo cammino, e moito pil
si piega quante incontra aria pili densa ch’¢ piu
vicina alla superficie della terra. ‘
" Keplero per conoscer la gquantitd della Refrazia-
ne dell’ aria, si servi di quella dell’ acqua. Guar-
dardo verticalmente un oggetto in un vaso pieno
&’ acqud, si vede nel suo vero sito; ma se I' oc~
chio si allontana dalla verticale abbassandost conti~
nuamente verso il piano orizzontale della supef- .
ficie dell’ acqua, I’ oggetto s’inalza di continuo 2
questi inalzamenti fuori del suo primo sito sono
effetts della Refrazione, e si possono misurare .
Keplero osservd che la Refrazione cresceva quan-
to pib I’ occhio si abbassava, € pensd che dipenw
“Comp, &’ Astr, ant, ' ﬁn des-
/ )
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desse dalla inclinazione del vaggio .visuale : e que-;
sto ¢ vero. Ne attribul Ja causa alla resistenza,
del mezzo: causa per allora verisimile. Egli cal-,
colo le Refrazioui essere ben piccole dal zenit fina,
quarantacinque gradi, ma non crede¢ gid che ces-,
sassero a-quarantacinque gradi. Se egli non ne tro-,
vo la vera legge né la vera misura, isuot sforzi
non furono infruttuosi y anzi ne produssero de’
pitr utili.' Se noi consideriamo il suo lavoro dall’.
alto delle scienze migliorate, vedremo mancarvi,
una veritd ; ma trasportandoci 2’ tempi di Keple-,
ro, vi vedremo il primo successo dell’ ingegno in-
ventore. - _— S,
. Keplero fece ancora un passo verso la veritd .,
Generalizzd la causa delle Refrazipni, e stabili. che,
erano-per tutti gli Astri. Egli conobbe altresi che
Ie Refrazione non ¢ la stessa su tutta la supesfi-
cie della terra, ma ¢ maggiore quanto piu si &
avvallato o in regioni d’ aria pil densa, come sk
sperimenta nelle regioni glaciali. - ,
. Keplero meditando sul cammino della luce ,,
cred una sciénze nuova, che intitold Astrenemia. at-
#ica. Questa applicazione dell’ Ottica all’ Astrono-:
mia perfeziond la teoria delle eclissi . L’ombra,
della Terra non ¢ pura, tome é quella de’ corpi
epacht i un’'luogo senza riflessi . La Terra per
la sua aymosfera fa un’ ombra chiara in certi lao-:
ghi; e questa ¢ la penombra ignota agli Antichi ,,
e ben nota a Keplero. - Onde I’ eclisse della Lum,
comincia- e finisce -sempre nella penombra, e al-.
lora il di lei disco si lascia ancor vedere tinto o-
scura ; quando poi, ella entra nell’ embra vera ,
nmon si vede pi. . Egli insieme col suo maestro
Mestlina stabili che }a Lupa e laTerra si rischia-.
savan: mutualmente . Se Ja Luma ci -mostra le sue
fasi , {2 Tetra le meostra le sue, ma dieci o dolt_ﬁci;
. . . Yol-
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-volte pitt luminose, perché la- Terrx & pihi. grun~

de .’ Quando 1a Luna ¢ nuova, e non ci- mostra
ché um arco luminoso, il nostro lume riflesso ce
ne fa veder -tutte ‘il disco.d’un color cenerind-..
Questi- fesomeni - avean- fatto credere agli anteces-
sori di Keplero <he. la Luma .0 avesse un lume
proprio , o {fosse trasparente . Keplero-benche sen-
za telescopj, giunse a conascese che la superfigio
defla Luna ¢ scabrosa y con. valli ¢ ¢on monta~
gne ; onde le macchie provengon dalle valli, che.
sono men proprie a riflectere la huce. =

- La camera -scura inventata allora da Gio. Bat~
tista della Porta somnimistrd a Keplero un mez-
2o proprio per misurare il -diametro del-Sele .
E. questo & anche utile nell’ osservazione delle e-
clissi:, Egli nteribui al Sole un’ atmosfera.- Quindi:
fece poi scoprire che i suol raggi passando presso’
alla Luna 3uando ci occulta jl Sole, si rifrangono
e- ¢ ingrandiscono la di- lui immagine. Si servi.
anche delle eclissi solars per le longitudini- terre~
stri,- ¢ seppe ben calcolare tali eclissi, - - - -

« Keplero cred¢ prima che i Praneti risplendesse-
ro. parte: per luce propria € parte provemiente dal
Sole. Ma dopo che Galiléo mostrd- la veritd co’
telescopj, Keplero si persuase, che-i Pianeti eran
globi .opathi e terre simili alla nostra, e che tut-
té le Stelle eran come Soli . -Opinione Bent antiea,, .
e rinmovats da quel Giordane -Bruno Napeletano,
it quale: fece il mestiere di contraddive a -tutte-le
opiniodi pili ricevute. Chi st solleva contro-tut-
te le idee degli uomini, ¢ sicure d’ incontrar qual-
che -veritd../ - - c 4
. INel 3603 comparve una Stella nuova a pié del-
Serpentario, ¢ sparl nel 1606. Questo fepomeno
disde -una .bella .occasione a ‘Keplero di fulminare
l’»&s&omgmme ung infermity delf intelletro wu--

3 S ma-
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mano. Pute non erano che cinque anni ch’ era
morto Tico suo maestro; ma il maestro era pre-
venuto dalla ipfanzia, e il discepolo esaminava
tutto col suo ingegno . Egli si sise della creduta
relazione tra i nomi. degli Astri e le loro proprie-
ta; nomi arbitrarj, o dati per denatare che quando
apparivano era il tempo della messe, della ven-
demmia, della ploggia, manon gid che v’infuis-
sero punto. La maggior parte delle Stelle aveano
nomi_prima che I’ esperienza avesse insegnato quel
che potevano annunciare , Keplero non fu perd
esente d’ ogni pregiudizio . Cred¢ che le congiun-
zioni de’ Pianeti potessero aver degli effetti su gli
.affari politici, . A '
". Riguardo alla scintillazione delle Stelle, Keple~
ro immagind che provenisse dal loro moto di ro-
tazione, per cui come tanti diamanti faccettati. e
angolosi mostrassero parti or pii or meno bril-
Ianti, Ma anche i Pianeti han moto di rotazione,
e non scintillano. Meglio Scaligero che attribui
quella scintillazione ai vapori che nuotan 2
aria, i quali tolgono alternativamente, e danno
la luce, e la fanno comparir tremolante: quel tre~
molio ¢ la scintillazione. Finora non si ¢ addot~
ta causa pix verisimile, : .
. Keplero, fisico quanto astrenomo , considerd
~ la Natura come un tutto , di cui I’ insieme € i
dettagli hanno la stessa sorgente, e in cui le -pic-
cole cose s1_operano collo stesso meccanismo che
Je grandi. Questo suo primo pensiero ¢ una sco-
perta, e una veritd fecondissima. Fu questa la
regola de’ suoi lavori, ed ¢ divenuta la base. della
Fisica, e dell’ Astronomia. Quindi I’applicazione
senza numero delle comparazioni moltiplicate ,
donde sortono rapporti e veriti, Se Keplero ve-
depdo molte  non vide tutto, noi_siama ogg’;xIa gul~,
;. daty

s
~



. X 1i7 X
-tati dal sue pénsiero, e vediamo ancoraper i sudi
wocchi. Egli non vide un fatto, che non ne cer«
cassela spiegazione . In occasione della nuova Stel-
+la - prementovata , egli disse che tutte le parti
della Naturd- sono dotate di una virth creatrice. I’
uomo nudrisce animali nati dalla sua_ sostanza, Ia
-lana tignuole, gli alberi musco, P’ acqua pesci, P
-arid Insetti, la teria piante e minerali; cosi I’ ete
‘e _nudrisce Stelle. Le Stelle dunque son come gli
-abitanti dell’ etere; e vi vivono, e Vi sono nate
come le farfalle nell’aria, come le piante e gli o~
-nimalt nella terra. @ - R
- Per istabilire i principj fisici, Keplero svilup-
pd, la idea della gravitd, che gli Antichi aveano
avuta, e che gli era staita da Copernico trasmes~
-sa. - Ma ecco- come questa idea s’ ingrandi nella
‘sua testa. : ' 4
~ La materia resta in riposo quando ¢ jsolata, .e
fuori della sfera & attivita de’ corpi- che hanno afs
finitd con lei. La gravit¥ & I’ affezione che i cor~
pi dotati di questo rapporto hanno d’ unitsi ins
sieme: la forza ‘magnetica w’ ¢ un esempio. Ques
sta facoltd ¢ generale. Ma il globo della Ters
ra tira un ciottolo pit che il ciottolo non tis
ra la Terra. -I cotpi non si pottano al centro,
come al centro del mondo, ma come al centro
delle cose, che sono. della :stessa specre - e della
stessa famiglia. In qualunque luegob si trasporty
la Terra, si trasporta il centro di questa ténden-
2a .- Se la Terra non fosse rotonda, 1 torpi ron
vi cadrebbero in linea retta nel 'mwezzo, ma tén+
tderebbero a differenti parti. Queste.son veritd ,
A queste veritd fu onito-un errore, e fu di ris
. guardar questa forza come aaimalé. Tutto & gra-
duato nel prOEressd' degli womini ;" Tra. P’ anima
che gli Antichi accordavano ai Pianeti e la_forza
H 3 ne-
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‘inerénte alla materia scoperta ‘da Newtod: ¢ la
ione , ciog I’ idea intermedia d’ una forza a-
.nimale creduta principio del moto. :

Se la Terra ¢ la Luna, continud Keplero, non
-fossero ritenute ciascuna nelle loro orbite da una
forza animale, la Terra andrebbe verso la Lu-
na per Ja sqeims parte della lor distanza , e
Ja Luna farebbe il resto del cammino per umir-.
si a lei, La sfera 4 attivitd , di cui la Lu-
na ¢ il centro, s estende fin alla Terra, e at-
tira le acque nella zona torrida. La Luna passaal
zenit , le acque sieguono il suo corso, e monta-
no con essa pi sensibilmente ne’ mari profondi e
aperti, con meno liberta ne’ mediterranei ¢ ne’
golfi. L’aria siegue lo stesso corso, e quindi. il
vento d’ Est che soffia fra’ tropici . Kepleto indo-
vind i pensieri de’ valentuomini suoi successori .
Rimarcod che il flusso delle "acque & cagione del-
le sirti e degli ammassi di sabbia; che le isole so-
no formate o ‘distrutte da passaggl stretti e vorti-
cosi di acqua . Infatti la terra leggiera e fertile
dell’ Indie e _delle Isole trqriche par lavorata dall®
esto successivo . Tutto il globo sembra solcato
.dal .mare , e alternativamente figurato esfigurato,
- . 8¢ Ja Luna agisce tanto su la Terra, quanto

i forte non sard I’ azione di questa su quella.?
E quanto Keplero non ¢ qui vicino a Newtoh !
Niuna porzion di materia esiste’ nella Terra che
non- sia soggatta alla forza della gravitd. Non' v’
¢ niente di leggiero ; tutti i corpi son gravi. La
leg%erezza ron ¢ che una minor e(irav.ité.

eplero esamind tutte le precedenti ipotesi , e

col suo occhio d’ aquila penetrd nell’ essenza del

moto, ;(ﬁm moto_si_eseguisce in linea retta : ¢

Jegge di Naturg. Qualynque sia la causa che-tra-

gperti un corpo da un luogo a unaltro, ¢ I’ effet-
to
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‘to’d’ un’ impulsione, o sia la conseguenza d’ uno
.sforzo. interdo o ésterno. Ma una impulsione ©
uno sforzo agisce in una direzione; e finche la
-causa ' rimane la stéssa, la direzione non cambia.
“Und causa prima del moto deve esser semplice @
-invariabile, e 1 suoi effetti debbono essere ‘ugual-
mente semplici € invariabili: le variazioni annun-
-ciano un effetto composto . Un corpo,-che si
-muove in linea retta, fa il ‘secondo passo come

il primo: effetti simili d’una stessa causa.. Ma
-se 1l corpo descrive uf circolo, camibia d’ aspétto
-ad ogni passo. Dunque il motb curvilineo provie-
‘ne da pix cause, ’ o -
Gli Astri si muovon curvilineamente , ‘dunque
Fm cause devon agirvi. Sbandite le antiche intel-
‘ligenze conduttrici e le sfere di vetro, che cosa
sostituire per que’ moti sl complicati di-epicicli,
di cicli, e d eccentricitd 2° Keplero non vide che
_ corpi massicci trasportati in uno spazio libero .
Hanno bisogno d’ una strada da ‘seguire senza sfor-
20 e senza intelligenza, e una tausa per percorrer-
. la. Keplero trovo lastrada: la causa aspetto New-
ton. - ' e
- Quasi tutte queste sublimi idee appartengono
alla gioventl di Keplero. Tutti 1 grand’ nomini ,
che hdnno illuminato il mondo con progressi del-
le-scienze,, hanno concepite le piii “bete idee nel-
.-1a loro giovinezza , maturate’ poi dal tempo e
dalla sperienza. Kepleto appena - di “trenta anni
propose al suo maestro Tico - tutti gli errori .de-
gli altri Astronomi, e le proprie riflessioni, Si
ascolta con pena un giovanc'nformatore, eTrco
mon intese le sue ragioni. Co
Keplero trasportato dall’ entusiasmo déHa veri-
ti, -dall’ardore dell’ etd sua, e dalla brama di a-
ver ragione contro -il grand’ yomo del suo_smiae-
‘ H 4 ' stro ,
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stro, intraprese calcoli enormi. I logaritmi nop
erano inventati, il calcolo non era allora si' ficj-
le come oggi ; frattanto egli calcold I orbita di
Marte in dieci pagine in foglio, e ne ripeté ical- -
~coli fin settanta volte: vale a dire diede 700 pa~
gine di calcoli. Uomo stupendo ! Queste ricerche
spinose e pesanti non tolsero nieate al suo in-
gegno. Assicuratosi dell’ eccentricita dell’ orbita
della Terra, calcolo la distanza del Sole in tutti
1 punti. .

Copernico avea fatta una gran riforma , avea

cambiata la faccia delle cose . Prima di lui la
Terra era nel centro, e si credeva che le cose
andassero come si veggono. Nel nuovo sistema ,
¢ nella veritd noi non vediamo che apparenze, e
moti composti di quello della Terra e de’ Piane-
ti. Per discerner tutto cid, conviene trasportarsi
idealmente nel Sole, e di 1i considerare i mot}
de’ corpi celesti. Keplero ardi questo. Mostro che
i1 moti de’ Pianeti erano realmente inuguali. E-
gli fu il primo a spogliarli del carattere divino
della unifgrmit:\ , € disse che le occasioni e i me-
todi, che fan conoscer le cose, sono ammirabili a}
pari delle cose stésse.
. I Pianeti si_muovon pil lentamente, quanto
son pit lontani dal centro del mondo, dal Sole,
Keplero crede la distanza anteriore al moto. E.
ra pid verisimile il contrario, che la distanza al-
teri il moto. Egl perd ne trasse la sua bella ¢
grande conclusione, che la causa del moto e del-
la varia velocita ¢ nel centro del mondo . Para-
gond poi i Pianeti come ‘attaccati alle braccia d’
una bilancia, che pesino meno quanto son pia
wicini al centro. Newton ha dimostrato il con-
trario: vanno pili veloci, perché pesano pii.

Keplero ebbe la gloria di dare La prima confer~

) ’ ma
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! max al sistema di Copernico col dare al Sole tut-

- ta la virth motrice. Egli parasonb questa forza
alla’ luce. Entrambe emanano dal Sole, e vanno
istantanéamente e di continuo a grandi distanze
in linea retta, e quanto pil si allontanano, han
meno vigore. 'Egli conobbe che la luce diminui-
sce come i quadrati delle distanze; ma non ap-
plico la stessa diminuzione alla forza motrice .

- Un passo di pit, e toglieva al Filosofo Inglese
la legge della gravitazione. Piccole cose fanno i
progressi dell’ intelletto umano, come il destino
degl’ imperi. Ma la Natura avendo fatto taato per
Keplero, le convenne riposare per elevgt New-

" ton, Keplero fu il ‘grecursore'di Newton.

Keplero vide la forza motrice propagarsi in Ii-
nea retta, e risultarne un moto rettilineo. Ma
donde proviene il moto curvilineo de’ Pianeti ?
Archimede considerd il circolo come un poligo-
no & ur’ infinita di lati, Fracastoro mostré che il
moto pateva decomporsi in due direzioni. Tar-
taglia 1nsegnod che la curva descritta da una bom-
ba proviene dalla forza della polvere e dalla gra-
viti, Ma Keplero non pensd a quefti principj
troppo nuovi. Per ispiegare il moto curvilineo
de’ Praneti, egli ricorse alla rotazione del Sole,
Allora non v’ eran cannocchiali. Egli indovind .
Girando il Sole intorno a se stesso, I’emanazio-
ni della sua virth motrice sono come tante leve
infinitamente estese, che attaccate al loro centro
spingono 1 corpi che incontrano. E questa rota-
zione del Sole deve farsi nel senso del Zodiaco,
E chi puo dire che cid sia falso? Keplero vide
sl bene, che noi dopo tante scoperte non vedia-
mo di meglio. ’

L’ Inglese Gilebort avea paragonata la Terra ad
una gran calamita. Keplero paragond il Sole ad

' una
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~una calaiita ‘pik grande e piu attiva. Quindi
rspiegd I’ avvici!:lamento_ de’ Pfang,ti verso il Sok
«quando vengono al perielio, e il loro allontana-
‘mento quando vanuno all’afelio: attribul loro un
‘polo. che ¢é attratto, e un altro ch’¢ respinto. .

L’ ipotesi de’moti circolari non era che un lun-
-go errore. Le osservazioni mostrano che i Piane-

.t1 si allontanano e si avvicinano al loro centro, .

‘e I’orbita che ‘descrivono ¢ un cerchio compres-
so nel mezzo, o per meglio dire non ¢ un cer-
«hio. E' una curva chiusa, poich¢ il Pianeta ri-
‘piglia sempre la stessa traccia con rivoluzioni suc-
-cessive, Questa curva ¢ un’ovale, é un’ elissi,
_Gli altri Astronomi avean credute apparenze .que-
-ste-elissi . Keplero fu il primo a stabilirle per
reali, e lacerd un velo disteso su venti secoh ,
“Tutti i Pianeti alla voce di Keplero marciaron
-poi in .elissi : queste elissi- non differiscono che
per eccentricitd pil 0 meno grandi , ma il -Sole
-occupa il foco comune. . Eglidimostrd che il globo
-solare & realmente il legame universale, che con
una forza produttrice d’ogni moto fa I’ ufficro di
‘asse del thondo. I Pianeti lo inviluppano ne’ lo-
wo corsi : la linea de’loro absidi passa per'il cen-
.tro di quell’ Astro; e'se questi absidi si muo-
vono, girano intorng a lui come i raggi-d’ um
zuota sul suo centro, e cosl 1 Pianeti v1 girano.
Egli ritrovd anche -un’ altra regola semplice;,
-cio¢ che i Pianeti girando per elissi descrivono
-superficie, o aje di settori intorno.al Sole propor
zionali ai tempi destinati a descriverle. '
" Ecco dunque quattro: veriti essenziali e fonda-
‘mentali . 1. Gli Astri ne’ loro -corsi periodict
descrivono, elissi . 2. Il Sole ¢ nel foco comu-
. ‘me. 3. L4 linea degli absidi- passa per il Sole .
4. I Pidneti pel Joro. corso descrivono aje pro-
H B . por-
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porzionall ai'tempi.' Ma-questa fion &’ ancor tut-
Ta la gloria di Keplero. Ecco un altro benefatts-
e dell intendimento’ umano suo contemporaneo
che ¢’ inalza“al pari di lui all” ammirazione degli
wornini. © ° ' v : '

CAPITOLO IL
GALILEO E KEPLERO .. '
. Galileo n, a Pisa 1564, m. {642. .

.
yore -
. ’

Menrze Keplero in Alemagna cercava la causa
del moto celeste, Galileo in Italia meditava pro-
fondamente su la c¢aduta de’corpi. Si era gid co-
‘nosciuta la loro accelerazione ; s’ era veduto che
cadendo da piu altg, cadevano pitt veloci relati-
vamente 3llo spazio percorso nella ‘caduta. . Il
moto, cresce nella caduta; par che si riFrodu’ca' ,
e che il moto generi. moto. Questo fenomeno
singolare’, mal osservato, fu male spiegato, e non
produsse che errori. R

In ogni tempo e in ogni luogo si ¢ veduto ca-
der corpi e muoversi : la pietra_abbandonata in
aria 'si precipita in terra, e slanciata dalla mano
dell’ uomo continua a percorkére una strada segnata
come se egli le avesse comunicata la sua - velon-
ta. Il fenomeno del moto si moltiplica’ d’ ogni
maniera intorno a noi: noi, nasciamo, noi vivia-
mo con esso; e quando egli cessa per noi , la
nostra macchina si distrugge. L’abitudine di ve-
dere queste maraviglie non ce le fa stimare : I’ i-
gnoranza non se ne stupefi; ma la filosofia’ inse-
.gnandoci a vedere scorge i misterj della Naturs
nelle cose le piu trivi;F.“" T I'l
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-I1 moto, la velocitd, la forza non hanno mji-
sura che nello spazio e nel tempo. In queste due
indefinitd spazio e tempo si racchiudono-tutti gii
esseri . Quando questi esseri esistono insieme;, il
loro ordine e disposizione formano lo spazio o
sia I’ estensione . La successione di questi esseri
distrutti e rinascenti forma il tempo o la durata.
Noi non possiamo avere idea della durata che col
ricordarsi delle sensazioni successive che abbiamo
noi stessi ricevute d’ unostesso oggetto, o di quel-
le ricevute da altri trasmesseci dal racconto o dal-
la tradizione. - - . .

Il moto trasporta nell’ estensione i corpi da un
sito all altro. Si suppongono dunque due punti
fissi, quello della partenza, e quello dell’arrivo
" e cosl si determina le spazio percorso. La natu-
ra del moto, la maniera come si fa, sono miste-
rj impenetrabili. Questo fenomeno si comune ,
ma unico non pud esser comparato che a se stes~
50, né pud conoscersi che per sestesso. Compa-
rando 1 moti di piu corpi, risulta P idea del tem-
po. Dovunque ¢é moto, v’ & spazio percorso .
moti dunque nonh possono differire che per I’ inu-
guaglianza dello spazio percorso nel medesimo’
tempo, o per [’ inuguaglianza del tempo impie-

at0 a percorrere un medesimo spazio. Quindi
> idea della velocitd. Un corpo si muove pia ve-'
locemente d’un altro, se percorr¢ un medesimo
spazio in meno tempo. ' « ‘

‘Nel cammino de’ projettili su la terra lo spas
2io si misura in linea retta. Ma nel moto circo-
lare de’ Pianeti si considerano come attaccati all>’
estremitd d’una leva, che ha il suo centro nel
Sole. 1l loro moto ¢ una rivoluzione , il loro”
cammino & un’ elissi . In un orologio I’ indice
de’ minuti si muove sul suo centro ; ciascuno de’

suot
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suoi punti percorre una circonferenza pid grande.
L’ oggetto di questi moti ¢ di compire una rivo.
luzione circolare ; questa rivoluzione ¢ la misura:
comupe , ciascun passo & una parte di questa. ri
voluziane , cio¢ un angolo unque descritto in-
‘torno al centro. L’indice delle are descrive suc-
cessivamente gli stess: angoli, e compisce la stes-
sa rivoluzione , ma v’ impiega dodici velte piudi.
tempo, perche ¢ dodici volte men veloce.. Se si
pongono Giove e Saturno alle punte di tali indi-
cl, @ se Saturno mette trenta anni per la sua ri-
voluzione, e Giove dodici, si dird che Giove ha
una velocitd una volta ¢ mezza maggiore di quel-
la di Satyrno. . '
La forza de’corpi ¢ la facoltd di muoversi .
Come nasca questa forza, e come si comunichi,
€ come cessi, ¢ un arcano. Not non ne cono-
sciamo che gli effetti. La vediamo legata ai cor-
Pi, proporzionale alla loro massa: un corpo gran-
de fa. pid sforzo d’un piccolo; quando sono i
corpi slanciati, i pgy grandi percorrono pilt spa-.
zio in meno tempo; ella ¢ dunque proporziona
le alla velocita : gli spazj percorst sano effetti del-.
la forza, ecco la sua misura, Onde la massa de*
corpi, la lor velocita, son gli elementi della for-:
za, gli effetti , o 1 segni sensibili per 1 quali
uesto meccanismo ignoto si svela 2’ nostri oc-
chi. :
Fu creduto che P accelerazione d’ un corpo fos
se proporzionale agli spazj percorsi nella caduta.
Il primo mezzo dell’ ingegno ¢ I’arte: delle spe-.
rienze per conoscer gli oggetti. I Filosofi Greci,
e i lor seguaci in cambio di sperienze non fecero
che parole, es’ ingannarono.. Galileo pose 1 fonda-
menti della scienza del moto.. Keplero, e Gali-
Jeo fureno i precursari di Newton., il quale sens
7

-
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22 i quelli- sarebbe stato costretto a cominciare®
cio che quelli fecero. =
- Galileo distruttore degli antichi errori bandi e-
gni distinaione ridicola di corpi- pesanti’ e leggie-
ri; dimostrd in pubblico che 1 corpi -di .dtsnFual
peso cadono ‘datla. stessa altezza colla stessa velocis-
ta e-nel medesimo tempo, fatta perd astrazione
della resistenza dell aria. Bandi anche 1 mot?.nqe-
twrali e violewtiy i rvetzilines € i civcolari . Lz na~i
tura ¢ semplice m-tutte le sue varieta. Egli di--
mastrd che un corpo spinto da: due. forze in due
direzioni drfferenti siegue uma direzione interme-
dia; e se le due direzioni-sono Jati d’un quadra-
to, sregue la dﬁonalc._ Or una curva non ¢ che-
la ziunione d’ infinite piccole linee rette, dunque
ogni. passo “in una curva deve esser fatto da due
forze indivezioni diffeveati. Cosi una bomba, an
‘pazzo, descrive una curva a. motivo di due for-:
ze, ima delle quali ¢ I”impulsione della polvere:
Sge la slancia, D altra il suo peso che ld fa ca-
re. - ] : A . |
Galileo considerd la gravitd come una forza-
inerente.ai corpi; e.che agisce in loro continfa+:
mente. Dacché la gravitd agisce nel prime istante:

della caduta, non v’ é sagione che non apisea an-'

che nel secondo istante, e:in vatti i differenti- j~
stanti successivi, Ea -velocitd -acquistata e la *iowe-’
va velocitd formano una velociti proporzionale
at. tempi.,:e il moto si accelera .. Nella caduta- de”
corps verticali “il ‘moto si ‘accefera costantemers”
te. Gli spazj percorsi negl’ istamti suceessivi ‘so-

no come la serie de’ nwmeri impari, 15 3, 55 2

75-9 ec. Gli spazj presi dal pricipio sono cemé
~k-quadrati de’tempi- seorsi. I corpi percortone
quindici predi nel 1°- minuto- secondo, tre. volte-
quirkdici ovvero quarantaciaque nel 2° ), cinque volt

Yo (- !
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te quindi¢i o sia settantacinque nel:3° ec.' E nek
t hanno quindici piedi di caduta, in 2" sessanta;
piedi, in 3" 133 ec. Questi pumeri-.sono come:
1 quadrati di 1, 2, 3.- | - . oL
. Questa scoperta importante .pon: poté. farst
senza un’altra. Galileo ossezvd. le oscillazioni o
una lampada sospesa: alla . volta d’ una.chiesa, e vi
vide quel.che miun altro :prima di.lui wi avea ve-
duto . - Si accarse che tutte le oscillazioni si face=
vano in tempo sensibilmente uguale ; benché -la-
loro estensione..dimimuisse. continzamente fin al’
riposo , Si accorse ancora che le. oscillazioni eran-. -
pia lente quanto pid lungo era il pendolo. Que-
sto-fenomeno .si chiama P.isocronisma de’ pendoli «
Cosi egli ebbe uno strumento proprio per misu+
rar 1a durata con intervalli-sempre: uguzi’te » Che si
possonQ aumentare ¢ diminuvire ad arhitrio .. Sene
2a 1>:uso .del pendolo .egli. non poteva fare le -belle
sperienze per :istabilir le leggi deli’ accelerazione 4
La scoperta de'pendoli, siiutile e feconda pos
nelle mani & Huygens, fu seguita. dall’ altra inte+
tessante de’ Telescopj. Questa scoperta non pote-
'Ya meppure.essere immaginata ,. prima di compari-
re-al mondo.. Se un Sovrano avesse proposto un
remio per chi ci ayvicingsse gli Astri, e ce 'l
se vedere pid grandi e :pin-chiari, 1l progets
w0 sarebbe scmgmtoA st ridicolo, che niuno vi.sas
rebbe concorso, e.il Sovrano sarebbe passato per
msensato.. Il solo caso-pud produrre .queste. ins
venzioni inconcepibili. che sca‘ﬁ - nel tempa
prodotto: dalla concatenazione. ﬁe e : Fin dat
secolo XIV si conoscevan gli> occhiaki invemtati
& Fra Alessandro Spina- Domenicano- Toscano :
invenzione delle sg utili per le.viste deboli, als:
k qual ¢ ingmn iscono gli oggetti con vegriton-
vssi O lenticolari 5 ¢ alla wista troppas cerra.si-
s ) ap-
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licano wetri concavi . Un occhialaro di Mid-
ﬁ&utg chiamato Zaccaria Jans maneggiando' we-
tri concavi:e.convessi , ¢ guardando un giorro
a traverso di due vetri uno convesso € I’ alero
concavo vide gli oggetti ingrossati. Furono indi
rinchiusi questi due vetri in un tubo per fissarne
la posizione , e impedirvi la luce straniera. An-
che I’ invenzione del tubo st attribuisce 2’ fanciul-
li della bottega , 1 quali trastullandosi con que’
vetri' li posero casualmente in un tubo.; Ecco il
‘Telescopio . Se ne attribuisce I’ invenzione anche
a Giacomo Mezio Olandese, ¢ a Gia. Lapprey .
Ecco tre pretendenti, Dunque non cimaraviglia-
qu;l _pit s¢ siama all’ ascuro degli inventar: -an-
tichi . o

La fama di questa mirabil invenzione si s
veloce da per tutto, e giunsea Galileo. Egli nen
seppe altro se non che s’ era trovata una combi-
nazione di due vetri, che ingrandivano moito gli
oggetti . Questa sola scintilla basto accendere
il suo ingegno. Egli esaurl le combinazioni de’
vetri e delle distanze. Il suo primo- saggio fu un
cannocchiale che ingrandiva 5:’1 oggett1 tre volte
pilt che veduti- ad occhio nu e ben presto ne
com un altro che li ampliécb trenta " volte ,
~Se 1l vero inventore ¢ chi cerca con cognizione
dt causa, ‘e giunge da principio in principio al
fine proposto, Galileo ¢ I* inventare cﬂl Telesco-
pio. Galilea dunque diede.a se ¢ a tutti -gli-uo~
mini due nuovi organi; I’ uno per risumare lo
piccole ;;aljtx uguali del tempo; I’altra per e-
stendere I’ impero dell’ uomo accostando alla por-
tata_dell’ occhio le cose invisibili o per la lora
picciolezza, o per la loro distanza,
., Le prime osservazioni telescopiche di Galileo
‘furono su la Luna. E ne infert chele parti schia~

40
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rite dal Sple eran terre;, e le scure acque. Onde.
ella era simile alla nostra Terra, ¢ pud avere un’
atmosfera . Egli vi- misurd la distanza de’ punti
luminesi dal cerchio che termina la porzione il-
fuminata, e ne trasse il metodo di determinar I’ al-
tezza delle montagne lunari . Le trové alte pily d>n-
na le%a. Onde Ja Luna ha inuguaglianze piu gran-
di delle nostre relativamente alla sua picciolezza ,

Rivolgendo Galileo il suo telescopio alle Stelle

fisse , restd sorpreso che non s’ ingrandissero pun-
to; anzi le piu belle, spogliate delle loro coro.
ne , eran uguali alle pid piccole : non vide pit
che punti brijlanti: la scintillazione sparl . \Gali- .
leo ne trove Ia causa: I?ucl tremolamenta di lu-
. ce, che ingrandisce le Stelle, non passa nel telesco-
pio, onde vi si diminuis¢ono pia di quel che lo
-strumento le aumenti. Ma quello che pid stupe-
fece Galileo fu la moltitudine delle Stelle che il
telescopio gli fece scoprire: gli si popolo il Cie-
lo. Fin allora non s’eran conosciuti che sei op-
. dini di Stelle ; egli fu il prima 3 parlare del. set-
timo ordine, che chiamd ‘il primo delle invisibili,
Volle contirle, ma il numero lo, sgomentd . Nel
cinto e nella spada di Orione, dove nonsi conta-
vano che nove Stelle, egli ne vide piu di ottan-
ta, e tutta la Costellazione ne contiene pit- di
soo di nuove. Ne scopri trentasei nelle Plejadi ,
¢ gli Antichi nor ve ne videro che sei o sette ..
n quelle strisce-bianche latteg celesti, dette ne-
bulose, nella nebulosa della testa d’ Orione, e in
quella del (cuore del Granchio egli vide un ammas-
so di piccole Stelle. Dunque egli dedusse che an-
che la¥ia latsea fosse un composto di Stelle, seb-
bene non ve ne vedesse alcuna . L’ induzione
fu verisimile, ma.non vera. , '

1a magnifica scoperta celeste di Galileo fu de?

Comp. @ Asir, ant, IR § quat:
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quattro Satelliti di Giove, Quante cose esistono
nell’ Universo che non esisteranno mai per poi $
Galileo si felicitd di questa conquista si pura che
utile . Pura, senza strapazzi e pericoli di naviga-
z'gonii'E lroccllose,? senza sté-:z) di u<im|,m .. Unle
1 ’oro. per la geografia, per la navigazjo-
5: , basi del commercio, . dclﬁxe vita d_egl% uo-
mini. Galileo si sforzdo di far nominare que’ Sa-
tellitt 4otri Medicei. Questa apoteost non fu a-
dulazione, ma gratitudine verso una famiglia di
Benefattori. Il nome di Medi¢s era gid caro allg
Arti e alle Scienze. Ma i nomi i meglio merita;
ti non.sono i piu durevoli. La scoperta di Gali-
leo fu studiata in Francia e in Inghilterra, ma il
nome de’ Satedliti restd a Giove. ,

.Da sorprésa in sorpresa, Galileo vide Saturno
sotto la forma d’ un triplice corpo. Due piccoli
dischi parevan attaccati ad un pu) grande, e gli
formavan come 'due braccia . L’ immaginazio-
ne vi poteva raffigurar il vecchio Saturno, it piu
antico deglt Dei, emblema del tempo, che decre-
pito di secoli era sostenuto da due scudieri. Ma
quando Galileo lo rivide dopo qualche tempo, lo
trovd bello e rotondo e senza scudieri. Ecco la
sua vecchiaja abbandonata; ed ecco altresi ,la sua
storia ch’egli divorasse 1 suoi figli. o
.. Up’ altra scoperta singolare di Galileo fu disco-
prir macchie nel Sole. Colla vista d’aquila osd
mirar quell’ Astro, e vide nel suo splendore mac-
chie nerissime inugualmente sparse sul disco, ora
grandi, ora piccole, e in pize in minor numero,
¢ talora sparivana interamente lasciando all’ Astro
tutta-1a sua splendijdezza (s). Non bastavadunque
S 4 ) o . aver -

'(4) Scheiner Gesuita giudicd queste macchie tan-
- : ti
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aver tolto ai Pianeti I’ intelligenza, e mostrarfi
corpi materiali grossolani, solcati ', e groppolosi
d’ asprezze, dominati da leggl incognite , ma mec- -
caniche; conveniva sloggiare |’ antichitd dal suo
santuario, col mostrare che il fuoco , sostanga la
pi% degna, che avea meritato gli omaggi de’ filo:
sofi e I’ adorazione' degli uomini, era imbratcata
di macchie ¢ d’ impuritd. Tutto ¢ miscuglio nel-
Ia Natura. Il mondo non ha altro di puro che la

veritd e la virtlr. o o
Galileo osservd ‘Venere e Mercurio colle stesse
fasi come la nostra Luna, & diede cost unma di-
mostrazione del sistema di Copernico.  Alcani
Antichi aveano sospettato che que’due Pianeti” gi-
rassero non’ intorno atla Tetra, ma intorno- al So-
le. Quello che fis sospetto, o sistema verisiniile
per ispiegare alcuhie apparenze, divenne un fatto

mdubitabile. . . : '
Ecco quanto 'in pochi mesi dové I’ Astronomia
al Telescopio inventato in Olanda, e fabbricato
in-Italia. Trattanto Keplero lavorava in Germa-
nia alle Tayole Rodolfine fondate sulle osserva-
zioni ‘di Tico, esu le vere leggi del moto. Con-
centrato in se Stesso laverava.per la durata delle
scienze e dell’ intelletto umano. Egli migliord 4n-
che il Telescopio. La prima disposizione di que-
sto strumento fu un vetro concavo combinato con
un’ vetro convesso : limitatissimo negli effetti, poi-
ch¢ non poteva ingrossar molto senza impicc:iqlir

I 2 T © 1 i

ti Pianeti o Satelliti del Sole . Il suo P: Provinciale
gli rispos¢ th’ eran difetti de’suoi occhi, o de’snoi
vetri’, percht il suo Aristotile non ne parld. Galileo
le ﬁiudic.b bene come pradette. dalia sostanza del Sole,
¢ adergnti allg sua superficie. ‘
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di molto il campo, a sia'la parte del Ciclo espo.
sta alla vista. .K:E::ro st avvide che vi st potes
vana combinare vetri convesst . Questa ¢ la
miglior combinazione che finara siasi trovata .
Ha P inconveniente di rovesciar gli oggetti. E
questo inconveniente lo arrestd .
Giova spiegare i principj e I’ uso dello -stru<
meato, cui abbiamo obbligazioni sl grandi,
. La luce passando dall’aria nel vetro si rifran-
ge, cambia strada, eccetto nel caso unico in cui
vi passi perpendicolarmente per mezzo. Quando
alla luce si oppone una ient¢ convessa di vgtro ,
il raggio che infila per il suo mezzo, passa drit~
to senza torcere,-si chiama lasse del vetro; gli
altri -raggi provano nell’ entrarvi @ nell’ uscirne
due refrazioni, che tendono ugualmente ad acco-
starsi all’asse. Tutti i raggi s1 riuniscono in un
piccolo spazio detto foco, e vi formano un’ime
magine. S¢ rot la lente ha una o due superficie.
concave, la luce si allontana dall’ asse . - .
. Gli oggetti lontani cessano di esser visti per
due cause, e perché la loro luce s>indebolisce, e
perché la loro. grandezza scema. Per la visione
distinta si nchiede, che un certo pumero di raggi.
si riunisca in un sol punto del mostre. occhio, su,
1a retina, affinche il nervo ottico sia pia forte-
mente scosso. Un corpo luminoso pud considerar-
s1 come I’upione ¢’ una moltitudine di punti lu-
minosi. Ciascuno di essi-punti ¢ il centro d’ un®
infinitd di raggi che si propagan tutti in linea
retta, ma allontanandosi tutti gli uni dagli aleri;
uesto mutuo allontanamento si chiama la loro.
svergenza . A misura che la luce si allontanadal.
centro, piu diverge, ¢ mena spessa, e pil s*in-.
bolisce. 1 raggr luminosi, ch’entrano mell’ oc-
- ¢hio, vi divengono men divergenti. Nell’ obcechio v
. : - 0,
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ben confortato rifrangendosi i raggi nel pagsare
pel cristallino e pet glialtri umort; si_fanno con-
'vergénn » ¢ si uniscono’ nelld- Petina. -Questi urho-
ri debbono avere una reftingenza determinata . Se
I’ oggetto si allontanaj se la divergenza diminui=
ste con eccesso, la refrazione li rende troppo con-
vergenti nell’ occhio : si uniscon prima d arrivare
alla retina, e si véde confusamente, 0 nom si:ves
de punto. Se I’ oggetto & troppo vicino, la di-
vergenza ¢ troppo grande, la refrazione non pud
rendere 1 raggi abbastanza convergenti,.e si vans
no ad unire di 1i della fetina; onde si vede male
per una ragione contraria. Se la forma dell’ oc-
chio fosse invariabile, 'non i -vedrebbe I’ oggétte
che ad una distan¥a detériminata e unica. Ma la
sia forma si vatia, La pupilla si dilata per ri-
cever ‘piu raggi, quanhdo la luce & debole ; si fi-
stringe al troppo splendore ; si applana per avvis
cinat al fondo i raggi troppo convergenti  partiti
da oggetti lontani; si allunga aeciocché i ‘taggt
meno conVvergenti- hon si unifcan di 13 della retr
na. I Presbiti- col loro occhio ché vede da luhgi,
veggon male per tPoppa divergenza'gli oggétti vi-
cini; percid han bisogno di lente convessa che dix
nrindisca questa divergenza. Al contrario i Mibpi
che ‘han la vista: corta , veggon mpale gli- oggetti
lontani, perché i raggi non sono- abbastanza ' diver-
enti, e quindi Han bisogno di vetfi coricavi che -
ﬁi‘Sperdano i raggi, e li rendan pid divergenti. -
Il vetro obbiettivo d’ un Telescopio , quello che
" riguarda I’ oggetto, ¢ una lente convessa conves-
sa. Gli oggetti celesti, e tanti terrestfi sono si
tontani, che i lor raggi noh hanno ‘pitt divergen-
za, e son quasi paralleli: allora ia lente i’ rende
sl convergenti; che I’ oggetto pud esser visto die
stintamente dall’ occhio posto mel foco. Se I’ oc-
- I 3 chie
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chio si mette avanti il foco, dove ¢ I’ etcesso di
convergenza , si serve, come i miopi, di un ve-
tro concavo, che disperde i raggi, ¢ li dispone a
dare una visione distinta, Questo ¢ il Telescopio
di Galileo. L ’

. Keplero ando pits lungi. Vide che non era ne-
cessario prender 1 i avanti il foco , ¢ che si
potevan prendere nel loro passaggio. Vide che la
convergenza non ¢ che. la tendenza di due o pila
linee verso un punto; che i raggi vi ¢’ incrocia-
no , passano senza fermarvisi, si separano seguen-
do ciascuno la lor linea retta, e la. convergenza
diviene divergenza. La seconda divergenza ha bi-
sogno d esser ristretta da up secondo vetro con-
vesso , affinche I’.oggetto st vegga distinto.

. .Ma-non basta che I’ oggetto - sia visto con di-
stinzione ; il gran merito. del Telescopio ¢ d’in-
randire gli oggetti. E questo ingrandimento si
ﬁa« per 1l vetro convesso, il quale aumentando
la convergenza, ingrandisce necessariamente I’ og-
getto. L’ immagine formata al foco dell’ obbiet-
tivo ¢ gid piu grande di quella formata nell’ oc-
chio nudo. Coll’ aggiunger poi un altro vetro
convesso , diventiam padtom d’ aymentar quasi
a volontd questa convergenza , e .d’ ingrossar gli
oggetti. y . . v
. La potenza del Telescopio haisuoi limiti. Per
ingrandir I’ immagine, convien aumentare la con-
vergenza de’ ragg! ; diminuendo la. lunghezza del
fascio de’ raggi refratti, si rende il fascio piu lar-

go; in .tale fascio, che si puo dire mozzato, sicon--

tiene men luce che in un fascio pin allungato : I’
smpressione si divide su pid punti della retina, la
luce s’ indebolisce, gli oggetti divengono pallidi a
proporzione che s’ ingrandiscono. V1 ¢ un termi-
ne, dove I’ oscuritd ci arresta. Non si pud trop-
»o
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-po aumentar la grandezza degli oggetti che a co-
§to della lor chiarezza. - -

- Piu scopette, piu ricerche, e piu calcoli . I
seni, che soho frazioni del raggio, erano espressi
in decimali. Le detimalt sano piu esatte quanto
piu cifre contengono. S’ impiegarono illora cia-
ggq decimali, e bisognava sempre moltiplicare o

ividere 1 numeri di cinque.cifre:per altre cinque
_cifre, cio¢ far venticinque mapltiplicazioni .- In
lunghe operazioni 12 mente srisgoraggiva,: il -tem,
po e la vita si consumava in!disgusti. Felice an«
che chi poteva compire senzaerrori da -ricomin-
ciar da cdpo. Quel calcolo che ora si fa in un
mese , richiedeva allora tre anni. Il Baron de

" Neper Scozzese mostré strade pilr facili-, e si re-

_se benefattore glorioso. I suo -metodo ¢ sempli-
ce; ¢ Punione & una progressiene- aritmetica con
una progressione’ geometrica - Ma -questo metodo
semplice ¢ il frutto-d’ idee profonde e luminose.

Tutts & progressione nel moado fisico. Il tem-
po ¢ istanti a?giunti. ad altr istanti,. L’ insieme
degli esseri ¢ la natura diversificata, che va passo
‘passo dalld molecola di’ tefra-inorganica fino all’

ente pili sublime; ella ha 1 suoi gradi-di grandez-
za, di durezza, di peso, di forza, di durata, ¢

di grado in grado passa da un’estremita all’altra,

.'No1 dobbiamo imitar la Natura gelld progeessione

aritmetica ,. .in cui ‘aggiungendo numero a nume-
‘ro andidmo a passi uguah, mom- Ia scala
dal zero, dal niente fin all’ indefinitd~, Colla mol-
. tiplicazione si va anche ali’ imdefinito-con passi-u-
guali , ma pii rapidi: questa ¢ la progressione

. geometrica, o

- Una sefie di numeri maturali o; r,.2., 3iec. &
,una progressione aritmetica. Lin? altra. serie di nu-
meri che incominci dalia umtd moltiplicata. sogti-

4 : nua-
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nuamente per dieci 1, 10, 160, 1000 €¢, ¢ una.:

progressione geometrica. Neper - osservg che.in
queste due progressioni i passi sono uguali ; cor-
rispondenti ; e in ugual numero. Questo Humero
uguale di addizioni e di moltiplicazioni gli fece
concepir la felice idea di sostituire un’ operazione
riferire una progressione all’ altrd. Riguardd
e duk serie di numeri come due lingue differenti,
le quali con espressioni analoghe si posson tra-
durre in termin: corrispondenti. Ai numeri di se~
rie aritmetica egli diede il nome .di Logaritmi.

-

Numers : .Logeritms.

I o & & & & 6 b & o = &0 \
b IO = = = = = « = = - - -4

100 « = = = = = = = i - s -
1000 - = = = = = = 2 s s -3
TI0000 = =« = = = “« = - = - -g
100000 = = = = & & ® = = = - $
1000000 =« = = = = = $ 4+ a2 =6

Se si_vuol saper il prodotto -de’ numeri - della
ione geometrica, basta sommare i numeri
corrispondenti dell’ aritmetica. Se si vuol moltipli-
cir 100 per. 1000 si sommino i due corrisponden-
ti 2 ¢ 3, la lor somma ¢ 5, al wumero 3,
corrisponde r1ocooco, e questo ¢ il prodotto cer-
cato. Se poi si vuol divider 100000 per 100, i
numeri corrispondenti sono § e z; sottraendos: I’

“uno dall’ altro il resto ¢ 3, cui corrisponde 1000

‘che ¢ il quoziente della divisione.

La fatica fu trovare i logaritmi intermedj . I
Jlogaritmi da 1 a 1o sono frazioni al di sotto
‘dell’ unitd . I numeri da 10 fin a 100 hapne

anche per Jogaritmi numeri frazionarj aggiunti all” -

unt-
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tihitd ec. Qi?_esti*logari_tmi' non si hinno che con
cilcoli -lunghi e penosi-. Si spiand- poi la stras
da coll’ alta Geometria; ‘ma dopo .che Ne
si consacrd alla pazienza e alla noja. Eglhi grc

un dono alla mente umana; Sostitul alla
~ moltiplicazione ¢ alla divisione ( operazioni sem-
pre: he e fastidiose) I’ addizione e la sottra-

zione y due operazioni semplici e speditive. Ne-
per abbrevid la sua vita per -allungar quella de* -
suoi successori . Brigg; Ursino, Ulacq perfezionas
ron poi le sue tavole.

. Keplero frattanto colle sue tavole Rodolfine ri-
faceva la macching del mondo. Distrusse per sem~
pre tutte le librazioni de’ Pianeti immaginate da
Tolomeo 5 e rispettate da Copernico, e da Ti-~
co. Egli pensod che le loro inclinazioni -dovean
seguire .’ obliquita dell’ Eclittica, e I’equatore del
Sole. . - : ‘

Keplero stabili il-Sole il pit denso di tutti i
Pianeti, i quali quanto pilr s1 allontanan da esso,
sono meno densi - relativamente al loro volume .
Ma era riservato a Newton re - i corpi cele-
sti, e.valutar il loro: peso relativo.

Keplero divise I’ Universo in tre regioni princi-
pali. La prima & quella del Sole, il cui ra?gio ¢,
secondo lui, quindici volte iore di quello della
Terra. La seconda ¢ dal Sole fin a Saturno’, e
il raggio- di questa ¢ trentamila semidiametri . ter-
restr . La terza da Saturno fin al di 13 delle fis-
se. ¢ di sessanta milioni di semidiametri terrestri.

Keplero trasportato d’ ammirazione per Pitago-
ra, per Platone, per Euclide, e per i Greci, che
ci avean lasciata la follia di creder che le pro-
prietd de’numeri racchiudessero un’ infinitd di co-
gnizioni: celesti, armoniche, fisiche, - ¢ moi-
to tempo in-lavorare su quelle idee .c immﬁhc, .

a
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Ma ‘quelle idec vuote produssers ufia delle pin
grandi scoperte che mai siasi fatta, e che haim-
mortalato Keplero. Vedendo egli che i Pianeti
compivano intorno . al Sole rivoluzioni piu lun-
ghe quanto pii le loro orbite sono pilr estese.,

sentl “per istinto ‘del suo grand’ ingegno che vi

dovea: essere una relazione tra il diametro di que-
ste orbite e il tempo impiegato- adescriverle. E-
Saurl le combinazioni, e trovo che i tempi del-
le rivoluzioni eran come le radici quadrate. de’
‘cubi de’ lor diametri . Questa legge stahilita su Je
rivoluziont di tuttt 1 Pianetz fu poi trovata vera
anche per i Satelliti. Cost Keplero assegno leggi
agli Astri ancora ignoti. S
Keplero riguardo le' Comete per corpi che: na-

“scono_nell’ etere, come i-pesci nell’ acqua ; le.pa-

ragond a balene , a mostri marini, destinate 2

opolare le vaste solitudini del Cielo.. Quando
1l Sole & comparso pallido 0 a color di sangue ,
come ala morte di Cesare, e nel 1547, egli lo
artribul a un esaurimento di etere ; depurandosi I
etere, le Comete si compongon di materie -
solane , che ne intorbidan la trasparenza. li
non si sbarazzd dell’ idee astrologiche, ¢ -attribui

.grande influenza -alle Comete. Benché egli fosse
‘men astrologo degli astrologi suoi predecessori, .lo
-fu. ancora molto per un Keplero.

Nel 1627 comparvero le . sue Tavole Rodolfi-

-ne. Le prime in cui si vide impiegato il nuovo

calcolo ‘de’ logaritmi . Non se n’eran vedute di

-pit esatte , € furon le migliori per pit d'un

mezzo secolo: lunga durata per i progressi rapidi
della Scienza. - :

Keplero morl di cinquantanove anni nell’ an-
gustie di trovar sussistenza alla sua famiglia. Per

.vivere doyette far il maestro di scuola. Le.mo-

L] . di'
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diche pensiom non -gli- si pagavano -per I’ infelici-
td di que’ tempi. Dovette far, de’viaggi per men-
dicarle. Poverta, e gloria. La gloria sua ¢ gran-
de, e tanto pili grande che gli Astronomi medio-
cri si sforzarono d’ impiccolirla. Il maggior ne-
mico dell’ ingegno ¢ la mediocritd, In questame-
diocritd, e pwt in git .ancora- fu il Riccioli. , il
quale non seppe stimarlo, né¢ poteva: Le te-
ste subalterne. non possono giudicare i valentuo-
mini. - Ce

Il pilr grand’ esempio di giudizj incompetenti
sopra uno_de’ piu- valentuomipt del mondo fu Ga-
lileo. Egli non fu afflitto dalla povertd, ma dal-
la persecuzione . Egli era persuaso del s:stema di
Copernico. Questo sistema s’ era incominciaro a
conoscere in Germania, ma in Italia era ignoto,
£ passava per un’eresia, per un’empietd 0=
vesciasse la Sacra Scrittura. Galileo fu denungia-
to all’ Inquisizione, e Bellarmino gli fece promet-

tere di non sostenere piii questo sistema ne a voce

ne in iscritro. Galileo promise, ma promise quel
che gli era impossibile. mantenere . Sette Cardinali
condannarono eretico ed .empio il sistema di Co-
‘pernico. Fu uno spettacolo singolare quello &
un Signor di settanta anni incanutito nello studio ,
“nelle fatiche, ne’ beneficj verso gli uomini abju-
rare quella ch’ essa credeva la verjtd.. .
Galileo condannato alla cattivitd ad arbitrio
degl’ Inquisitori 5 fu rimandato in Tofcana sua
"patria, e rilegato in Arcetri. Ivi si consald col-
o studio del Cielo, che. gli fu ben propizio. Egli
vide nel disco Lunare qu’c% che gli Antichi non vi
aveano mai osservato. La Luna ci presenta sem-
pre la stessa faccia; onde la vista .della Terra non
¢ accordata che a un solo suo emisfero;/ I’ altro

non ci vede mai. Non si sa ancora la causa di
que-
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questo fenomeno. Galileo lo attribul a quell® dt.
trazione, cb’ eEli chiamo tendenza ; amicizia ,
simpatia della Luna colla Terra. Attento al fe-
nomeno della faccid costante della Luda ;, egli si
accorse che alcune macchie presso al lembo del
.disco sparivano e ricomparivano, come se la Lus
na facesse quaiche bilanciamento, Ne addusse due
cause non sufficienti, ta vere. L’una ¢ che noi
non vediamo Ja Luna dal centro del nostto glos

bo, ma dalla superficie; onde la grandezza e il

volume della Terra son la prima cavsa di queste
apparenze. la seconda causa h’é P Eclittica, su
cui noi girtamo, mentre la Luna s’ idalza o s’ab-
bassa cinque gradi su di essa Eclittica, Questa fu
P ultima conquista celeste di' Galileo. '

Egli si applicd ad un oggetto pil gtande , pers.

the pit direttamente utile. Ma volle trafre ques
sto utile dalle stesse sue scoperte celesti per de-
terminare le longitudini terfestri. Pér questa’ de-
terminazione Ipparco impiegd I' eclissi Lunari
Keplero vi aggiunse le eclisst del Sole, ma que.
sti segnali eran pochi e rari . Galileo ne tro-

vd una moltitudine me’ Satelliti di Giove. Es.

gli ne avanzd il progetto agli Olandesi, 1 quali’
attenti a quanto pud contribuire al del
commercio, gli spedirono Ortensio e Blaea, ¢ I*
onorarono con una catena d'oro. Mi appera
giunti que’ Deputati , Galiléo perdé in un tratto la
vista'," come se la Natura gli avesse detto, Tu hai
veduto- abbastanza. Morl tranquillo in tutta la
sua glorra, pit difficile a rapirsi che la libertd,

.CA- .
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CAPITOLQ IL .

Cmtmpqrane; e Successori di Keplero .
di Galilea fin @ Cartesio,

I subhmx ingegni di Keplero e di. Gahl;o son
" rari, lFercm rare le scoperte e le invehzioni .

Una folla di contemporanei, e di successori ane
darono su i loro passi. Nelle Scienze una sola te-
sta_occupa un de spazio , moltc Sono ristret-
te in un piccolo spazio, e lo spaz ar vuoto.,
Non ¢ poco mantencr la Scienza. Male quando-é
retrograda

Longomontano nstabxu P’ Astranomia in Danj-
marca, ¢ Vi fece erigere un Osservatorio sotto
quello stesso Re Cristierno IV, che lascid tanto
strapazzare Tica. Ma quantunque discepolo di
Tico, ¢ contemporaneo dx Keplero non-si sruggx-.
ni mai della vecchia Astronomia.

Scheiner Gesuita osservo molta le macchie so~
lari. Il suo rnag%wr merito fu di dare una buos
na. spiegazione della forma elittica che prende il
Sole presso al tramontare o al nascere. Allora
comparisce pilt largo che lungo, perché¢ la re-.
frazione inalza piu il bordo inferiore, e lo -avvi~
cina .al erdo superxora. A

lese fa il primo ad osservar Vcncs
ze nd Sole gli immagino una ipotesi ingegno-

Fer ispiegare le tre equazioni, o irregolaritd
della. Luna. La prima_ irregolaritd dipends dalla
elissi in cyi la Luna gira intorno alla Terra; la.
seconda dalia orbita elittica che la Terra descnvc
mtorna al Sole; e la terza da un piccolo giro
circolare che fa xl centro. della Terra.

Shakerleo Inglese andd espressamente nell’ Asia,

* pet
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osservare il io  di Mercurio per il di-
sco del Sole. L’osservo benissimo ‘a Surate , ne
distese i dettagli, e poco dopo mori in Persia.

Goffredo Vindelino Olandese con tutti i’ suoi
pregiudizj fu un buon Astronomo. Congetturod la

aralasse del Sole, di.15”, onde conchiuse che i

le ci fosse 229 volte piii lontano della Luna 3
cio¢ 13752 semidiametri terrestri, supponendo che
la distanza della Luma sia di sessanta. Ingrandi
dunque le nostre jdée su lo .spazio, e allontand
il Sole pit che tutti gli Astronom: dopo Ip-

arco . .

In Olanda fiorirono allora Snekio celebre per
la misura della Terra, Blaeu per la sua geogra-
fia fondata sul sistema di Copernico, quantunque
egli fosse discepolo di Tico; e Ortensio parti-
giano del moto della Terra, e determinatore de’
diametri de’ Pianeti per mezzo dell’ apertura def
suo Telescopio , e col ricever la lor immagine
sopra una carta bianca posta al foco ‘della lente.

Io: Italia - tie discepolt di Galileo sosterinero il
decoro della Scienza, Reinteri, Torricelli, eCa-
valieri . Questi ¢ autore del metodo degl’ indivis.
sibili, ch’¢ il primo-grado de’gran voli della
Geometria . : S
' Gio. Battista Riccioli Gesuita compilé il com-
pilabile in Astronomia nel suo nuovo Almage-
sto, col}? ajuto di Grimaldi, e d’ altri suot Frati.

In Francia I’ Astronomia germoglidtardi. Vie-
ta, Petau vi fecero ben poco. Peyresc fu. intelhi-
gente d’ Astronomia, premotore d’ ogni scienza,
osservatore , e fondatore d’un Osservatorto . Ma
chi vi st rese pit meritevole fu Gassendi: difen-
sore. della- dottrina d Epicuro, e contrario aCar-
tesio , contribul allo stabilimento delle sciepze in
Francia, Egli osservo- il primo il passaggio -di

: Mer-
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Mercurio sul Sole. Osservd I’ obliguitd dell’ B
clittica , la librazione della Luna , e misurd i
diametro del Sole e de’ Pianeti col'metodo d’ Ar-
chimede . Egli visse sempre povero, e .sempre
contento :. eglt era proba. . . T
- Gig. Battista Morin non fa che un astrologo

- de’ piu astrologhi . : .

\

- CAPITOLO IV. -
CARTESIO
" n. 1396, m. 1650.

_L’ uomo pensa, ma ha bisogno d un-metodo
che diriga 1 suoi pensieri, e ne allontani gP i-
nutili . Questo metodo fu proposto da Cartesio .
Sdegnator di vedere il mondo schiavo sotto il
giogo dell’ Antichitd , adoratore di errori, in un
ergo assurdo che lacerava gli orecchi, e in una
lla di cognizioni incerte, o di errori confusi
con veritd , vide che il dubbio era necessario da
Fer tutto, e che un esame generale dovea preceder
le scelte partrcolari. Vide che per saper qualche
cosa, conveniva obliar tutto. Distrusse tutto per
ricostruir tutto. Con questo suo coraggio la Ra-
ione montd-sul trono, per iscegliere veritd evi-
enti . Cosl eghi stabill I’ epoca del risorgimento
delle Scienze, e de’ loro repidi progressi. .
-~ Cartesto , che ci ‘insegnd- a pensare , ¢ che non
volle che verita evidenti, fu il filosofo’ che die-
de pry ‘d’ognt altro in errori,- e in-errori ‘
lungo tempo- accreditati dal suo ascendente. Suo
contemporaneo fu-in Inghilterra Bacon /di « Veru-

la-
o
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lamio filosofo come Cartesio fitta per difforrdere
- un jume nuovo, Mai due ingegni di primo of-
dine han prese strade sl differenti. Cartesia vol-
de discendere da yn principid unico per: ispiegare
tutto. Bacon volle che si osservi: tutto prima: di
spiegare;, ¢ che si rimonti da fitti in fasti, e si
ermi con essi. Cartesio trattd la Natuea. come
se non esistesse,' ¢ come se siavesse da formare .
Bacon la considerd come un vasto edificio che
-bisogna circuire, penctrare, decomporre prima
di scoprirne la costruzione e 1 fon ti, La
Filosofia di Bacon, ristretta ai fatti, sussiste an-
cora, mentre quella di Cartesig troppo sottomes-
sa all’ immaginazione ¢ distrutta. n fu pit
savio; Cartesjo.pid ardito. Ma la sua arditezza
ha giovato. Non sempre la saviezza fa le rivo-
- Juzionj ; ve ne volgva ym, e Cartesio la fece
La pidt bell’ opera di Cartesia fu d’ applicar I’
Algebra alla Geometria. Questa applicazione die-
de un grande slancio alle Matematiche , e fu la
sorgente di tutte le applicazioni della Geometria
alla Fisica. Egli volle applicar la Geometria an-
che alla Medicina, ¢ ne fu egli stesso la vittima.
Disprezzd 1 medicamenti soliti, ne adoperd de’
suoi proprj che lo condussero a morte ‘
Cartesio fu un gran Matematico. Trattanto la
Ja Matematica, ch’¢ la certezza stessa, la smar-
rl, Egli credé che scelte alcune veritd semplici,
da queste derivassero tutte le altre., Stabili P’ e-
stensiope per essenza della mageria , Qungue dov’
¢ spazio, Vi sono corpi. Dunque non si dd va
cuo . Niente capgia senza una causa esteriore :
dunque sempre resta una stessa quantitd di moto
nell’ Universo, Il mato sempre diretto in linea
retta vi persevera, finché una causa straniera nol
devii, 0 non Jo annichili . Tutti restarono- col-

‘ PXH
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piri in ‘vedere un uomo marciar di co
in conseguenie -con ordine € con successnone di
peasieri ., -

. Egli non domandava che matem, e si forma.
wa subito- i} mondo. Considerd la materfa com-
.posta primitivamente di parti uguali e continue.
Aa si metta in moto. Le parti angolose col mo-
to si-sen logorate le une contro le altre. Quin-
di yna polvere finisstma, una materia sottile sem-
pre agitata, e ronta 2 })ccupare tutti gl’ intersti-
zj, ¢vil grand’ agente dell’Universo.. Le altre
pel¥ti ‘pitt grossette ," totideggiate dallo strofinamen-
¥o divennero luce. Le dltre parti poi grossolane
L stl'!atc formano tutti gli altri esseri dell’ Uni-

. ‘Tutte queste patt: grandi e piccole hanno
un moto per tutti i sensi, Primo error di Car-
tesio., Questo moto ¢ inconcepibile , ed ¢ contrad-
dittarie alla bella legge della perseveranza da lui
stesso stabilita. E come tanti mou cncolan e
torno a diversi centri? '

Questi errori han prodotta una vcuté E che
diverrebbe la povera umanitd, se imali non pre-
ducessero che mali, e gli errori ertori? E' con-
solante che dal miale rasca spesso’del bene. gah
tesio fu il primo ad accorgersi della forza centri-
fuga, Un corpo che si muove intorno a umcen~
tro, tende contmuamente ad allontanarsene, 1]
non fosse riténuto, scap Fere per Ja mngente.
Queyta & 1 forza centri uga

Questa infinitd di corpl  mossi mtm-no a um
gentr6, ha formato un numero grande di vom
tici nell’ Utlivetso . "La "materia sottils, che ne
riempie il vacuo , ha in que’ cemtri prodot-

to corpi luminosi, che sono- il Sole e le Stelk N
Questi - corpi luminosi scuotono le parti globolose
tlastIche contigue, ‘e cosl jlluminan tyta la sfes
Cohp @ Astr. ant, K T3,
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ra, senza perdita dlcuna della-loro sostanea . Th-
-dora un vortice pii forte ha prevalute sopra un
pit debole, e selo ha soggettato senzad -

" ,lo, e lo ha obbligato a girargli intorno.

Ecco un piccolo Sole girare intorno a an Sole
de . Questo piccolo Sole si ¢ pot mcrostato
i-materia striata, ed ecco.un Puneta. Anche
il Sole e le Stelle possone incrostarsi di tal- mate-
ria, e divenir opachi. Quindi la sparizione di
alcune Stelle, e le macchie solari.
- Cartesio abbandonatosi tutto ala sua fantasia ,
sdegno libri e uomini.  Fu in Italia, meé si curo
di veder Galileo, non fesse Keplero, non volle
saper fatt: . Il suo forta era la meditazione , e
-mon produsse che romanzi fisict, che durarono
un secolo, € servirono 2 sciorre: le menti da’ lac-
¢1_scolastici .- ~ :
-Verso la meta del secolo scorso s” alzarono-per I’
Europa molti Osservatorj. Bouillaud osservava a
Parigi , Evelio a2 Danzica , osservatore e calcolatore
eccellente , ‘e st celebre che meritd una pensione
de Luigi- XIV. Abdias Trew in Altorf. Nos si
avea in vista che il solo sistema Copernicano .
E frattanto I’ Astrologia andava sempre pid de-

. Evelio diede una buona descrizione della faccia
della Luna, e delle sue macchie, intitolata Seleno-
fia. L’ o fu di servire alla ricerca delle
longitudini . Evelio, voleva a- 1uelle macchie dar
3 nomi degli Astronomi pik celebri, ma teme T’
iavidia. Riccioli fu pid ardito, impose i nomi ,
ne tralascid quelli de’suoi compagm della Socie-
td meritamente distrutta ; ardi fin mettervi il suo
proprio . .
Cristiano Huggetts (che noi pronunaiamo U-
genio) Sig. di- Zuylichen Olandese , nglxgll_'b i
, Te-
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.Telescopio., € riosservod quanto-avea scoperto Ga-
Hleo... Vide Gipye con bande ne¢l swo disco. Vide
.una banda nera in Marte. Scopri -una, nebulosa
nel cinto, dQpiane-. Scoprl- ! anello di Saturno ,
staccato dal pianets, largo, ma poco grosso , e
inclinato al piano dell’ orbita di Saturno. Que-
ste semplici ; osservazioni. gli diedero la facilitd di
.spiegare. I- varj fenomeni, provenienti dal moto
df Satyrno e dal ;mota della) Terra . Quando il
piano di esso anello prolungato: passa. ﬁu la Ter-
Tay 001 non vediam ! anello. che- per la sua gros-
98223, che riceve e di poca luce , e percio- ool
-wvediagp .. Quando la-Terra- s’ inalza al di sopra di
£550..piano ; gl -ai scuopre: un filetto di luce; e :a
misyra: che la Terra monta, - il filetto i s'ine
ndjsce, e compariscano t manichi; finalmente
giunta la Terra alla sua maggior elevazione , .si
vede: tusto, I’ anello:. - Quando la Terra si abbassa
.al_di sotte del piano dell’ anello, si riveggono le
stesse apparenze, col solo divario che si vede al
- di.sotea quel che prig s’ ¢ vistoal di sog;a. An-
.che lg' situazione di Satuena riguardo al Sole pro-
. duce gli sessi fenomeni. - - -
; Eglt scopri anche: un Satellite di Saturno-..
‘Disse che quel pianeta non ne poteva -aver di
Piil; .18 “vi. patevano- essere - altri- Satelliti ;  E-
--glt i apphudi- di questa scoperta. Sei Pianeti,
.& sei Satefliti.. La proprietd: misteriosa de’ nume-
¥l era: apcors in:moda, Keplero P avea'rinvigori-
33 5.¢ Ugenio Ja nispettd.-. ~ -~ - :

e .
S . e S : e
-

_Kz' . -.»._.,,N B " CA.’
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.+ CAPITOLO V.

Stabilimente di Aicademic . Invengione di
Strumenti dal 1665.

ﬁugn le Accademie. Le opinioni diverse che na-

scono & muojono , si combattono e si distruggo-

]

- no: la veritd trovd li asilt . Nel silenzio del

gabinetto si dice quel che si yuole, noa_vi son
contraddittori. Ma in un’ assemblea di Dotti si
teme la censura penetrante ¢ illumimata.. Le opr
mioni si discutono, e le verith ggn si ammetto-
no che dopo essere :state riconpsciute veritd. Fl
deposito che vi si forma, creice ognianmo, e si
depura continuamegte... Questi corpi. hanno- il
vantaggio dell’ unith e della durata, Il fuoco sa-
cro pon & confidato:a pyrticolari, si conserva nel:
tempio di Vesta. Finchd. questi sussistono, P i-
gnorarz2 non compar&c® , e P istruzione dura
quante questi depositi i lume. Co e
La pit antica Accademia (il nome vien do
quetly ‘dove- Plavone spiegiva le sue chimere) fu
ssabilifa da €arlo- Megno per copsiglio di Alcui-
no ; ma fir uma Socighd . d’ eruditi , non.gid di fi-
losofi. La prima.Acgsdemia di Scienze fu quella
del Cimento fondata- 1n Firenze nel.1657 dal Care
dimal de’ Medici, ma pon durd che pochi anni, -
- In Francia si radunaron molti filosofi pressa i
P. Mersenno, po1r _presso M. de Montenort, e M.
Thevenot . Molti Inglesi, che v’ intervennero , ne
trasportaronq in_ Inghilterra Ja bella istituzione, e
nel 1659 si stabil) la Societd Reale di Longlra, e
le sue memorie intitolate Transalions Philoso- .
phiquss incominciarono dal 1665. L’ Agcadedtia
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Reale delle Scienze si stabill in:Parigi nel 1666,
Quesge due Accademie han: percorso sempre , e
percorpon- tuttavia una carriera brillante e glo-
riosa. , .. .

Nel tempo stesso si migliorarono i Telescopj,
‘Quelli , che Campani lavord per ordine di Luiv
@t XIV. e per servizio di Domenico Cassini, a
vean fin 136 -piedi di foco . Ugenio giunse a
farne di 2105-e Auzout e Hartsoecker pervenne~
ro fin a 6oo pledi. Questi obiettivi di foco sl .
lungo- aveano una cutvatura insensibile .’ Ma il
mal ¢ che quanto piti decurvano, pili iride fanno,
e tingon gli oggetti d iride. La ‘grande lunghezza
de’ tubi fu un altro imbarazze. Si pensd metter
wvetri senza tubi : peggio. S .

Si avanzd molto meglio I’ arte di misurare il
tempo . Ugenio , -che a;;fena avea -ventisette ane
ni, applico il pendolo all orologio , e con un
pendolo lungo'3'% " piedi e 8 + linee ebbe i mi-
nuti secondi. Ogni ‘vibrazione un secomdo . Ma
egli scopri che le oscillazioni circolari ‘non sono
perfettamente uguali; lo sono quelle che si fanno
per la cicloide ;- quindi oebbligd che il filo del
pendolo andasse a dare, e a sviluppatsi da due
piccole lame cicloidali.” Questa bella jnvenzione
¢ rimasta inutile, perche si ¢ visto che i piccoli
archi di cicloide non differiscono da piccoli are .
chi di circolo, e che nell’ uno e nell’ altro moda
le oscillaziohi son tutte uguaeli sempre.
~ Questi orologj, che misurano il tempo in par~
ti tiguali, hanno un' inconvenient®, ed ¢ che nel
verno' raccorciandosi il ferro, le oscillazioni so-
no piu frequenti, e in conseguenza i minuti pik
weloct, e anticipano. AP incontro i caldo al-
lungaK_e ritarda i pendoli. Per toglier questo difet~

3 o
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to si & formata li verga del péndolo di due lav
me, una di ferro, P altra di ottone meh dilata:
bile del ferro. E siccome le dilatazioni e gli al-
Jungamenti sono in ragion de’ volumi , st soné
proporzionate le lunghezze di queste due lame ,
affinch¢ gli allungamenti si “faccidno uguali; e
son disposte in modo che se il ferto si allunga
e fa discender la lente ch’ ¢ alla sua estremits, Ia
dilatazione dell’ ottone lé rimonta subito dells

stessa quantitd. e
Ugenio inventd anche il Micrometré ; ciod
applico nel foco del Telescopio un’ anello di me-
tallo con una lamina traversale differetitemente
larga nella sua lunghezza. Con questo strumento
si_viene in cognizione della grandezza de’ diame-
tri degli Astri . Il Marchese Malvasia in Italia
Jo.migliord col sostituirvi un telajo di fih & ar:
ento delicatissimi. Assai mqﬁxo fece in Francia
inzout in lasciarvi due soli fili , uno fisso traver-
“sale, e I’altro mobile parallelo, che per mezzo
d’.una vite si accostasse sempre parallelamente pef-
abbracciar lo spazio del diametro dell> Astro.” "
Ai quarti di cerchio e ai sestanti pér misurare
gli angoli e gli spazj celesti , si ‘applicarono in:
vece d’ alidadi telescopj, con metter nel foco de’
vetri due capelli in croce, 1 quali colla loro in-
tersezione .marcassero il centro dell” apértura del
telescopio, e fossero un punto- fisso da dirigersi
all’ oggetto. B o
Quest6 miglioramento di strumenti ‘portd uné
pratica sl estesa nelle osservazioni, che prodygse
una rivoluzione. Le osservazioni antecedenti, an-
che quelle di Tico, non furon piy comparabili al-
Je nuove. Si ricomincid dunque I’ opera, e st e
resse un ‘nuwovo edificio su gli avanzi ‘dell’ anti:
co. Tutto questo si deve alla casual inve'nai?ne

de.
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del Telescopios L’ ingegno poi vi aggiunse il mi-
crometro , g lo s‘os‘ti?glcgaﬂe g(l)idadi?ggCosl' il ta-
iento umano rehde alla Natura il centuplo, comie
la spica coltivata. Ma - queste ‘aggiunte 0 sieno
applicazioni , che pajono sl facili, non sono sta-
te fatte che dopo molti- arini. Incontrarono anti
«ell’ apposiziorie. Evelio fra gli altr1 le rigetro
jperché ci' pfivavano delle osservazioni antiche

ran danno certo il privarci di antichi errori
Evelio si avea fatti i suoi strumenti, vi sierada
gran tempo assuefatto, li teneva come suoi figli,
vi avea fatte le sue ossetvazioni, come risolversi
ad abbandonarli? : x .

In Francia e in Inghilterra non v’ e¢rano stru-
menti-. Si eressero contemporaneamente gli Osser-
vatorj di Greenwich presso' Londra, e di Parigi,

e furon subito muniti di strumenti esatti. 1’Ac- -

cademia di Parigi_stabili “d’ orientare il suo Os:

servatorio; se ne fécero le osservazioni con poms

posa cerimonia; si tird una meridiana-, €. dtto
azimuti ; si osservo I’ altezza del polo , la declis
riazione .dell’ ago magnetico, & tutte queste Osser-
vazioni fecero la consacrazione del luogo : si
batt¢ una medaglia con questo motto : si¢ ftur
&d astra. T . . ,

Quell’ Osservatorio Reale ha ventisei tese di
facciata da levante a ponente, ¢ dicianinove ‘dal nort
al sud, alto 14 ,. ‘e altrettanto alti ‘sono’ i' suoi
fondamenti . E' fiancheggiato" da-due torri otta.
gone per le osservazioni , e sormontato da una
terrazza. E' traforato dale cave in cima, ‘per.ve-
dere di ﬁiorno passar le Stelle per il zenit . . L’
altezza di questo edificio . dalle cave in cimaé

uguale all’ obelisco alzato da Augusto in Romaper

servire di g};omone. o
« La toree
K 4

L~
. v Ladan T

tronomica si uol’ coprire'd’ un tet- -
o - to
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fo conico mobile con un’ aru'm. longitoditmbe,
¢he si dirige ad arbitrio col .far girar il tesro ,
Nel mezzo della torre, st mefte’-un quarto di cepr
chio mobile per dirigetlo.in. ogni parte , ¢ per
prender I’ altezza degli Astri che vi.si rinconses
no. Verso il meridiano il muro ¢ aperto., & wi
¢ murato solidamente un altro quarto di cercinigy,
che percid si chiama mwraje : Questo strimento ,
¢ ‘specialmente il filo delicato, che traverss verti~
¢almente 1’ apertura del Telescopio, rappreseuta al
meridiano. Altri Telescopj di grandezza e- di for-
za differente, semplici e con micrometri sono.so-
spesi in qua in 14; e a canto son gli orologj »
pendolo. Con questi strumenti, e cogli ostacoli
e co’ disagj che s’ incontrano a ogseeware di not-
te il Cielo ne’ paesi settentriomali ¢’ Europa., I
Astronomia ha fatti i rm?_glou,pregmsn 5: mens
tre ne’ placidi e sereni chmi d Agya ¢ rimasta
riella infanzia. L’attivitd nasce dagli.estacali: in
ognidgcnere gli sforzi si properziomane -alla ne:
CEss! . . N ) - ’
Il Telescopio ci mostra le Stelle tanti punti In-
minosi senza estensione sensibile ; i Pianeti ogget-
ti rotondi in apparenza .di.disco con macchie,
con abissi e con asprezze; i Satelliti, e I A«
nello. - , . .
. Ma se dalla forma si vuol pagsare alla gran~
dezza, non basta considerare un oggetto isolato :
la: grandezza ¢ relativa, né esiste che per coms

parazione. Vi vuale percio il micrometro-,. che

cv’ syoi fili delicati ¢ mobili ne prenda la misu-
ra: il rapporto delle divisioni di il rapporto del-
{e grandezze, Ma questi rapporti delle grandezze

" Luna- cosl misurata c1 apparisce pil g'«lndt del

de’Pianeti non ¢ insegnano che apparenze. ILa
€.

Soley e non lo & ; Venere pid grande di Giev
B R . pcr.
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perchd & plt vicim.” Per-avere T rappprli delle -
dezze reali, converrebbe veder tuttigli Astri
mnella medesima- distanza dalla Terra ; ovvero u~
nir la misura delle lor distanze a quelle delje lo-
oo apparenze , per ridurle tutte “col caftolo a
.quel che sarebbero, se tutti i Pianeti fossero ves
3:& in distanza uguale . Ma qugsto spetta alla
¢, & la paralasse al moto, .Se tutti gli
Astri fossero smmobili, I’ ordine:dell Universo ci
sarebbe: ignoto 5 le mutue distanzé inaccessibili .
Convicir_dunqué osservare il moto degli Astri ,
prima di cercar 12 loro paralasse e le lor die
stanze. R o _
:..Dacché gli- Astri si. miovane y cenyien cono-
scer la durata de’loro periodi. La cegniZione del
- tempo ¢ fondimentale: e I esattezza n’esige i
minuti . Quindi- I’ applicazione dell’ orologio a
pendolo, il quale fa sessanta vibrazioni per mi-
nuto , 3600 per ora, e 86400 per giorno . Il
torno artificiale di ventiquattro ore ¢ I’interval-
?o tra il passaggio del Sole al meridiano, .¢.il suo
ritorno- nel giorno appresso allo, gtgsso &ydmno .
Questo basta per regolare il canmipo del pendolo.
Se vi ha fatte 8640 vibrazioni, ha segnato bene
le ventiquattro ere di questo intervallo. Il Cie-.
lo ¢ un>orologio perpetuo : bisogna dunque con-
tar P’ ora del Cielo cpll’ ora dell’ orologio per rete
tificarlo. Nota la posizione d’una Stella, o del
Sole nell’ Eclittica, si pud col quadrante calcolare
I’ ora vera, in ‘cui laStella o il Sole sari giunto
a tale altezza, e se si prende I istante misurato
dall’ orologio, si vedrd I’ uguaglianza o la diffe-
renza. Si rettifica pit direttamente I’ orologio
er la meridiana. quando ¢ _nuv%o ».S1 ha
meridiana col Teleséopio' guarnito’ & un filo al
suo foco, e ‘applicato alp quadrante murale "L
L e

b
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.. Le Stelle sono .pit proprie a regolare il gion
po, perche.il loro moto ¢ piit puro. Basta os
servate il loro perioda allo stesso meridano , . q
a qualunque altro punto.smlgxhto .. 1l giorno si-
derale. ¢.di 23°. 56 4°; ¢ pil costa del Solare ,
" perché la nostra Terra compito il suo moto diur-
no bisogna che giri ascora un altro poco per ve-
dere il- Sole. .. . i ,
Nello stabilire un Osservatorio. , bisogoa co-
minciare dal conoscer la posizione del Polo , e
dell’ Fquatore sull’ Orizzonte . L’ Equatare drvi-
de. ugualmente. la differenza delle due altezze che
il Slcﬁe ha ne’due solstizj. Il Polo ¢ sempre lon-
tano go° dalla circonferenza del meridiano . Si
ba. dunque I' altezza delPolo sull’ Orizzonte. An-
‘¢he le altezze delle Stelle lari, che non
tramontan mai, ¢ che passan due volte.al gior-
mo nel meridiano sullo stesso Orizzonte, con due
altezze inuguali, delle qualiil Polo divide la diffe:
renza, danno I’altezza del Polo e I inclinazione
della sfera. Gli altri circoli, I’ eclittica, i tropi:
ci, i coluri, nascono .dalle circastanze del moto
apparente del Sole. Si deve dunque conoscer la
direzione di questo moto. Si osserva al quadran-
te- murale la maggier elevazione nel solstizio d'
estate, € se ne tien registro: si-osserva nel solsti-
zio d’ inverno la sua minor altezza. La metd
della differenza ¢ P obliquiti dell’ Eclittica, e I
angolo per cui la- strada del Soje s’ inclina sn I’ E-
quatore.’ e
. Per segnare in Cielo i. due punti solstiziali, e
i due punti equinoziali , si cercd di veder qual-
che bejla Stella di giorno ; e ¢o® Telescopj si sco-
pri corrispondere Arturo, e I’ ae del Dragone.
"+ Delineati- i circoli nel Cielo, .quando si vuol
osservare i luoge d’ un Astro non si ha chfc;e i
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ferirlo all® Eclittica per 1a' fongitudine e per-Ia Ja.
titudine y o all’ Equatore per P ascensione retta ¢
per la declinazione. Se-P Astro & fisso, -una buo+
na oéservazione basta per sempre. Se I' Astro &
errante, come ‘sono i Pianeti, convien molripli+
care le osservazioni, perconoscer i foro periodi ;-
¢ conosciuti' questi. periodi per tutto 'il ‘lore -cors.
s0, si_giunge a prevedere e a predire i fenomes
ni. Per semplificare’ queste osservazioni, il- mi-
glior metodo ¢ di misurar la distanza degli Astrk

col tempo, con un orologio to. -
| pro?rcsso dell’ Astronosfiia dipende dall” esat-
tezza delle osservazioni, . e le osservazioni esatte
dipendono dall’ esattezza degli strumenti. Se gl#
strumenti han qualche difetto ,  convien conoscers
fo, e tenerne conto. Il Cielo deve esser sempre

la regola, € il modello di perfezione, _
"~ Convien evitare due illusioni; ‘una ‘¢ prodotta
dalla refrazione , I’ altra dalla paralasse. Il velo
dell’ atmosfera c1 altera il sito "degli oggetti. ~ Si
calcola ‘la ‘quantitd delle’ refrazioni per mezzo def<
le altezze degli Astri, € cosi le- osservakioni si
spogliano ‘degli effetti illusorj, e si riducon alla

verita semplice e rigorosa.. 3 S

“La 'paralasse nasce dall’ estensione del nostro
lobo', edal sito che I’uomo vi occupa: questa:
ifferente posizione geografica fa-variare le appa-
renze celesti. Per evitar questo ipconveniente y
convien osservare i Pianet1' supetiori, Saturno ,
Giove , Marte, ‘quando sono opposti al Sole ;. @
gl’ inferiori Venere e Mercario, quando sono.in
congiunzione collo 'stesso Astro, cio¢ tra esso e
noi. Sono allora tutti in una stessa linea con noi
e col Sole. Facendo una serie di osservaziom sis
mili, si hanno i moti de’ Pianeti , come se’ fos-
sero osservati non pit-dalla Terrs smz,d:;l So-

.
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: ]e.ﬁm ¢ la paralasse dell’ orbe annuale . Ossere
vandoli poi in altre circostanze , si cohgsce Ia
differenza ; questa differénza c’ insegna P efferto
della estensione del nostro globo, e la quantita
di questa estensione. La paralasse dell’ orbe an-
n ¢ come questa altra proporzionale alla di-
stanza tra il Pianeta e il Sole, e se ne pud sem-
pre dedurre questa distanzs. o e
Divisi gli spazj celesti, determinate le dist3n~
ze, 8i posson conoscere le grandezze reali de’ cor-
pi. Le quantitd de’ diametr1 de’ Pianeti misurate
con attenzione non somy che apparenze. Ma dac-
ché si conoscono le distanze di ciascuno di que-
sti corpi, si riferiscon tutte le grandezze a quel
che sarebbero, se i Pianeti fossero veduti im u-
‘gual distanza. Allora si pud dire la Luna & pel
suo volume il :; della Terra, Mercurio il é »Ve-
pere —;- , Marte il %, Giove 1246 volte piti gros:

s0 , Saturno 868, e il Sole dugento mila volte
pit grosso del globo , dove np1 crediamo .esacre
qualche cosa . ' . s
Non basta osservare,  convien :medigave. L’ A-

* stronomo :non ¢ solamente una sentinells posta per
osservare quel che accade fuori della postra cittadella

per_le campagne celesti . Una scoperta o ne’ prin-

' ¢ipj, 0 ne’fenomeni , o ne’ metodi, o negli stru-
menti, cambia spesso lo stato delle cose, e biso-

na ricominciar da capo. La spiegazione d’ un

. -Jenomeno ¢ spesso un fatto lontano e solitirio .
Le cause generali sono sotto masse di farti. Nel-
la wvarietd della magnificenza celeste. si stentaa
ritrovar la semplicita. L’ A stronomo. incomincia
dallo spiare la Natura, e finisce con premerla ¢ol
suo 1ntelletto a farne uscire le veritd. - - -;A :

CA-
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CAPITOLO VL. . _
GIO. DOMENICO CASSINT (). * ~

A

Per mn lilj)rb"di Ast;'ono;nié venutbgli nel.:[a sua
giovinezza casualmente per le mani, egli dichiay'

rd la sua inclinazione per quests Scienza, Ma ib
1ibro conteneva anche Astrologia. Cassini- sorbi:

in un tratto vesitd ed errore. Lo stesso era acca-

duto a Tico y e a Kepléero'. Ma nella- decrepit’
dell’ Astrologia Cassini .pensd un .momento co<

me il volgo, e non e poi altro che Ja ve-
fitd. ¢ o .
. D’un altro “errore ‘sel liberd anche ben presto .
Credé a giovinetto le- e

salaziohi.; ma Si-avvide- subito pel loro moto
consimile a quello de’ Pianeti, ch’ eran corpi ce-
lesti al pari.-df quelli, e concepl I'idea loro

ritorno. Per. concepir questa .1dea e sostenerla , |

coiwien avervi fatte molte osservazioniy e pre»
vilersi di osservazioni anteriori; Altrimenti &
scusabile .I’inganpo universale di creder le Comete
accensiohi fortaite che nascon tutto in un colpa,
‘¢ spariscono ‘ad“un tratto, come si vede in.tans
te meteore colorate, in tante igaee , e nele stel--
le ’ cadenti . .All4 semplice vista Je Comgte han
1holta’ rassomiglignda co’ suddetsi fenomeni mete<

e

s i B} Y

" {a)*Nato nel 625 % Perinakdo vella Comrea di .

Nizza, donde ? uscita'la firiiglia de’ Cassini' illastra~
7a da pilt generazioni dotte, ‘e i dne. Maraldi Astrono-'
mi distinti; m::.1713.. Negli ultimi:suoi anmi perds;
la vista ceme Galileo, ¢ fa come lui probo.

Comete .provenienti-da e«
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oralogici. Onde era ben naturale prenderle peres

salazioni accese, .'mapiy compatté. Era anche
naturale crederie malefiche, perché malefiche so-
mo molte esalazioni ignee. Sempre il Cielo ha »
vuto de’ segni per gh vomini timidi , e perle
nazioni superstiziose. E.se i Caldei ventiquattro
secoli: fa stimavan: le Comete per corpi- celesti:
permanenti, o-eglino o altri le avranno esserva-
te bene, :ma smarrite quelle antiche -osservazioni
se.ne smarrl {’ idéea, o restd senza -fondamenti. :
--Tico fece muover le Comete in circoli intors
mo al Sole, Keplero in linea retta. Cassini asse-
gnd loro un cammino in circoli sl grandi, che Ia
Terra non poteva vederne che una piccoia party
di curva,.la quale percid si accostava molto alia
linea retta. - - o L
-»Quando-. Cassini da giovane fu professore -in
Bologna, riformo. la meridiana delineata ‘in S.-Pes
tronio -da Ignazio Dante. per la riforma del Calen-
dario . Cassini diede al -gnomone un’ altezzs di
movantaquattro piedi , € vi tird uUna- meridiana
pill- esatta per osservare in tutto I’ anne i <ab-
giamenti dell’ altezza del Sole. L’ immagine- di
questo’ Astro vi- era abbastanza grande:ia’tuttl I
tempi ; e: facile 3 misurarsi. Se la Terrs s mo»
vesse uniformemente- in un circolo intorne al So-
le, si. vedrebbe .il Sale- sempre d’ une stessa grae:
dezza camminar d’-un passo uguale. Ma se e
mon ¢ nel centro, deve variar -la velocitd -d¢
Terra,, ¢ farsi maﬁgzone quanto pid si- avvicim
al Sole, il quale allora deve comparir pix (r;ﬂn'
de. E questo ¢ quel clie accade. Onde/ha P
descrive -un' orbita elittica, e ne scorre -l 3¢
‘proporzionali af -tempi,. - . - -
--_-Gassini esservo in Giove, olre le bande co®:
‘tnue én forma' di zona o di- cintura ‘cambiatft
o . . . - n’
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in ,pumeso - & in grandezza ; aleune altre: traccer
piiL. piccole isolate e seminate. nel' disco.. Vide
queste macchie sparire e ricomparire.,” ma ton~
servar sempre tra loro la stessa distanza . Non
hanna dungve moto proprio., ma seno aderenti
al corpo di Giove. Sono .Eu‘x ﬁizndre pil velo-
ci .nel. mezzo del disco, che allorlo. Dunque
se le. macchie aderenti del- Sole sono prova della
sua- rotazioge ; cansimili macchie' in Giove pros
vano ugualmente la ratazione di.questo Pianeta .
Questa rotazione st compie in-nove.ore e °56 mi~
nuti. Se vi son.abitanti, avranno il giorno di
cinque ore, .e la notte di altse oinque ore . - I
asse e i poli di.quel moto son quast perpendico-
lari al cammino, che.Giove descrive .mntorno al
Sole: I’ equatore di quel globo si' confonde quask
colla sua eclittica ;: dunque: non vicende .di stae
gionij primavera. perpetua. Ma un poco d*incli-
nazione,. che quell’ equatore abbia su’la sua eclits
tica, quando.il.Sole ¢ una yolta sotto queil. e+
quatore, vi resta: per lungo tempo ;. i . polt.non
vedon Sole .durante mezza rivoluzione che. il Pias
neta fa intarng all’ Astro, ciod .per sei:anni, cos
me i nostri polt mol vedomo per ser mesi. Gli
abitanti. Gioyiali non possono accargersi . del lora
moto diurno , come -noi non possiamo_accorgerci
del nostro.. Eglino non.-vedono il cammime delle -
Joro macchie , le quali dimostrane a noi quel
moto .. Nai dunque malgrado la .distanza siame
meglio informati, de’ fenomeni che loro concerno«
no. Questa ¢ la:soste dell’yomo ; slunvinato per
tutto , cieco. per se.: quello che. piir.gh tocta, ¢
quel: che jgnora. Se.gli -abitant1 di Giove 's' in-
gannano, procuriamo di non ingannarci.noi. 8e
quel Pianeta tanto voluminoso si rivolge rapida:
mente Jntorna al snosasse.in diect ote, iperchd i

- no-
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wostza globo mille volte pit piecolenon si_rivole
#4; pid . agiatamente in ventiquattro ore? L.’ anz-
%& completa, - - . .
perta ch’ ebbe il Cassini la sotazione - di Gio:
ve, penso che anche gli altri Pianeti abbiamo It
loro. La Natura si diversifica ne’ dettagli, ma ¢
eostante n¢’ gran caratteri. Egli prese di mire
Marte con buoni Telescopj di Campani, ' quale’
ha percid contribuito assai all’ avanzamento dell’
Astronomia. Vi scopri macchie (an'di quanto
, della Luna relativamente a dischi apparen-
t(. Vi vide queste_macchie muoversi come queb:-
Je di, Giove , ‘e si accestd che Martp si rivolea:
intorng a se stesso.in vcnnqum;o ofe’ trenta:i'
ve minuti. Questo suo moto 1 . parallelo
alla strada cthll. Pianeta fa intomoqu:l‘SNe.vOn-.
de anche cold primavera continua. :
Venere fu_pitn difficile a determinarsi per la
su2 troppa vicinanza a noi, e per la sua com-
parsa di poche ore prima e dopo il mascer e il
tramontar del Sole, Cassini vi scoprl delle mac-
chie, che si moveano; me non decise se il Pia-
neta faccia una rivoluzione intera , o una libra-
zione . Frattanto egli indovind che la sua rota-

zione ‘potesse esser di ore 23. . Quando I ot-

chio ¢ ben esercitato, acquista yna finezza si-
Cm . ' M . .
. .Monsignor Bianchini nel 1726 in Romi 04
servod larotazione di Venere, e trovd che sicom-
pie ifi ventiquattro giorni e otto ore. Stabill
1noltre. essa rotazione quasi perpendicolare all’ or-
bita del Bianeta, e che il suo asse mon inalza
su quel piano che con un angolo di quindici g
di. Osservo parimente che I’asse del Piandta bz
un’ inclimaziene costante, ¢ conserva il :n\t;!‘l~ pa
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rallelismo , come ‘quello delld Terra, ‘ed & sems
pre diretto allo stesso punto del Cielo.- Quindi
Venere non ha primavera contmua , né vicende
(i’ stagioni’, non ha che .state e verno. La sua
rivoluzione diurna non porta giorno e notte, ma
espone al Sole sempre 10 stesso emisfero. Se ella
fosse’ immobile , una metd del suo globo avrebbe
sempre notte, ‘e 1’ altra metd giorno con gran ca-
lote ., Ma ‘siccome ella 'gira- intorno al Sole in
224 giorni, gli presenta siuccessivamernte le sue
differenti parti; ma.i suoi poli nel periodo’di 224
giorni’ non hanno che un giorno e una notte.
Le thontagne di Venere sono pii grandi di quel~
le della Luna, e'in conseguenza molto maggiori
delle nostre, e percio ella ci comparisce si luci-
da; tutte guellé asprezze moltiplicano le superfi-
cie che rifletton la luce. .
N¢ in Saturno: né in Mercurio si & potuto scopri-
"¢ segno di rotazione ; quello non offre perlasua -
gran distanza chie un piccol disco d’un lume de-
bole ; questo'si’ piccolo, e per la troppa vicinan«
za-al Sole ha uno spléndore' si.vivo: cheé si stenta
a vedervi le fasi ; come poi vedervi macchie ?
1’ yno ¢ troppo scuro, e P altro troppo lumino-
s0 per .noi.. L’ uomo resta oppresso dagli ecces-
si; egli non sopporta n¢ la_povertd né I' abbon-
danza. Guai agls abitanti di- que’ Pianeti . I Sa;
turnini nel suo perioda di trenta anni intorno al
. Sole avrebbero il _loro giorno di quindici anni ,
e di quindici anni la notte. I Mercuriali nella
corta rivoluzione di ottantotto giorni intorno al
Sole, avrebbero la notte di quarantaquattro gior-
ni, e di altrettanto il giorno , giorno & in-
cendio.
Scoperta tutta nuova del Cassini fu Giove com~
presso at poli. Questo suo asse & all’altro come
- Comp. A’ Astr, ant, L 13
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13 2 14. Tolta fin la forma sferica ai corpi ce-
lesti,, perdon tutto il celestiale degli Antichi , che
facevan consistere il maggior grado di nobilta
nel circolo e nella sfera.

Le osservazioni, che Cassini fece sopra i Satel-
liti di Gjove per uso delle longitudini geagrafi-
che, palesarono mﬁglonnente il suo ingegro .
Sarmontd tutte le difficoltd che richjedevano gran
tempo. Egli valse pit secoli all’ Astronomia .
Coll’ assiduitd di pochi anni determind con esat-
tezza i tempi delle loro rivoluzioni, le durate

. pill lunghe e pitt brevi delle foro eclissi. Stabill

che tutt: e quattro i Satelliti si muovono in u-
no stesso plano inclinato 2° 13 all’ eclittica di
Giove, tagliando questa eclittica verso il quindis
eesimo .grado. del Lione e dell’ Anfora. Finalmen-
te costrul le tavole, che servono per conascer
questi Satelliti , distinguer gli uni dagli altri ,
seguire 1 loro moti, e annunciare i temp: ¢ le
durate delle loro eclissi. Quest’ opera incontro
tanto in Francia, fu talmente lodata da Picard .,
che Luigi XIV nel 1669 invitd Cassini, lo cer-
co al Papa, e lo volle nell Accademia delle
Scienze come un acquisto de’ pilz utili e glorio-
si. Scoprl poi delle macchie ne’ Satelliti di Gio-
ve, e da quelle macchie si potrd forse conoscer
Ia lor rotazione, Iz quale chi sa che pon.sis u-
guale al giro che fa Giove intorno al Sole..

s
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L’~ Accademia si applico luhgo temp6 a bandire
ogni errore untico, ¢ 2 stabilir Vveritd esatte dn
‘mon esser mai-pilt éfigurate , e da servit fempre
- produrne delle altre . Inal2® un edificio auovo,
Dasposti i corpi celesti nél sistema di Copertico,
dimosttata la vera forma’ delle -orbité planetarie,
‘e le leggi - d&’ mot1 ‘celesti nelle strade ' elittiche
‘scoperte da Keplero, i ‘pensd a dettagliare queste
"leggt dé’ fenomeni generali ; Ciascun orbita ¢ un
‘mondo-a parte, che ha i'suoi fenomeni particos
lari:-. Per conoscerli, convien sapere 11 quanto
tempo quell’ orbita ¢ descritta, sotto qual ango-
lo taglia’ I’ eclittica , vetso quali punti- del -Cielo
 eorrispondons - quelle intersezioni, verso quali ‘al-
‘eri punti’ si; disigone le estremitd ‘délla linea - de-
gli absidi , in qual istante il pidnetad vi passa, @
per determinar la curvatura del suo cammino si
‘deve eonoscer-|*eccentricitd della sua elissi, cio&
la distanzd tra il cemtro della elissi e;il foco ove
& il Sole-. Questi son gli ‘elementi del Pianeta; fa
loro riuniohe & la-zeoria. Per avere tutte queste
cognizioni - canvien ' principiare dal conoscer la
grandezza del nostra Pianeta, della Terra . La
‘misura della Terra ¢ fondamentale , con cui si
goncatenano tutte le determinazioni celesti. -
1l metodo impiegato dall’ Accademia fu quello
di Snellio, e di Eratostene, cio¢ misurare la di- -
stanza e |’arco celeste compreso fra due luoghi.
Picard segul questo metodo applicando il micro-
metro al quadrante, e adoperando il livello. Il
g’radi determinato da Picard ¢ di circa ;_70555% te-,
L s ‘ )
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se. 2283 tese fanno una lega; onde venticinque
Jeghe fa?mo un grado. '.(l{ugx:ndx la circonferenza
deﬁla Terra ¢ di novemila leghe, e il suo diame-
tro di 2865 (®. . | . X

Si misuraron poi in Francia altri gradi , e vi
operd anche Cassini con altri Accademici. Onde

i s imprese collo stesso metodo trigonometrice
una carta topografica di tutta la Francra, e di
tutte le costicre si dell’ oceano che del mediter-

neo . .
uSi pensd poi che l¢_tavole Ridolfine fatte da
Keplero, sulle osservazioni di Tico erano ormai
vecchie , e che conveniva rinnovarle. A tal ef-
fetto si spedi M. Chazelles in Alessandria, e M.
Picard a Uraniburg per: osservarvi i meridiani .
Picard non trovd pit traccia d’ Uraniburg nell*
isola  Huene, Vi vide-che la meridiana di Tico vi
differiva di 18'; errore nato forse dal difetto di
buoni strumenti, e condusse seco in Francia Roe-
mer giovane Danese , che si rese poi illustré
per una grande scoperta.
* Cassini calcolo le refrazioni per tutte le altez-
ze dall’ orizzonte fin al zenit: fu quella la tm’-
ma tavgla di tanta estensione. Quanto pia I 2-
ria ¢ , sono maggiori le refrazioni , e percio
maggiori I’ inverno che I’ estate, il mattino che
la sera, nelle zone glaciali che nelle temperate ..
Consyltd poi le osservazioni, e gli parve che la

e

. (&) Una misura costante ¢ universale .sarebbe la:
lunghezza del pendolo che batte i secondi. Ma anche
uesta lunghezza varia secondo il caldo e il freddo «
i-prenda dunque dove non varia mai. Sotto I’ Equa-
tore ‘¢ costante. Questo ¢ stato proposto da valentuo-
mini, e da Condamine, ¢d ¥ rimasto senza effetta

R
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sua tavola fosse @ accordo col Cielo. Si-servi
indi. di quella taveola per corregger ‘le altezze os-
servate del Sole, e per istabilire la teoria di quell
Astro . Dedusse la paralasse del Sole di 12”. Gran
. disparitd dunque tra la sua tepria e quella di Ti-
€0, e gran dibattimento fra gli Astronomi.

“Per meglio conoscer 1a paralasse del Sole, Cas-
sini propde d1 conoscer bene quella di Marte, e
di osservarla in luoghi ben distanti. Fu peicio
spedito alla Caienne M. Richer a spese regié, il
quale vi fece la paralasse di Matte di 25”. Quin-

di Cassini inferl la. paralasse del Sole di ¢” <

n¢ dopo ¢ stata da altri fatta maggiore. M.de la
Lande la erede insensibile, o al piiidi 6”. Secon-
do la paralasse di Cassim il Sole ¢i & distante
almeno 22326 semidiathetri terrestri; o sia 31
milioni di-leghe. La paralasse del Sole ¢ 1" an-
golo sotto tui un osservatore posto nel “Sole
vedrebbe- il seinidiametro del nostro globo'. . I}
Sole vede dunque questo semidiametro Sotto im-
angolo di 9" 7. Noi vediamo il suo sotto un
angolo di 16" 6", ovvero di 968" ; onde essi se-
midiametri sono come 9" = a 966", o come ig
a 1932. Dunque il Sole ¢ un milion di volte
piti grosso della Terra. Quanto minore si fa la
Eairalasse,.maggigr ¢ la distanza e'la grandezza .,
a postetits ha ingrandito. - - - |, -
Compita fu la soddisfazione del Cassini quando
Richer espose all> Accademiz la sta osservazione
_della distanza de’ Tropici . Cassini' I’ avea annun--
«ciata di 46° 59" 15", Richer la trovd di 46° 57°
4". A la Caienne P Equatore ¢ quasi al zenit,
onde quel zenit ¢ -tra’ due Fropici; dividendo
"L 3 . © que-
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uesto interdallo per metd si ba la ' inclinazione

I eclittica. Cassini vi aggiunse 45" per la re-
frazione , ¢ r;sulta I’ obliquitd dell’ eclittica di
23° 28’ $¢" > . Ma secondo Tico di Id di 45 gra-
di non v’ ¢ pill refrazione, e la sua paralasse &
maggiore. Cassini_trionfd di ‘Tico e su la i
lgsse ¢ su la refrazione. Le determigazeoni di Tie
co bench¢ sostenute da Keplero furono cancellas
te; restaron perd salde le sue osservaziosi, Que-
sto ¢ il ‘vantaggio de’grandi esservatori: i lor sis
stemi, le lor congetture svaniscona , ma le lor
osservazijoni son farti che si uniscono ad altri fat-
&, sono indistruttibili, perché somo veritd. - -

Un-fatso importante che ripored Richer .da
auel suo viaggio fu P accorciamento del pendolo.

icher osservo che alla Caioane 1l suo pendolo
ritardava ogni giorno 2’ 28”, “onde gli convenne
accorciarlo d’una lines e un quarto. Giunto 2
Parigi con questo pendolo sl accorcisto, osservd
che vi anticipava quanto ritardava alla Caienne:
Questo fenomeno non poteva nascere che da tre
catise. F. Dal calore che allunga i metalli: ma
allora aveebbe subite : variazioni , e ritardato
proporzione del calore ; il calor della Caienne

qo;x pud ‘allungar il ferroche di. - di linea, ¢ non.
gi di linea 1 £.2. Dalla resistenzadelP ari a mol:
to densa; in tal caso il pendolo avrebbe a poco.
a poco perduto il suomoto. 3. Dalla diminuzio-
ne della gravitd: e questa ¢ I unica e vera cau-
sa. L’bscillazione d’un pendolo risulta dal moto
&-un corpe che cade; se cade men veloce, I’ o-
scillazione sard piu lunga. Le oscillaziont alla
Caienne eran piu lunghe , ‘dunque la forza che &
) ca-
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.cadere :1. Torpi, ¢ che regola la lor velocitd, ¢
maggiore-a Parigi che alla Caienne sotto I’ Equa-
Posta la forza centrifuga alb Equatore , ivi la
gravitd deve esser minore, e i corpi debbon ca-
dervi men velocemente che ai poli. Ma P’ Acca.
- demia, che non precipita niente., aspetta i lumi
dal tempo, non adotta la veritd che quando & di-
mostrata , -dubita fin che le sperienze mon sieno
decisive, né ‘stimo decisiva P osservazione unica
di Richer. Ma il fenomeno particolare de la Ca-
lenne fu subito generalizzato da Halley all’ Jsola
di S. Elena, e da altri in altre regioni equato~
riali &’ America, d’ Africa, ¢ & Asia. Stosservd
costantemente - che I’ accorciamonto del pendolo si
richiede pii grande all’ Equatore , ¢ minore a pro-
Jporzione che si accosta a1 poli. Questo fenome-
“no generale & effetto della forza centrifuga del
nostro globo che si rivolge intorno al suo asse ,
ed ¢ maggior all’ Equatore che ai poli. I corpi,
che si muovon in giro, tendono incessantemente 3
sc‘ap‘parc e a fuggire dal centra del moto. Que.
sta forza centrifuga del globo terraqueo st comm-
nica a tutti 1 corpi-che sono subla sua superficie,
e maggiormente a quelli che sono sull’ Equatore ,
"dove la forza centrifuga ¢ piti grande. E imcons
uenza ‘fa lor gravitd ivi deve -esser minete .
Niun fenomeno ¢ stato si fertile di conseguenze
curiose e importanti quanto il fatto ‘del 'pendoto
scoperto da Richer. Ci ha svelata P azione dell¢
molle' della Natura, ha' condotea la- mente geome-
trica alla formazione,.de’ corpi celesti, ¢ ha pro-
dotte —conietture. felici per sorpreadere il segreto
mne. . [ .

della oz SRR
Gl /Astri presso ¥ orrzzonte .veduti cogli -oc-
¢hi nudi ci compariscon .maggiori che veeso &

‘L 4 2e-
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zenit> se n*¢ addotta la cagione. Ma co’ telesco-
pj ¢ tutto il contrario. Quando la Luma ¢ alb o-
rizzonte, ci é lontana di tutto il semidiametro
terrestre ; quando élla ¢ al zenit, v'¢ tra essa e
noi la metd del nostro globo di meno ; onde ci
deve comparir pill grande : ci si ¢ accostata
Xaln_nentc xsoof e . Lo stesso ¢ degli aleri

stri, .

Per quante osservazioni siensi fatte, non si &

uto ancora assicurare che la Luna abbia atmos~

ra. Semai ne ha, sard poco considerabile ¢ poco
estesa, poco densa , e senza forza refrattiva. Non
pud avere atmosfera senza crepuscoli, e ben sen-
sibili, da far vedere a canto alla parte illumina-
ta un’ altra parte debolmente chiara da far distin-.
guer le macchie. .

Si ¢ quistionato pid volte, se i poli sien sog-
getti a cangiamento. Fin Tico inclind a credere
che I’ altezza del polo andasse continuamente de-
clinando finché¢ il polo discenderebbe all’ Equato-
re, e le zone glaciali diverrebbero torride ; ma
desiderd che si verificasse, se I’ altezza del polo
in Alessandria ¢ ancora come I osservd To-
lomeo. Fu da Chazelles trovata quasi la stes
sa. Onde Cassini conchiuse che non ¢ accadu~
to cangiamento sensibile nella posizione della Ter-
ra, e che di tante pretese variazioni le grandi si
debbono attribuire alla incerta stima de’ viaggia-
tori, e le piccole al difetto degli strumenti e del~
le osservazioni. Vo
- QCassini_colle sue assidue osservazioni e co’ Te-
lescopj di Campana scoprl quattro Satelliti di
Saturno. Quello, che prima avea scoperto Ugenio,
¢ 1l quarto nell’ ordine di distanza. Il primo gira
intorno a Saturno in un giorno e 21 ore ; il secon-
do in due giorni e diciotto ore; il terzo in giorni

E quat-

-
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quattro ' ; il'quarto in sedici giorni, e il quinto in
ottanta giorni. Questo quinto Satellite ha la parti-
colaritd-che nel suo cammino intornoa Saturno non
si vede -sempre ugualmente chiaro : anzi sparisce
quando egli ¢ all’ oriente : forse ha un emisfero-che
rimanda pii luce dell’ altro. Cassini ad esempio
di Galileo volle dare-a questi Satelliti il nome d®
Astri di Luigi ; ma Luigi non ebbe i suoi Astri,
come Medici -non ebbe 1 suoi. Ecco il nostro So-
le con- sei Pianeti e con dieci Satelliti. Quando
dunque Ugenio alla scoperta del quarto Satellite
di Saturno pronunzid che il sistema planetario era
compito, perche i numero de’ Satelliti- era gid u-
guale- al numero de’ Pianeti, il suo giudizio fu il-
lusorio : illusorie sono sempre le nostre conve-
nienze . Con migliori telescopjsi scopriranno chi
sa quanti altri Astri. Non si pud n¢ affermar
n¢ negare che Venere abbia Satellite. All’ incontro
“le leggi di Keplero si verifican sempre, e ne’ gi-
ri di questi Satelliti i quadrati delle loro rivolu-
zioni “son come i cubi delle distanze. :
In, Saturno furono scoperte delle bande, ma si
varianti che non si ¢ potuto arguire, sesieno al-
tri anelll, o atmosfera: e molto menosen’¢ po-
tuto dedurre la sua rotazione. ' )
Cassini scoprl il lume zodiacale , cosi detto .
perché va per il zodiaco: lume simile a quello
della Via lattea, e si scorge la sera verso I’ oriz-
zonte dove il Sole tramonta , pii chiaro'e ri-
splendente nel ‘mezzo ‘che verso le sue estremita;
e si vede meglio dopo gli equinozj ; rassomiglia alla
coda d’una cometa; per la sua chiarezza, e per
la sua raritd lasciando veder le Stelle a: traverso
il suo chiarore ; ma & assai pil largo, poiche le
code delle comete non oltrepassano un graldo &
ar-
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larghezza ,.e questo giunge adieci e.a dodigj,
éu‘ag figura ¢ :Il’una g'xramnde appo%ll‘ata alb og-i[z?
zonte, e la sommita acufa arriva fin alle Plejidi
e al Toro. Precede anche il nascer dejSole, Che
tal Jume contemesse un ammasso di piccoli Pia-
neti impercettibili che girassera intorno all’ Egua,
tore del Sole, Cassini nol credé impossibile. Ma
vi vide poi scintillare una- materk rarz e Jumu-
nosa. Vide che talyolta spariva, ¢ bisognava cer-
carla, cosl che un occhia mon. prevenuto, non. b
avrebbe scorta ; e percid tanti.osservatoridel Cie-
lo non I’ avean visto. Egli osservd questo lume
esser pit forte quando il Sole avea pii macchie.
.Pensd dunque che queste macchie e questo lume
nascano da uno. stesso fonte. Pensd che il Sole
. abbia una forza espansiva, per cui si purifica, e
' getta alla sua superficie una materia crassa e spes-
sa com’¢ quella delle macchie, e slancia la pir -
sottile € 1a pil leggiera qual’¢ la luce fin a Sa-
turno e. all’ estremitd del nostro|sistema planeta;
rio. Dunque I’ azione della forza espansiva scac-
cia nel piano dell’ equatare del Sole il lume zo-
diacale , materia men solida delle macchie, ma
pit densa della luce. E' insomma I’ atmosfera del
Sole, la quale si stende a grandi distanze. E que,
sta atmosfera servl a Keplero .per ispiegare ke e-
¢lissi annpulari del Sole, e perche le eclissi totalj
del Sole non c¢i gettano. in una oscuritd pro-
fonda. . : : S
. Roemer , quel Danese trasportato in Francia da
Picard, osservd che I’ eclissi de’Satelliti di Gio-
ve ritardavano 14 minuti pid,di quel ch’eman
predette ; donde inferi la propagazione e la velo-
citd della luce . E' una veritd sorprendente che la
Juce , bencheé sl delicata e sl leggiera, percorre
pilt di quattro milioni di leghe in .un m;uiuto .
ue-
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¢ Questa velocitd ¢ 250 mila volte pilt grande di quel-
: Ja d’una palla di cannone. Si confronti questa
1 velocitd eol moto retrogrado de’ punti equinozios,
: nali, il quile non ¢ che 750 tese per anno , e,
. col :moto ‘dell’ eclittica, la quale per accostarsiall’
. EEquatore non percorre forse questo spazio di 750
tese <he in un secola, e si vedrd lo stupore dels
le opere diverse della Natura. E quanti-altri mo-.
ti non ci saranno ancora insensibili! Il moto ‘a-
dunque ha i suoi eccessi di velocitd e di lentez-
Za , come [’ estensione 1 suoi di grandezza e di

picgiolezza,

CAPITOLO VIIL
Dal 1672 fin ab 1686. -

F Lamstesp Inglese ‘appena avea ventisei- anni
che si propose di metter d’ accordo gli Astronomi
sopra una questione importante , qual ¢ I’ equa-
zione del tempo. La durata de’giorni ¢ inugua-
le, cioé & inuguale il tempo che il Sole impie-
ga' da un mezzodj all’altro. Ipparco se n’eraace
corto ., Ma per diciotto secoli\_qnest{;e veritd 're-
sto senza uso . Questa inuguaglianza risulta dalla
inclinazione dell’ eclittica sull’ Equatore, e dal mo-
to imeguale del Sale. Note queste cause, si pud
calcolar la quantitd de’giorn: pii lunghi e de’
pi corti, le lor differenze accumulate forman I’
equazione del tempo: questa serve a ridurre uguali
i giorni inuguali, e coslsi ha una misura costan-
te.- Era uno scandalo che gli Astronomi, i quali
in tutta_Europa facevano umn corpo, non cpave-

Ris in_una cosa di principj evidenti. .
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- L1’ equazione del tempo ¢ ir ciascun giorno Is
differenza di questi due tempi. Quella che nasce
dalla inuguaglianza del Sole ¢di 7 56°, quella
¢he nasce dalla obliquitd dell’ Eclittica ¢ di ¢’ 557,
lalor combinazione fa una differenza di 16° 14
Questa quantird precisa ¢ necessaria per decidere
1l vero momento delle osservazioni, e I’ interval
lo vero de’ fenomeni . - . .

La forza centrifuga nel moto circolare de’ cor-
Pi, accennata da Cartesio, fu esaminata da Uge-
nio. Egli la sperimentd piu grande ne’ cerchi
pit J)iccoli > perché i cerchi quanto piu sono
grandi , meno curvatura hanno, e la lor curva.
differisce poco dalla linea retta. AlP incontro ne’

iccoli cerchi la curvatuta & piy martata, si al~
ﬁmtana 1 dalla tangente, e in conseguenza lo
sforzo che tende a portarvi il corpo & piu gran-
dé. E'piii grande ancora la forza centrifuga, quan-
to maggiore ¢ la velocitd de’corpi c anu,
Ma se 1 corpi circolanti han questa forza centrie
fuga, debbon- anche avere un’altra forza contraria
che i ritenga da scappare. Ugenio scoprl que-
sta seconda forza, ch’egli chiamé centrale 0 cens
#ripeta. Questa forza centripeta ¢ sempre e-pre-
cisamente uguale alla centrifuga. Quando si gira
una fionda, la pietra tira e stende il filo, e fa
uno sforzo per 1scappare : effetto della forza cens
trifiga. Ma la pietra non scappa y il file-ta ri-
tiene: ecco la forza centripeta, che ¢ diretta ver-
so la mano ove ¢ il centro del moto e del circo
lo. Se queste due forze non fossero precisamen-
te uguali , o il filo si allenterebbe e la pietra
cadrebbe sulla mano se la forza centrale fosse
maggiore ; o il filo si romperebbe, se fosse mi-
nore, ‘come accade se si attacca un peso troppo
forte a un filo di seta 0 a un capelf: . Ma fin-

che
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<he il corpo gira in circolo, le due forze sono
wguali, si bilancjano, ¢ si distraggono.
Ugenio dimostrd ancora che la forza centrifu-
ga affinché sia uguale alla centripeta in un corpo.
<he cada-da un’altezza per iIndi girare in un cir--
colo, bisogna-che I’ altezza sia uguale alla metd
del Taggio del circolo che gli si vuol -far descri-.
wvere, Ma Ugenio non considerd queste veritd
che geometricamente e isolatamente, e oblio la Fi-,
sica celeste. S :
Hook Inglese men geometra ma piir astronomo’
ebbe grand: .idee-sul -sistema del mondo , e su la
causa nascosta de’ moti celesti.. Stabili tre .prin-.
<ipj, Il 1° che icorpi che hanno un moto sem-
Pplice, continueranno a moversi in linea retta, se.
qualche forza non li costringe a cambiar cammi-
1o in qualche curva: qugsto_ﬁx conosciuto da Ke-
plero ;- da Cartesio ,, e-da Galileo . Il 2°. principio
¢. che tutti 1i-cerpi celesti. hanno un’attrazione
non solo.di tutte le loro parti verso il centro ,
sha anche tra corpi e corpi, onde si attraggono
scambievolmente quando si rincontrano nella lo-.
ro sfera d’ attivitd . Copernico s’era accorto del-
fa gravitd, Keplero dell’ attrazione esterna. Il 3°..
principio- & che I’ attrazione ¢ tanto En‘l_ potente
quanto piu vicini ;sono i corpi . Anche questo fu
accennato -da Keplero. Di rado si creano idee
nuove . La gloria ¢ di riunirle come debbono.es-
serlo. E questo fu il gran merito di. Hook -, il
quale riunl questi principj semplici, li fece uni-.
versali, li riguardd. come la base d’un sistema
generale ; e prevenne Newtan,

.. NEW-'
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NEWTON

n. 1642, m. 1732, s
G4t m. A3,
Somuuo, modesto, fece ‘graf cose con -sem
plicitd, come la Natura ch’ egli segdl. ‘Egli ‘fece
mascere_una nuova Astronomia; I’ Astronomis fiJ
sica; cioé lz scienza delle cause donde risultan gli
effetti che per tanti secoli hanno occupate le ‘te<
ste degli uomini. Non gid che I’ Astronomia non
fosse stata sempre fisica: la Fisica ¢ la’ scienz
della Natura, e tutto quel ‘ch’ ésiste ¢ compone 1*
Untverso, ¢ compreso in questa’ vasta denomirias
zione . Ma le -nozioni generali non si sono stabi<
lite che a gradi. Si & cominciato da} circoscrives
futto , per potere abbracciar ‘tutto - felle sue' par-
ti. Le- scienze furon da principio titte isolate, s?
riavvicinarono a poco a Poco a mistra ‘che ‘sp
avyicinava al centro unico dové' i loro raggi s}
concentrano . Quel’ che ci & 'pitt vicino, ci semz
bra pid interessante e piu grande, percid si pose
Ia Terra nel centro de’ moti, e si pose nel suo
seng la sede della Natura. L’Astronomiz erx 1o
studio de’ fenomeni 'lontani , la Fisica era su- gli
effetti che si operano intorno ‘a noi, cioésy gli
elementi e su-le meteore s ‘qui si risttingeva tut:
ta-la Natura. Ma le leggi del moto indicare da
Keplero, la caduta de’ gravi st(:’rtrta da Galileo;
il peso dell® aria sperimentato da Torricetlt , ‘&
ran -pur leggi della Natura. Kepléro col ‘suo vasté
ingegno fu il primo-ch’ ebbe I idea d” un’ tutto}
¢ 050 legare la Natura terrestre colla Natura cele-
ste, ma -non conobbe le leggi di questa dipenden-
32, e le cause da lui immaginate contenevan pHi
ertor: che veritd. Cartesio ripiglit questa gn’d’
A ) idea,
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idea’, costrul il mondo con elementi simili , la
stesso fluido faceva cadere i gravi, e circolare ‘i
Pianeti ; la Natura era' una nelle sue meditaziont,
egli la sviluppo tutta intera con’ ur meccanismo
unico e semplice : ‘ma questo rmeccanismo era un
. errore ; la scienza ¢ tutta verity, . La:congiunzio
ne della Natura terrestre e defla Natura celeste rion
poteva effettunrsi che coll’ dccostare i lor fenomes:
ni, e col dimostrare che sono: identici , - operati
dalle stesse cause e seguendo: le-stesse leggi . Ques
sto & quello che noi dobbiamo a Newton. ' Ve<
nuto a tempo quando queste' idee eran miture ;'
dotato. della mapgior saviezza e d’un ingegno if

il- potente , pose i fondamenti dell’ Astronomia:
gsica, sbroglid il:caos, separd laluce dalle tene<
bre, e riconcentrd le vere cognizioni ..

Egli-non ebbe bisognor-di studiare gli elementi
della geometria ; li scorse, li seppe . Scoprl i}
. suo talento nel legger Carvesio, entrd subito nels
fa carriera dell’akta geomettia, ad-oEni passo ‘e~
gli vi fece una scoperta di' mefodi geometrici'ins
ventat: o migliorati .- Era ancora giovinettd ,. e
avea data alla geometria una nuova forma , ridus
cendola ad uno strumento sottile proprio alle ri=
cerche profonde coll’ invenzione del calcolo delle
flussioni 5 0 sia del calcolo differengiale. La Nat
tura st sviluppa con accrescimenti insenstbili :* el
la ha.i suot moti e i suoi piccoli passi che sie
guon le stesse leggt come- i grandi; sempre & la
stessa nella sua sorgente umile- e nells sua pran-
dezza imponente, L arte di Newton fu df anda-
re a sorprenderla ne’suoi prineipj. Il suo. meto-
do fu di considerar tutto quel c’!;'é suscettibile &’
aumentazione e di diminuzione, I’ estensione e i
moto, decomporre le cose ne’ loro elpmenti, os-
servar. le lor *ariazioni- infinitamente picools, -cq-

Ll \ glier
N {
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glier le proprietd e le leggi' osservite in queste’
piccole variazioni per- applicarle all’ estensione e
ai- moti che- esistono per le stesse leggi e per li
stessi principj. Questa invenzione ha fatto un ri-
volgimento nelle scienze esatte, come I’ applica-
zione del micrometro nelle scienze pratiche :
sono tanti organi -de’ quali ’'uomo si ¢ munito
per penetrar nelle cognizioni delle cause. Il cal-
colo differenziale ¢ una specie di micrometro, di
cui il talento si serve per vedere pil-intimamen-
te e con pil .sicurezza 1 rapporti delle cose , co-
me per mezzo di quello strumento meccanico gi-
rato verso. il Cielo I’ occhio siegue I’ estensione ne’
suoi dettagli per acquistar con esattezza la misu-
ra de’ grandi spazj e la durata delle rivoluzioni.
_Nel 1666 Newton in etd di ventiquattro anni
ritirato’ da Cambridge in -campagna per un con-
tagio vide cader de’ pomi dagli alberi. La cadu-
ta de’ corpi troppo familiare non fa maraviglia al
. volgo, ma era incomprensibile ai Filasofi. -Dac-
che¢ v’¢ moto, v’¢é una forza che lo produce ,
Newton pensd che questa forza non fosse limita-
ta alla superficie della Terra; la vide agire nella
profondita degli abissi, su le montagne piu alte, e
nell’ atmosfera donde cade pioggia, neve, grandine .
Questa forza che agisce perpendicolarmente sulla
superficie della Terra, tende necessariamenge al syo
centro, e dgisce lungi da. questo centro ad una
gran distanza. Giungera fin alla Luna, dacche la
Luna ¢é obbligata a girarci intorno e a seguirci ,
V’ ¢ un legame tra la Luna ¢ la Terra. Questo
legame ¢ una forza, Questa forza ¢gravitd, che
itien-la Luna. nella sua orbita, e la impedisce di
lasciarci. Keplero ebbe questa idea, Newton ne
diede la dimostrazione, e allora divenne una sco-
perta, Se b Luna gravita verso la Terra, deve
. : ten-
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tender al centro della Terra: hadunque uma fors
za centripreta. Newton vi applicod la sua geome-
tria sublime , e vide che 1 corpi che circolano in
una curva qualunque intorno ad un punto fissa
~ in virth & uma forza sempre diretta ad esso pun-
to, videscrivon sempre 1ntorno aje proporzio-
nali ai tempi, Cosi egli rese generale la legge
scoperta da Keplero. S A

I projettili lanciati nell’ arfa da una forza qua-
Junque, e ricadenda per la loro gravity descrivo-
no unacurva, laqual curva ne’ piccoly, spazj ¢ u-
14 parabola, Ma Newton serza limitare spazio,
e supponendo nel corpo lanciato un moto unifor,
me e laterale, dimostrd che descriverebbe un’ e-
lissi , e che il centro del moto sarebhe in uno
de’ fochi. Ecdo dimostrata I’altra legge .di Ke-
plero che i Pidheti descrivono elissi intorno al
Solg ch’ ¢ nel foco; e i Satelliti intorno ais Pia-
peti. o
Due forze vi voglion per un moto curvilineo ,
e due forze fanno muovere elitticamente Pianety
e Satelliti:" ]a prima agisce di continuo unifos-
memente, e se fosse sola, scaccerebbe 1 corpi in
una linea retta ; questa nasce dall’ impulsione pri-
mitiva data all’ Astro allorché¢ fu posto in mo-
‘to. L’altra diretta al centro,. centrale, centripe-
ta, ¢ D’ attraziohe che agisce in ragion inversa
de’ quadrapi delle distanze, e percid il moto de’
Pianeti e de’.Satelliti ¢ inuguale . Non v’¢ cosa
piit mirabile di.questo meccanismo . Per questa
combinazione di forze tutto si-muove, tutto cam-
bia, tutto si conserva.. Due princip) distruttori
concatenati I’un dall’ altro, son uniti con effetti
durevoli, ¢ mantengono il mondo, Se prevalesse
la forza centrifuga, i corpi scapperebbero come
pietre dalle fionde, né ritornerebbero pia. E sg

v Comp, & Astr, ant, M ro.
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P attrazioné o sia la forza centrale agisse sola, ‘tur:
ti cadrebbero nel centro: la Luna cadrebbe sul-
la Terra, iSatelliti suGiove e su Saturdo, e tit-
ti i Pianeti e le Comete sul Sole. -
- La forza centripeta emanata dalla Terra che ri-
tien fa Luna nella sua orbita, & la stessa gravird
che fa cadere i corpi verso il centro del nostro
globo. Infatti la Luna cade ogni minuto verso la
Terra quindici piedi: nella distanza media la Lu-
na ¢ lontana dalla Terra sessanta semidiametri
terrestri ; ella é dunque lontana sessarita volte di
pit che i corpi che cadono sula superficie , 1
quali non sono lontani dat centro che un semi-
- diametro, L’attrazione decresce tome aumenta il
guadrato ‘della distanza, dunque deve essere 3600
volte pilt debole nella suddetta distanza della Lu-
na. Dunque la Luna trasportata alla superficie
della Terra vi cadrebbe 3600 volte pilt veloce ,
cio¢ vi farebbe 36c0 volte quindici piedi in un
minuto . Per I’ esperienza & Ugenio st 3a "che un
corpo cadendo fa quindici piedi nel primo mmu-
to secondo; e secondo le scoperte di Galileo gh
spaz) percorst son come i quadrati de’ tempr .
Onde se un corpo in un minuto secondo percorre
quindici piedi, in 2” fa quattro volte quindici
piedi, in 3" fa 9 volte 15, e in 60" cioé in 1’
fard 3600 volte 15. Dunque I’ attrazione, che fa
gravitar la Luna verso la Terra, ¢ Ila stessa che
fa cadere T corpi. Se noi potessimo fare sperien-
fe prandi, elevandoci ad altezze di qualche semi-
diametro terrestre , vedremmo cadere 1 corpi secon-
tdo la legge prescritta, cioé con forza crescente
tome decresce il quadrato della distanza. Resta
* dunque dimostrato che la Natura celeste ¢ simile
ulla terrestre. E se a’nostri projettili potessimo
*¢are- uw’ impulsione uguale all’ attrazione, descri
. v R % 2
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, + merebbero; elissi intorno alla Terra. E sel impuls
sion della Luna diminuissq, se n¢ verrebbe gii

gome_ i nostri gravi. . 5 S

Se la: Terra ha una forza d attrazione da ritey
.ner la Luna che le gira intorno , forza d attra.
ziane jncompatabilmente maggipre deve aver. ij

Sole per riteper tutti 1 Pianeti e tutte le Come-
te che girano intornp ad esso . Questa forza agir,
sce. pilt. ne’ pit vicini ; dupque i pilt vicini si,
debbon muover pili velocemente che ‘i_piu Jon-,
tani. E questo ¢ quel che si osserva ne’ Pianeti.
Newton si propose questq prohlema: Se. pil cors
pi girang In ¢lissi intorng ad un corpo posto nel
foco comupe di queste eljssi; e se questi corpi
sono attracti versp di esso dalla sua unica forza 4
ka quale sia. jnversamente proporzionata al qua-
drato delle distanze: qual sard la proporzione de’
tempi ne’ quali queste elissi intere saranno de-
scritte? La soluzione fu che 1 tempi delle rivolu-
zioni saranno come .le radici quadrate de’ cubi
_delle distanze ; e cosi dimaostrd la. terza legge de’
moti celesti scoperta d3 Keplera . . ,

. IL vaptaggio geelle solpzionj geometriche ¢ d’ es<
ser generall. Dimostrato che i Pianeti moss,ses
¢ondo le leggt di Keplero, sono animati.da una
forza che risiede nel Sole , ¢ ugualmeate certo.
che i.Saglellm di Giove e di Saturpo soggetti al
le stesse leggi sono animati da fogze che. risiedo-
no jn Giove ¢ in Satyrng. Cosl della Terra ri-
guardo alla Luna,. Il Sole noa ¢ dungue il solo
che abbia forza d’ attrazjope; ne hanno anche. fli.

- altr gran corpi, ma con gradi convenienti. slla
loro subordinazipne. Se la.&l‘\erra_stcndg‘ la suaa-
zione fin glla Lyna, se Giove, e Saturno fin ai
loro Satelliti,_si deve credere che 1l loro potere
¥ada oltee, ¢ che i Piapeti possan agire gli wni

M 2 ) o su -
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su gli altri ; e se il Sole li tiene sotto Ia_sua po=

tenza, la loro giungerd fin a lui . La forza di
questi globi diminuisce colla distanza, vi sard un

termine in cui finisce, ma di qua di questo ter--

mine ['attrazione deve esser reciproca fra’ corpi
celesti, Sole, Pianett, Satelliti, Comete , tutti
scambievolmente agiscono e reagiscono, I’ attacco
¢ la difesa sono rispettivi; le fortune sole sono
differentt, perché gli uni’ deminano, gl altri sen
dominati. o '

L’ inuguaglianza delle condizioni nel fisico co~
me nel morale proviene dalla inuguaglianza della
forza. I pitt forti hanno I’impero. Il Sole che

regge_tutto & pitr grandedi tutt1; la Terra, Gio-

ve, Saturno che hanno Satelliti , sono piu grandi
de’ Satelliti . Ma la grandezza ¢ segno infallibile
di potenza? Vediamo di no. Vediamo che 1 cor-
pi pii compatti sono i pidi duri, i pit pesanti,}
piu capaci di sforzo; e questo sforzo ¢ propor-
zionale alla quantitd di materia, alla lor massa .
Dungque i corpi celesti nello spazio delP-Univer~
so sono come i minerali dispersi nella Terra: son
globi inugualmente densi, e formati di differente
quantitd di’ materia, e percid capaci di piu sfor<
2zo0. Quind: la differenza della lor forza centrale
o attrattiva. Dunque le lore forze rispettive sano
proporzionalt alla quantitd della materia, o alla
massa de’ loro corpt. '
L? attrazione rivelataci da’ corpi celestt si tro-
va la stessa nella nostra Terra . Oltre I’ attrazio-
ne magnetica ed elettrica, si-vedein tutte le par-
ti della materia® I’ attrazione reciproca. I.fluidi
si formano in gocce emisferiche per attrazioene
reciproca- -delle loro molecole, le quali in quella
forma si bilanciano e occupano il minore spazio
possibile. I liquori ne’ tubi capillari s’ alzano al
’ di1
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di sopra del lor livello per I’ attrazione delle pae
reti del tubo. L.’acqua in un vaso ha la superfi-
.eie alquanto concava perché i labri la attirano e
la inalzano, AID incontro il mercurip  vi-fa una
-superficie. convesia, perché & pil pesante e attrae
- pii del vetro. Le'affinita chimiche, le dissoluzio-
ni , le precipitazioni, le coagulazioni noh sono
che attrazion: , Queste molecole esercitano in pic-
cole distanze proporsionali .alla loro mass3 un’
attrazione simile a quella, che 1globi celesty esert-
citano negli. spazj dell’ Universo in distanze énor-
mi. La grossezza di queste molecole, le lor fi-
gure, per cui possono toccarsi in pochio in molti
punti, diversifican le loro attrazioni. I fluidi han
poca aderenza nelle lora_ parti- pel fuoco che le a-
gita: tolto ‘il fuoco dall’acqua , le sue parti s
‘toccano pi da vicino, e divien solida. Due la-.
.stre di marmo, o di specchi se si combacian be-
ne per la loro levigatezza, e per qualche fluido
interposto , i attraggono talmente che vi vuol
.molta forza per disgiungerlj. La causa’della coe-
sione ¢ P’ attrazione o sia la gravitd; e siccome
la coesione ¢ pit o meno in tuttiicorpi, New-
ton con ragione ha conchiuso che la gravitd &u-
niversale in tutte-le parti della materia.

L’ attrazione dunque & una forza non solamen-
te propria-a tutti i corpi celesti, ma a tutte le
loro parti; ciascuna porzione per quanto piccola
che sia , .n’ ¢ rivestita, .Onde .l attrazione d’ un
corpo ¢ la forza risultante dalle attrazioni parti-
colari di ciascuna delle sue parti. La forza tota
le delSole ¢ diretta al suo centro, e attrae icor-
pi esteriori, quali sono i Pianeti che gli girano
intorno- in ragion inversa del quadrato delle loro
distanze. ' : s
, Una delle pit belle e sorprendenti scoperte dj

\ .M 3 : New-
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dunque ad yna leva ‘d’una bilancia tutti 7-Pianee
ti, e all’altra_estremita il Sole, il Sole se li tras-
porta tutti (a). E questo ¢ quel ch’ & accaduto
nel sistema dell’ Universo. Il Sole piui forte st &
impadronito di tutti 1 Pianeti, € li ha costrettig
girargli intorno . A sua imitazione ciascun de’
suoi vassalli, che si & trovato-forte, ha soggiogate
- gualche piccolo corpo che ha potuto afferrare ,
e.si ¢ fatto servire obbligandolo a_girargli intor-
no. Questo giogo si ¢ distribuito in ragione del-
la forza da una parte, e della debolezza  dall’ al-
tra, Una legge universale si & stabilita: I’attray
zione. L’ attacco e la resistenza sono talmente
bilanciate che ne risulta ua equilibrio forse eter-
no. Questa ¢ la spiegazione che Newton ha da-
ta dell’ ordine dell’ Universo ; fondata tutta su la
Fisica pil sana e su la Geometria pili sicura. Chg
differenza co’vortici immaginarj di Cartesio !

T Pianeti, che girano intorno al. Sole in un’e-
lissi, nel foco di cui ¢ il Sole, hanno una for-
za ‘centrifuga variante, tanto minore quanto.som

i -lontant dal Sole, e allora la forza centripeta

a pii vantaggio. Ma a misura che il Pianeta sj
accosta al Sole, la forza centrifuga cresce -tantg
.pit che il Pianeta si muove con maggior veloci-
ta, e ha vantaggio su la forza centripeta per |’
altra semi-rivoluzione, finche¢ la gravita ripren-
da il suo primo ascendente con cui ha incomin-

M 4 T cia-

{4) Ma anche il Sole & obbligato alquante a muo-
versi, e a descrivere una piccola elissi _intorno al
centro di gravitd al punto di appoggio universale che
regge il derto corpo. Questo punto d’ appogﬁio delp
immensa Jeva ¢ nel Sole stesso, e il centro-del Sole

§i muove inforrio 2 quel pynto™ : .
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tiato il giro. Tutto quel ch’¢ forza, & un prin-
tipiodi produzione e di distruzione. Opponendosi
forzd a forza I’ equilibrio sussiste .

La forza d attrazione, ch’¢é proporzionale allz
quantitd della materia, resta finché resta la ma-
teria. Ma la forza d’impulsione , che ha posto in
moto i corpi celesti,, come mati si conserva? E
perché¢ non si ha a conservare ? Perché noi ve-
diamo che i corpi che noi slanciamo per I’aria
perdono il loro moto, Lo perdono per Ia resi
stenza dell’ aria. Il moto non si perde in un
corpo se non perché si comunica ad un altro .
Newton ha calcolato che all’altezza di yo le-
ghe I’aria deve esser 75 milioni piu rara che ai-
la superficie della Terra, e Giove in un milion d
anni vi perderebbe a pena una milionesima parte
del suo moto. Quindi egli stabili che i Pianeti
si muovono nel vacuo. .

Se 1 Pianeti stendon la loro attrazione fin al
Sole, e lo sluogano, molto pilt agiranno gli unt
su gl altri, e si altereranno scambievolmente ne’
loro moti. Quindi non pii un moto semplice ,
ma una complicazione di varj moti. Il moto di
ciascun atomo della materia ¢ complicato con
tutti gli atomi_ dell’ Universo. Dunque dalla sola
attrazione , principio semplice , nasce tutta la
complicazione e la varietd prodigiosa de’fenome-
ni. Se gli effetti dell’ attrazione corrispondono
ai fenomeni , I’ attrazione ¢ dimostrata ; se
no, no. _ _

Newton vide chiaramente che il corso tran-
quillo e regolato de’ Pianeti dimostra la lor gra-
vitazione verso un centro, e vide ancora che il
cammino sempre intorbidato e irregolare dell2
Luna dimostra I universalitd di questa gravitazio:
me, ¢ la sua tendenza inuguale verso differchti

. cenr
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~ centri inwgualmente lontani.- Abbozzd la teoria
~ delle inuguaglianze della Luna venienti dalle
attrazioni della Terra, e del Sole, ma lascid che
1 suoi posteri lo sviluppassero. - .
- Dalle osservazioni che Richer fece, che il pen-
dolo satto I’ Equatore pesa meno , Newton cal-
cold che la forza centrifuga all’ Equatore ¢ la
-28g¢sims parte della gravitazione ; onde un corpo
che pesi 289 libbre a1 poli, non pesera -all’ Equa-
tore che 288 libbre. E in questo s’ incontrd con
Ugenio. ‘
Posto poi che i corpi pesino meno all’ Equatore
che ai poli, le terre e le acque del mare debbo-
no esser pia elevate ail’ Equatore che ai poli, af-
finché si mantenganq in equilibrio . Quindi la
Terra ¢ una sferoide compressa ai poli, ‘e se la
sua massa ¢ uniforme ( N0i non ne conosciamo
che la sottilissima scorza) la sua compressione
non deve essere che una 230%ima parte. Quin-
di i gravi non debbon tendere al centro della Ter-
ra : infatti cadono in linee: perpendicolari alla su-
perficie, e quando la superficie non ¢ una sfera
ma una sferoide, le linee non tendono al centro,’
ma ad uno spazio piccolo che diviene il centro
di loro concorrenza. .
Anche Giove ¢ una sferoide, compresso ai po-
li. Newton calcold che un diametrc ¢ all’altro
come 10 a 9.
- Dalla figura sferoidale della Terra proviene la
sua protuberanza all’ Equatore. Da questa pro-
tuberanza Newton dedusse la retrogradazione de’
punti equinoziali, 1 quali retrocedono ogni anno
so”, e percorrono tutta la circonferenza dell’ e-
clittica in 25920 anni. Questa retrogradazione fu
scoperta da Ipparco, ed ¢ la stessa che la pre-
cessione delle Stelle in longitudine , nota nella piir
_ an-



X 188 X

sntica Astronomia. Le Stelle si avadzano un
do ogni settanta ami, e percorrono P eclittica in
25920 anni..L’ Astronomia antica ¢ su questo pe-
ziodo perfettamente d’accordo. colla moderna .
Ma la causa n’.¢ stata ignota per sel mila anni,
finché Newton la scopri e la dimostro. Egli di-
mostrd che il Sole e la Luna agiscon su la pro-
tuberanza dell’ Equatore. della Terra, ¢ la fanno
retrocedere intorno a un asse perpendicalare all’
eclittica ; e de’ so”.che. setrocede ogni .aono , il
Sole ne produce incirca 10" e la Luna g40". I
ingegno di Newton prevalse su la 'penuria de’
dati allora poco noti, e'M. &’ Alembert ha poi
giustificate le viste di Newton. col risolver pie-
namente il problema della precessione degli équi-
nozj. Tutte le Stelle, gli afelj de’ Pianets, e uit-
ti 1 punti fissi del Cielo sembrano aver un cam-
mino progressivo. Questo cammino si riferisce
agli equinozj cbe non somo. fissi, € che retroce-
dendo fanno che tutto il resto sembri avanzarsi.
In conseguenza di questa. rotazione della. Terra
gutti i suoi punti e anche i poli debbono girar
‘Jentamente intorno agli assi dell’ eclittica. L’ in-
dividuo non si accorge di questo moto; ma la
specie umana dura abbastanza per vederlo, e ha
wisto la' rivoluzione apparente delle Stelle. com-
piersi in 2¥920 anni. Ma per migliaja ‘d’ an-
ni non ne ha saputa la causa. Or. se Newton ha
svelato quello che per sempre & stato occulto ,
potra altri diciferarci tanti.misteri che ci circon-
dano. Se la Natura ci ha donato un Newton, ci
ha fatto conoscere quanto pud la nostra intelli-
-genza, L’ avvenire ha nel seno della Natura le
stesse risorse che il passato. Il tempo mina sor-
-damente gli ostacoli, e ¢i porta a ulteriori pro-
gressi. e .

’ New-
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-~ Newton' vide ancora I inuguaglianza™della pre:-
cessione degli equmozj . La retrogradazione: de
puriti ‘equinozialt e'la precessione degli equinozj
sono éspressioni identiche , Dacche il punto equi<
noziale retrocede ; camtina in senso contrario de}
Sole. H Sole compiendo il suo giro incontra que-
sto punto che gli-vien avanti, lo raggiunge pii
presto, e il tempo dell’ equinozio anticipa. On-.
de il tempo degli equinozj precede il tempo in
cui I’ equinozio accaderebbe, se il punto equino-
ziale non rinculasse. Vide. dltresl la variazione
-dell” obliquita dell’ eclittica che si compie- in un
anno ; e che ¢ dovuta al -Sole. Questi fenomeni
assolutamente ignoti agli Astronomi , appartengono
a*nuovi meto«ﬁ del calcolo inventato da Newton 4
1l quale ‘ha preceduto I’etd future. .
Quel che sopra' tutto’ ¢ d’ ammirarsi nelle ri-
-cerche di Newton ¢ la corrispondenza de’ risuita-
ti, e il concatenamento delle sue veriti. Si os+
serva che i corpi cadon pili lentamente all’ Equa--
tore y Newton ne conchiude che laTerra ¢ com-
-pressa ai poli. Da questa compressione egli de-.
«duce il suo gonfiamento all’ Equatore (a) ; e da
questo gonfiamento- deriva -la- retrogradazione de-
1i equinozj, laquale non- esisterebbe se la Terra
osse compressa all’’Equatore, o fosse sferica. .Fix
nalmente egli lega questo fenomeno noto da mi-
gliaja d’anni ad un altro non ancora scoperta’, qual
¢ I’ inuguaglianza di essa retrogradazione , & del-
‘la variante obliquitd delP Eclittica. Deduce New-
ton tutto questo da una sola verita , dall> At-
) . ' tra- .

(4) Egli rassomiglia- questo gonfamento a tam
'f: }Igne o satelliti che sieno intorno all’ Equatore del-
N erra L]
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trazione. La generalitd va sempre colla sempli-
cita e : )

Colla stessa attrazione Newton spiegd il flus-
so e reflusso del mare, che fin a lui era rirasto
un arcano. Egli vide che dipendeva dalla forza
actrattiva del Sole e della Luna; e calcolo che
uella del Sole vi produce 2 piedi di elevazione,
quella della Luna ¢, e tutte due insieme r:. 1l
pilt singolare delle maree ¢ il loro doppio abbas-
samento in ventiquattro ore. Se la Luna quando
¢ sull’ orizzonte e al zenit inmalza le acque, co-
me poi quando ¢ al di sotto pud anche inalzar-
le? Dovrebbe anzi attirarle in giu. Ncwton ne
rende una ragione ben semplice. La Luna sull
orrizzonte attrae e solleva le acque; quando é af
di sotto attrae piu 1l centro gella Terra che le
acque. Questo centro la sera fugge, come le ac-
que lo avean fuggito la mattina , e ne’ due ca-
st lcﬂle s’ inalzano. Lo stesso ¢ relativamente al
Sole.

Quindi le piti grandi maree accadono quando il
Sole e la Luna in congiunzione o in opposizio-
ne passano insieme pel meridiano, quando sono
sul zenit, quando son pid vicine alla Terra. Al
contrario le minori maree succedono quando i
due Astri sono in quadratura, e iloro effetti so-
no opposti o per la loro maggior distanza dalla
Terra, o per I’ elevazione sull’ orizzonte. Ritar-
dan perd le alte maree alquante ore dopo il pas-
saggio de’ suddetti Astri per la resistenza delle
acque , per la lor adesione, per il loro attrito -
Secondo la teoria il mare non puo inalzarsi che
undici piedi, s”innalza: pero fin a quaranta e an-
che a cinquanta per le circostanze locali delle co-
ste, de’seni, e de’ venti.

E pure v’ ¢ stato un Don Alessandro Benedet-

t-
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tino, e un Baliani nobile Genovese che 1o
spiegar I’ esto marino, han fatto girar la Terra
intorno alla Luna. Tanto pud girar la testa de-.
gli uomini ! . : :
Da queste scoperte , e. specialmente dal gonfia-
mento della Terra all’ Equatore , risuita una veri-.
td, che Newton non ha espressamente sviluppa-
ta, ed ¢ che la materia della Terra ¢ stata pri-’
mirivamente fluida . Altrimenti era impossibile
che prendesse la figura sferoidale che ora ha,
Newton dal suo principio generale dell’ attra-
zione dedusse la teoria delle Comete , osservan-
dole e calcolando molto. Le Comete, come tut-
ti gli altri Pianeti, descrivono intorno al Sole
2je_proporzionali a1 tempi: ecco la prima legge
di Kepléro. La parte parabolica del loro cammi-
no annuncia.che la lor orbita intera ¢ una elissi
allungatissima: questa ¢ I’ altra legge. Le Come-
te vanno con velocitd tale che i quadrati de’ lor
tempi sono come i cubi delle lor distanze dal So-
le : ed ecco la terza legge. Dunque le Comete
son dotate della stessa forza d’ attrazione, gene-
yale a tutti 1 corpi celesti, la zual forza si pro-
paga dal Sole, e agisce in ragion inversa de’ qua-
drati- delle distanze. Le Comete hanno. nelle lo-
ro orbite il Sole nel foco delle loro immense e-
lissi, e in conseguenza soggiacciono a inuguaglian-
ze similt, ma pi grandi che gli.altri Pianeti .
Pi vicine al Sole s1 debbono muover pii velo-
cemente ; e quando ne sono lontanissime , an-
dranno lentissime. Se fra di loro s’incontrano,
posson disordinare , e alterare le loro rivoluzioni,
perche .per la loro lentezza restan molto tempo
esposte alla lero mutua attrazione. Percid le Co-
mete non sono, come 1 Pianeti, racchiuse in un
zodiaco ristretto; la lor distanza, € la gr_ax:{dcizza
. . el-

Y
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delle toro orbite son tutte differenti,' e taglieno
il Cielo per tutti i versi . Possono le lor orbite
tegliarsi, e andar via divergenti. Ma possono
ancora incontrarsi, senza pii speranza che quel-
le Comete descrivano pilt le stesse orbite, e puo
anche accadere che ricompariscano in orbite diffe-
renti, 0 che spariscano per sempre .
- Newton osservd la famosa Cometa del 1680,¢e
la vide nel suo perielio vicina al Sole la sesta
parte del suo diametro. II diametro del Sole si
suppone di 150 mila leghe,, onde la Cometa gli si
accostd 25 mila leghe, cioé tre e quattro volte pilx
vicino di quel che la Luna ¢ alla Terra. Davette
dunque queila Cometa soffrirvi un calore 28 mila
volte piit forte di quello che noi sentiamo I’ esta-
te, e piu di due mila volte di quello d’un ferro
rovente . Dunque vi si sard dissipato quanto -ella
avea di liquido e di volatile., Newton: calcola
che un globo di f'z;ro della grandezza della Ter-
ra arroventato al fuoco, starebbe so mila anni per
raffreddarsi . Dunque le Comete sono di materia
- perfettamente fissa, e quando st allontanano ran-
to-dal Sole, hanno una risorsa contro il freddo ,
Ma M. de Buffon ha fatte sperienze esatte sull’
infocamento e raffreddamento de’ globi, e ha trat-
=~ ti risultati ben differenti da quelh di Newton.
La vicinanza di quella Cometa verso il -Sole ,
< la sua rapiditd,, fece sospettar a Newton che
-al suo ritorno vi potrebbe esser inghiottita y e
dar cosi pil alimento al Sole. Forse (aggiunse
egli) le Stelle che spiccano tutto in un tratte ,
ci erano invisibili per mancanza di fuoco attivo ,
_e brillano riaccese per la caduta di qualche Co-
meta, . . .
Newton spiegd che le.code delle Comete , sem-
pre opposte al Sole, non sono che fumo e pro-
" . dot-
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dotto de’loro .vaperi. La harba, ‘la chioma ¢ e
na specie di loro atmosfera che- le rende pili scu-
re. Le code si veggon quando la Comgra ¢& aj
suo perielio ; e.son tanto piit Junghe quanto pi
approssima al Sole. Le Comete lontane -dal Sole
non' mostran coda . Quella -det 1680 avea una co-
da lunga settanta gradi o sia nove in dieci milioni
di leghe,.e larga quanto .il diametro della Come-
ta. Questa gran coda non era: montata a tanta
lunghezza che in .due giorni. L’ eteredunque non
ha. resistenza alcuna. La dilatabilit¥ de’ vapori &
stupenda. Newton ha caleolato -che un pollice
della nostra ana .trasportato all’ altezza di 1500
leghe , s estenderebbe al di 13 di. Saturno. . La
nostra atmosfera - illuminata dalla luce del Sole ¢t
estingue -tutti gli Astrs e anche la Luna, mentre
I’ atmosfera, delle Comete ci fa trasparire fin lg
" Stelle pit minute; dunque ¢ molto pii rara e
sottile della nostra aria. T
. Dal vero moto delle Comete intorno al. Sele
in orbite paraboliche st deduce.chiaramente, che al+
<une Comete hanno -un moto. retrogrado 5 cieé
contrario al moto generale de’ Pianet: e de’ Satel-
liti del nostro sistema. : L
Newton spiegd la Natura col sistema della Gra--
vitazione. Partl da. fatti generalt per cercare il
principio che It prodiuce. Le tre leggt dt Keple-
ro, che sono tre fatti, glj rivetarono la. princi-
pal molla del moto ,, I’attrazione. Tuttt.1 feno-
ment della Natura gli confermarono I’ attraziane.
E' questa attraziene che produce le inuguaglian-
fne.gclla Lunz, 1 mot del -suo-apogeo e det suo
nodo. L’ attrazione fa retrocedere i punti equi-
noziali in una rivoluzione lentissima. L’ attrazio~
-ne assoggetta. al Sole Pianetr. e. Comete, e produ-

we Iesto marino. Una :moltitudine di gran feaa~

me-
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meni scoperti dopo non $i possono spiegare che
I’ artrazione. L’ attrazione come domina in
gi'elo, cosl domina in Terra. Precipita’i gravi
sulla superficie verso il centro, rotondeggia le
gocce de’liquidi, li inalza ne’ vasi capillari , e
roduce le attrazioni elettriche e magnetiche. La
atura da per tutto manifesta attrazione : tytta
1l moto é prodotto e regolato da questa forza. -
Ma checosa ¢ attrazione! Lasimpatia, J’ ami-~
“cizia, I’amore erauo espressioni usate dagli Anti-
chi, le quali provan solamente I’ inclinazione dell’
uomo aritrovar da per tutto i sentimenti che lo.
‘consolano , o le passioni chelo.agitano. Keplero ,
e Hook soltanto si possono associare a Newton,
per avere dell’ attrazione avuta un’idea netta, ri-
-guardandola per causa universale. Newton con-
dotto dalla geometria si ¢ assicurato gell’artrazio-
- me in tutti 1 fenomeni.

L’ attrazione svelata da’ fenomeni , ch’ ella produ-
ce, non ¢ ella stessa che un effetto. Ma di qual
causa? Le cause delle cause primitive sono igno-
te 2 noi altri uomini. L’ impulsione. non pud es-
ser causa dell’ attrazione; perché I’ impulsione si

roporziona alla superficie de’ corpi, e non alla
or solidita, come fa I’attrazione. Newton per
dir qualche cosa,; disse che I’ attrazione ¢ d’ un
fluido sottilissimo che circonda e penetra turti i
<orpi, Egli stesso fu poco contento di questo suo
fluido , 1l quale non si sa come.avea a muover
tanti corpl 1n sensi contrarj, Il pii semplice &
-l riguardar I’ attrazione per una proprieta essen-
-ziale della materia,, come I’ impenetrabilitd , I’ e~
stensione ec.,

Newton- nella sua etd matura pubblicd la sua
maturata opera de’ Princip; Matemasici della Fi-
dosofia Natwrale, e nella Prefazione dice: 2 Io
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» domando che-quest’ opera'sia letta «con . indul-
, genza, e-che idifetti inevitabili in una materia
» sl difficile non .sieno: un soggette di. biasimo ,
5 Quante un'occasione di tentativi nuovi e .diri<
» cerche piu.profonde ¢, La‘ modestia & quast
sempre inseparabile:dalla’ vera superioritd. New-
ton piti.di qualungme altro uomo ebbe bisogno di
farsi perdonare la-sia elevazione. Newton ha il-
luminato tutto il mondo, ha rovesciate le' scuo-
le, e Aristotele e Cartesio, e ha operata una ri-
voluzione , non gia di quelle tiranniche ' de’ con- -
quistator: , ma ha stabilito da per tutto il regno
della verita. - . e
- Questa' non ¢ ancora tutta la celebritd di que-
sto uomg -raro . Newton cred di nuovo I' Otti-
ca, come avea creata la scienza.del: moto de! cor-
pi celesti. La. Juce ¢ un fluido infinitamente sot<
. tile, ma materiale e sottomesso alle leggi del mo-
ta. La luce si riflette dalle superficie, perché &
elastica. S’ inflette passando presso. ai corpi perl”
attrazione che prova, e ladevia. Passando £c un
.mezzo ad un altro. pil1 denso- si refrange, va pil
veloce , perché v’¢ piu attratta. Quando-il ‘rag-
gio passa obliquamente da un mezzo ‘in un alero
pilt ravo, piega strada ritenuto dall’ attrazione-del:
mezzo pil denso. SR N
. Newton decompose la hree, ‘ne fece per cosi
dire P anatomia, spiegd un fenomeno fin 2 lui
mesplicabile, e rese un gran servizia all’ Astrono-
mia. Ricevendo per il prisma-un raggio di luce
in una camera scura, st assicurd che ogni raggio.
di luce. per quanto piccola sia-, ¢ composto d”
un’ infinitd di raggi differentemente coloriti. ‘Nel«
la loro infinitd s1 distinguono. sette colori, chesi
possono riguardar come primitivi, e sono rosso,
arancio 4 giallo, verde, ‘turchino ,:indaco, violete
i Comp. & Astr, ant, N to,
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to . Riumiti insieme i Sette raggi primitivi ,
il raggio totale fa il E’mceg il bianco: &il carat-
tere proprio della luce; la di let privdzione é il
nero. Dunque i colori esistono ne’ fili che com-
pongono il raggio sensibile : questi colori si se-
parawo nel prisma per ia refragione che il raggio
prova quando vi passat ciascumo de’ raggi delica-
ti ba la sus refrangibiliti differente e inalterabi-
le. I colari dun:’ue sono nella luce che dlumina
gli oggetti e ce li rende visibili, ¢ nongid negli
oggetti stessi. Gli oggetti compariscono calorati,
perche la loro superficie ¢ disposta in modo da
riflettere quella specie di raggi , e assorbirne gli
altri. Tutto quefecch’ ¢ veraxstg era fatro. l;:cr New-
ton. La veritd esiste principalmente negh elemen-
t1 delle cose: il medesimo uomo sorprese e 1 ger-
mi_.de’ coloriy e le prime molle ‘det moto., -
- Ma che cosa & luee? La rispesta di Newtorn.
¢ della maggjor semplicitd, e percid chiara quan-
to la luce stéssa. La luce viene dal corpo lumi-
noso, il ‘quale la. slancia, la rispande, edella ca-
de su gli oggetti che incontra. Al finir della not-
te, st vede un tratto di luce al punto dell’ oriz-
zonte donde ha da2 uscir il Sole : questo tratto si
stende in arco lungo I’ orizaonte, e I” arco ben
presto s’ ingrandisce: ‘il crepuscole & la luce che
precede il -Sole: ella' perviene alle nuvole, e vi
s1 decompone. per produrvi i colori scoperti da
Newton. Le particelle dell’acgu» che forman
quelle nuvole, sono un’ infinitd di prismi, dove
le Natura ripete in gramde le esperienze ingegno-
st del Filosofo Matematice. L’ Awrora svil

lo stesso meccanismo. E quando I’ Astro si of-
fre tutto 2’ nostri- sguardi, vediamo ch’ egli ¢ la
sorgente della luce, e di tanta luce che nen pos-
SN0 pib distinguerne i raggi: Le apparenze ldel-/
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la sera conferman quelle della mattind, -Sﬂ“
il Sole, e la luce c1 abbandona. I sensi dunque
ci apprendeno che la luce vien dal Sole. I senst

rd ¢ inganano ; gli occht ci dicomo che il Sos
F:.si ‘muove, ¢ ci burlaho ; Ma la ragione dirige
i sensi, pesa e giudica de’ loto rapports ; e quan
la ragione non oppone nieiite , noi debbiam cre-
dere alla testithontanza dé’ semsi . U

Ma come que’tanti fiumi di raggi pattiti da

tanti Astri, ¢ da tanti punti del Sole, non s’ in«
contran0, non s’jncrociano e non §t confohdo-
no? La stessa difficoltd & nelle onde tremole dell’
aria che ‘ttasmette il suono. La picciolezza estres -
ma de’ raggi della luce, e lo spazio immenso per
cui si di no, possono impedir il suddetto in-
conveniente. ' . :
. La luce tramindatd dal Sole ai Pianeti, e re-
spinta reciprocamente daghi uni su gli altri, sem-
bra divenire un -legame universale. I gran cor«
pi dell’ Universo restérebbéro solitarj senza questa
corrispondenza: ella & una specie di- commercio
e di cambio stabilito dalla Natura fr2 loro; gii
uni disreman colla luce il calore, gli altri dan-
no quel che ricevono, ma tutti s’ illuminano, q
s’ avvertone di loro esistenza, ‘e s’ 3jutano con
beneficj scambievoli . L,

Ma il Sole a forza di dare, st esauriri: E
perche o Qual necessitd che sia etetno? La lus
ce perd ¢ -une -materia si leggiera, che uma pic«
ciola parte della massa solare basta per illuminas
re tutti § Pianeti e tutti gli spazj per secoli. E
. chi sa che il Sole non si rifaccia delle sue per-
dite coll’ inghiottirsi delle Comete, e col rias-
sorbirst la sua stessa luce riflettuta e mandatagii
da’ corpi celesti? Il principio- attivo della Natura
ha eminantemente I sua maniera d agire _:dpou

2 - di-
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distrugge che per ricompensare , né consuma che
produrre . '

pel.Daccht! P’ Aurora si dipinge nel Cielo, e i colo-
ri nascono per il prisma, percht la luce vi si
piega e vi si refrange, Newton si avvist di ap-
plicar la sua teoria della luce ai cannocchialt. L’
obbiettivo_de’ nostri Telescopj ¢ un’ unione di pic-
coli prismi, ciascun de’quali produce i suoi co-
lori, che fanno un’ iride intorno alle immagini ;
e la stessa potenza, che piega i raggi per aumien-
tar la grandezza degli oggett1, separa gli stéssi
raggi, altera la bianchezza della luce, e v’ intro-
duce confusione. Newton non trovod aktro riparo
a quest* inconveniente, che evitar la refrazione .
Pose percid nel cannecchiale uno specchio che ri-
flettesse, Prima di lui Carteglo, Mcrlsenno, Gre-
ori ‘proposero questo specchio, ma lo proposero
i fofmapgsarabo‘licé o_iperbolica, cio¢ ineseguibi-
le. Newton lo fece di forma circolare, ¢ un Te-
Jescopio di cinque piedi costruito secondo i suoi
principj pareggido quel bello obbiettivo di 123
piedi che Ugenio dono alfa Societ Reale.

Le tante scoperte di Newton erano certamente
preparate . Non si pud costruire un edificio va-
sto senza materiali ammassati. Gilbert avea pa-
ragonata la Terra a una calamita; Keplero avea
riguardato il Sole come una calamita ancora pitt
attiva, e gli diede una virth motrice diminuita
. dall’aumentazione della distanaa, e fece di quests
virtt una molla di moto ; Hook pronunzid il
nome d’ attrazione, pensando che fosse universa-
le .¢ soggetta a leggi. Keplero avea date le tre

i 'del .moto de’ corpi celesti; Galileo quella
della caduta de’ gravi; Cartesio avea amnunciata
le forza centrifuga; Ugenio ne avea stabiliti i
principj e le vartazioni. Su queste cognizioni si |

« . © ele-
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clevd Newton. Cosi lo spirito d’un secolo si
compone dello - spirito de’ secoli precedenti.,’ Ma
1 secoli passati han lasciato errori e veritd. .Che
eccellente_ragione non si richiede .per scegliere da
questo miscuglio i soli fatti veri? E. qual inge-
gno potente per . disporre tutti questi fatti jn un
gran disegno ? Mai uomo ha percorso tanto spa-
zio nella sfera delle cognizioniy e ne ha estess i
limiti quanto Newton. Mai I’ intendimento uma-
no ¢ guunto a tal grado. E' un/bello spettacolo
veder Newton comprimer la Terra da principio
fluida, preseriverle la forma che ha dévuto rice-
ver per I’equilibrio, e calcolare il potere degli
Astri su-le acque della sua massa-consolidata ;
incatenare gli Astri medesimi a un centro immo-
bile da una forza sempre rinascente, della quale
tutti sono animati; spiegar tutti i fenomeni del-
la Natura, e rimontare a- traverso la folla di que-
sti fenomeni per giungere alla causa semplice e
unica donde son derivati. Che Newton! Quanta
distanza tra lui e 1 suoi precursori si per I’ uni-
versalita che per la giustezza delle idee! I pil
son celebri per le cadute e per gli errori. New-
ton non ha prodotte che veritd. .

Newton cosi singolare per le sue sublimi sco-
perte , lo fu altrettanto per il suo. carattere mo-
rale. Fu un oro perfettamente puro. Egli fuseme
pre semplice, modesto, tranquillo, inalterabile .
Pure un grand’ ingegno tendente a cose grandi
suol essere ardente e appassionato. Ma Newton
fu grande senza passione, e attivo con tranquilli«
ta. Osservatore immobile, ‘egli vide successiva-
mente svilupparsi tutto il Cielo girandogli intor-
no. Par come trasportato nel centro della Natu+
ra, dove fan capo tutti i raggi della veritd ; di
13 'spettatore ha raccontato quel che ha.vedtgo‘.

N 3 -
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Egli fece facilmente cose difficili. Non poté dun.
que ammirare quel che sl poco glt avea costato.
Non poté esser orgogjxoso. Non ¢ la facilied del
javoro, né la retutudine delle idee che fa nascer
I’ orgoglio . Bisogna aver avyto spesso terto per
ino. irsi di aver ragione. Gh uomini non si
applaudiscono che quando sono sorpresi delle lo-
o uzioni : attaccano allora un gran prezzo
al frutto de’loro sforzi penosi. L’orgoglio é il
sentimento della mediocrita ; ¢ la confessione del-
la nostra debolexza,
Newton non incontrd difficoltd nelle swe sco-
, ¢ le stimo poco, e.sl poco che non ne
!u mai geloso, né sollecito a pubblicarle, né 2’
difenderie. Nella famosa disputa sul calcolo diffe-
renziale con Leibnitz, egli ne lascid la cura 2>
suoi discepoli . Egli non rispose mai: le dispute
portan perdita di_tempo e di riposo, Il riposo
Newton era il primo de’ beni , necessario per
contemrlazipne della Natura , e per il godi-
mento della vita, Nelle dispute si perde tempo,
talento, e veritd. Newton non cercod gloria, e
la gloria lo accompagnd per sempre come sua
ombra. Egh ac;]emsto pace e tranquillitd colla
sua indifferenza felice, e specialmente colla sua
virt, che fra tutti i mezzi ¢ il primo e 1l piu
sicuro . . :
Newton appena era ‘giunto alla metd della sua
vita, e avea tutta la sua gloria. La sua Naziene,
¢he fu la prima a conoscere il suo merito- stra-
ordinario , lolfnremib ocon onori , con dignitd, con
beni ; onde egli impiegd P altra metd della sua
vita a servir fa patria. Tutti gli yomini grandi
si fecero suoi discepoli, e lo scelsero per cape e
per dittatore. La Nazione gli rendeva una specie
di culto. Egli non gbbandoné mai la sua mode-
stia;
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stia: comservs sempre la -sua grandezza, ¢ la sum
bella veechiaja di ottantacinque ‘anni fu ricom-
. pensa_deila .vieth. La Nazione onord se 'stessa
.can faegli de’ funerali , che som riserbati per i
:Monarchi, e che non si ‘davrebbero accordare
che al meritq pil rare.

CAPITOLO IX.
Dal 168y fin &l 1730.

1 Principj di Newton dovean fare ume rivolu-
zione nell’ Astronomia: la fecero, ma non tutta
in un colpo. Newton era troppo alto, e pochi
-potevano ‘intenderlo: bisognava che lo studiassero
“com’ egli avea studiata la Natura, Certe verita
‘hanro bisogno d’ esser ripetute, e debbonsi met-
tere a livello nelle menti, né vi si mettono che
con lentezza. Bisognava anche mo!t'iglicar le os-
- .servazioni, e accumular de’ fatti, affinche le de-
~terminazioni di Newton vi fossero corrisponden-
ti. Il sistema di Newton ¢ {a ‘Natura ; dunque
" -non -pud compararsi che alla Natura ben conosciu-
‘ta. Le tavole di Keplero, e di Street non erano
"esatte.’ A questa esattezza si- applicarono. Flam-
steed e Halley in Inghilterra, e Domenico Cassi-
‘ni in Francia gjutato da Giacomo suo figlie, da
Maraldi suo nipete , e da la Hire. o
M. de Mairan dopo molte ricerche sue e d'
altrl caleold che Patmosfera della Terra si- ¢-
-stende fin a 266 ‘leghe, poiché fin a quell’ altezza
si -estendons le aurore boreali , ‘che sono pur
meteore prodotte: nell’ atmosfera delia Terra. La
lore 1\}:kwazioma media & 175 leghe al di cﬁpm
~ 4 - el-
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della superficie terrestre. Onde egli diede allano-
stra atmosfera tre regioni differenti, ciascuna col
suo particolar officio. La piu bassa e grossolana,
che produce la refrazione della luce ; non ¢ alta
che 7 mila tese. La seconda, che pesa sul mercu-
rio e lo inalza a ventotto pollici , che allunga
i iiorno co’ crepuscoli, ¢ alta quindici in venti
leghe. La terzava fin a 175 leghe, disperge libe-
ramente la luce, non ha potere n¢ di rifrangerla
né di rifletterla, non contribuisce punto ad inal-
zar il mercurio nel barometro, ma serve di tea-
tro alle aurore boreali, fenomeni curiosi per noi,
ma utili per gli abitanti del nord, che ne ricevo-
no un soccorso di lume nella loro notte che duta
una_ parte dell’ anno. ) .

Si osservarono con accuratezza le eclissi lunari
e solari. Nelle eclissi della Luna si osservd sem-
pre il suo disco visibile, benché¢ interamente e-
clissato, ma colorito d’una tinta rossastra. La
Luna ¢ visibile , perché non ¢ nell’ ombra pura ;
viene -illuminata da’ raggi del Sole rifratt! nell
atmosfera della Terra: questa refrazione produce
il color rosso. La differente grossezza dell’ om-
bra viene dalle parti dell’ atmosfera traversate da
-raggi refratti, Se esse parti sono della zona tor-
rida, dove la refrazione ¢ minorey vi saran me-
no raggi refratti, e I’ ombra gettata sul disco lu-
mare sard piit forte. Le differenti apparenze di
queste eclissi nascono dall’ atmosfera terrestre inu-
gualmente pura o carica di vapori.

. Le ecliss1 del Sole offriron fenomeni pid cu-
riosi. Nella sezione dell’ ombra il disco del Sole
.non termina. in cerchio, ma in punte salienti o-
-scure: quelle punfe sono le montagne della Luna.

Nell’ eclisse totale a¢caddero. talvolta tenebre si
fatte che si dovettero accender le candele, ﬁ sl
. . .alb
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alP improviso che fin gli animali se e risentiro-
no ; usciron gli uccelli notturni, e in alcuni luo-
ghi cadde della rugiada. ‘Si vide Venere e Mer-
curio. Si vide la Luna circondata d’una corona
-d’ oro, come se fosse irradiata, e.nel suo disco si
scorsero de’getti di luce simili a fulminazioni :
tutto questo non ¢ ch’effetto dell’ atmosfera del
Sole: .¢ cosi fu confermata la congettura di Do-
menico Cassini, il quale dalla stessa atmosfera del
Sole dedusse il lume zodiacale.

Con queste. e con altre osservazioni fatte in
Francia e in Inghilterra su i fenomeni celesti, si
formarono buone tavole , fra le quali quelle di
Flamsteeéd furono le pit segnalate.

Frattanto .un Canonico Bavaro chiamato Euse-
bio Amort nel 1720 si sforzd di rimetter in pie-
di il sistema di Tolomeo , come avea tentato
-poco prima un Monaco Fontana. E come gli
Antichi aveano impiegate delle intelligenze per
muover iPianeti, e i Persiani de’genj, 1 Cristiani
Asiatici degli angeli, la stessa assurditd fu rimessa
in. campo 1n questo secolo illuminata. Oh la ma-
lattia contagiosa ch’ ¢ I’ errore!

Giacomo Cassini volle misurar le Stelle. Spo-
?ib Sirio de’ ragg scintillanti col mirarla per il
oro ristretto d’un Telescopio , e paragonatala
con Giove, il quale ha un diametro di 50" , la
trovd di 5°. La suppose alla stessa distanza di
Saturno, e la trovo. del diametro di 7 mila ‘leghe.
Onde le Stelle di sesta grandezza saranno sei vol-
te piut lontane che Sirio ; e quelle viste con Te-
lescopj che ingrandiscono 200 volte; e che com-
pariscono come quelle di sesta grandezza , sa-
ranno 1200 volte pii distanti di Sirio. Ma Si-
rio ¢ lontana dalla Terra, non qdanto Satur-
no , ma 17 in 18 volte pii che non ci é«di-

stan-
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-stante il Sole. ue Sirio’ sard un milidn di
-volte pil grande del Sole, i quale ¢ un mjlion
-di volte pii grande della Terra. Ma Sirio ¢ lon-
-tana dalla Terra 18 mila volte piti del Sole, ¢ ¢’
mvia nondimeno una luce sl viva, di quale im-
mensitd sard dunque il foco dond’ esce; e le Stel-
le che appariscono 1200 volte pit piccole di Si-
¥io, quanto saranno lontane e graadi? Ugenio u-
s0 un meszo ingegnoso per valutar la distanza
delle Stelle. Si prepard uam cannocchiale che di-
minuisse il diametro del Sole quanto Sirio, e cal-
coldé d averlo diminuito 27664 volte ; che & co-
me I’ avesse gonato 27664 volte pii lungi. Dun-
que Sirio ci ¢ lontano 27664 volte piu del Sole, . il
-quale ci ¢ lontamo 33 milionidik;e. Halley in-
"-grandl ancora molto pilt le distanze degli Astri .
‘Le Stelle compariscono trenta volte pwa grandi
di quel che sono per la loro scintillazione . I Te-
{escopj diminuiscon la scintillazione, ma noa la
tolgono interamente. . .
Le Stelle, che lancian sl da lungi una luce sl

. sensibile , noa n esseee che corpi luminosi
come il Sole. Son fisse. Dunque debbon esser
4ra loro molto ‘distanti , affinché la mutua attra-
zione non le disordini. E' necessario, dice Hah
Jey, che negli abissi dello spazio gi’ imperj delle
‘Stelle sieno separati, affinché i loro dominj non
st confondano . Ciascuna avra il suo sistema pag-
ticolare di Pianeti. E' ben naturale che le Stelle
-pili grandi ci sien piti vicine. I Greci credettero
tutte le Stelle uguzﬂ Halley pensa che le Stelle
‘di prima grandezza sien seminate nella superficie
d’ una sfera fittizia intorno:al Sole, e che tale
-sfera abbia per raggio la distanza che passa trail
Sole ¢ le Stelle . Egli osserva che sopra una tale
sfera non possopo esservi che tredici puati ugual-

S . men-
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mente spaziati in uma distanza uguale al raggio §
- onde conchiude che le Stelle di prima grandezza
non possono esser che tredici. M. de la Caille de-
- serivendo I’ emisfero australe ne ha contate dician-
nove in venti, Ma ]’ occhia -non ¢ uno strumen-
to esatto. Egli suppone che le Stelle di seconda
. grandezza sieno una volta piu jontane , e allora
la superficie della loro sfera pit grande ne pué
contenere 51. A una distanza .tripla vi saran-
no 117 Stelle di terza grandezza, e ad una distan-
za dieci volte maggiore vi saranno 1300 Stelle di
sesta grandezza, .

Halley fece una scoperta curiosa, Egli si ac-
corse che le Stelle Aldebaran, Sirio, e Artyro a-
vean cambiato in latitudine da Ipparco in poi .
Questo cangiamenta.era anche sensibile da Tico
in qua, Questo cangiamento non nasce dalla di-
minuzione- del’ obliquitd dell’ eclittica , la .quale
abbassandosi aumenta la latitudine delle Stelle che
sono 3l nord, e diminuisce la latitudine di quelle
che sono al sud. Il cangiamento osservato da
Halley ¢ in un senso contrario all’altro , non
intacca tutte le Stelle, ma si manifesta nelle pii
belle, E' un mato proprio di queste Stelle, ed ¢
differente in crascuna di Joro. Questo moto ¢ un
cambiamento reale di.luogo. pelio spazio. Le Stel-
le sono. mosse’, come 1 Pianeti nelle loro orbite,
Questi - cambiamenti sono lentissimi , perché le
Stelle ci sono lontanissime .. Dunque le Stelle fis+
se non-sono realmente fisse. Coinpariscono fisse
per il grandissimo tempo necessario a renderci
sensibile il loro moto- quasi annientato dalla lon-
tananza. Halley aggiunse und veritd nuova -alle
veritd di Newton. Newton avea dimostrato che
il Sole ¢ immobile riguardo ai suoi Pianeti che
gli girano intorno, ma noa ¢ realmente imrlnobz-

€5



X 204 X

Je; si muove nello spazio e trasporta seco tutto
il suo corteggio: tutto va con lui con un moto

comune e simile , senza che I’ ordine interiore .

del suo sistema si perturbi. Come accade al cor-
teggio di Giove che co’suoi Satelliti si muove
intorno al-Sole, cosi il Sole caricato di tutti i
Pianeti che gli gravitano addosso cammina lenta-
mente col suo peso per una strada dritta o cur-
va, che non ci sara forse mai sensibile ; e forse
intorno, a qualche ?ran. corpo d’una massa piu
potente’, il quale lo signoreggia, e che ci sard
sempre 1gnoto . . .

Or se Aldebaran, Sirio, Arturo, e senza dub-
bio alcune altre Stelle si muovono, tutte dovran-
no muoversi. Le fortune sono le stesse , e le
grandi leggi della Natura sono %enerali per tutti
gli esseri della stessa specie. Se le Stelle pit pic-
cole compariscono immobili, ¢ per la loro gran
distanza, e vi vorrebbero secoli e secoli per i-
scoprir il loro moto. La lor distanza cresce in
ragione della diminuziene della loro grandezza
apparente . Pud accadere che movendos: il Sole ,
e tutte le Stelle che sono tanti altri Soli, vada-
no una volta a precipitarsi nel centro del loro
sistema , € 2 formarvi una gran massa senza mo-
to. Puod e non puo darsi. Noi vediamo che tut-
ti gli esserl si cambjano, e I’ Universo sussiste .
Ma la grand’ organizzazione dell’ Universo si pud
distruggere, come ci distruggiamo noi, quando ci
manca quel principio di forza che ci fa muovere
per un tempo limitato.

Mentre Halley si agitava per la paralasse che
non trovava delle Steﬁe, e che non trovd Mo-
lyneux col magnifico sestante di 24 piedi di
raggio costruito da Graham , Bradley professore

in Oxford cercando anch’ egli le paralassi , con”

una
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una sotte simile agli Alchimisti, trovd nel .172%
" P Aberrazione delle Stelle: cio¢ le lor- differenze -
costanti, che sempre crescono nel medesimo sen-
50, decrescono in-certe stagioni, e si rinnovano
ogni anno. Dopo molte osservazioi egli spiegd
questo fenomeno\gloriosamente. Queste apparen-
ze sono annuali, dunque dipendono dal moto an-
nuo della Terra, e dal moto progressivo della lu-
ce. Gia Roemer avea scoperto che la luce im-
piega sedici minuti a percorrere il diametro della
nostra orbita . Dunque la sua velocitd, per quan-
to rapidissimia , ¢ paragonabile colla velocita della
Terra nella sua annua rivoluzione. La velocit
della luce ¢ 10 mila volte maggiote di quella della
Terra. Or mentre la luce ci viene dall’ Astro, la
Terra si muove, ecco due moti, da’ quali risulta
un effetto composto , cio¢ di riferire il luogo del-
le Stelle secondo la varia direzione del loro rag-
gio. Bradley osservo che le Stelle presso I’eclit-
tica cambian luogo in sei’ mest, e soffrono una
variazione di 40" in 41”. La lor latitudine varia
come la lor longitudine, e par che il loro luogo
apparente descriva una piccola elissi intorno ad un
punto che & il loro luogo reale. Si allontanano
circa 20" da una parte e Paltra. Questo effetta
aumenta molto  secondo che le Stelle sono pi
lontane dalla eclittica . Dall’ aberrazione di 20"
Bradley dedusse che la luce da} Sole alla Terra .im-
piega 8 7" di tempo, e cosi verifico e rese pil
recisa la scoperta di Roemer, il quale diede 7"
dr tempo alla luce per venir dal Sole a noi .
Questa bella scoperta serve anche di dimostrazios
ne palpabile del sistema di Copernico . Quale
gioja per Bradley d’ avere scoperto un fenomeno
che njuno Astronomo avea mai veduto! E un fe-
nomeno spiegato si aureamente , che fratanti le-

‘ ga'
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gami, co’ quali abbraccia tutto il sistema depli A»
stri , fa vedere che prima di lui i1l vero luogo
delle Stelle ¢ stato mal conosciuto .
Una moltitudine di soccorsi si prepararono per
nuovi progressi . .Osservatorj e Accademie si sta-
bilirono per tutta Europa.

CAPITOLO X,

Corpi Luminosi ¢ Oscuri .

V:i un corpo che luce da se stesso, ed ¢ sorgente
della luce e del calore ; illumina, feconda, vivifica
tutti 3 corpi riuniti intorno ad esso. Questo va-
sto corpo, il Sole, un milion e 200 mila volte pi
grosso del nostro globo, ¢ una fornace immensa
¢ inesauribile di tutti 1 beni ch’egli versa su di
noi. Il nostro globo e tutti i Pianeti co’ Satelliri
che sono al Sole sogdgetti, sono essenzialmente o-
scuri: senza Sole sarebbero tutti nella notte : si
maniféstano per la luce del Sole: rimandan Ja sua
luce , ma per rimandarla, bisogna che la riceva<
no: essi non hamno niente di attivo.

1. Il Sole ¢ unico nel nostro sistema planeta-
rio? E' uhico nell’ Universo ?

2. L’ Universo ha altri Soli consimili? :
3. Qual ¢ la riatura de’ corpi essenzialmente lu.
minosi / . . :

4. Quali rapporti hanno essi to’ corpi oscuri che
sono nella lor dipendenza? : '

s« Quali sono le proprietd essenziali che li di-
stinguono ? E "quali proprietd comuni derivanti
da una materia universale ch’é, senza dubbio 2
base della Natura?

I,
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1. Nel nostro sistema planetarié il Sole ¢ il s0a
o che abbia la propriétd di produrre. e spargeria
luce, la quale scapparido con raggi divergenti -si

riflette da’ Pianeti con debolezza. Noi distinguia. -

mo- questa luce riflessa adlla sua tranquillitd ¢ i
Pianeti non scintillano , n¢ ci offendon . la. visea ;
all’ incontro non possiamo fissar lo sguardo al So-
le, ancorché tanto pit lontano. Ecco due ording
di corpi, alcuni luminosi, altri oseuri.

- 2. Ma le Stelle son. luminose 0 oscure? ~Gli
Astri che ricevon e rifletton la luce son tutti:
mobili, erranti, e percid detti Pianeti. Le. Stel«
le son fisse: questo ¢ un carattere che le distin-
gue da’Pianets, e le rassomiglia al Sole il quale
¢ anche immobile.. Le Stelle nont han disca come
i Pianeti, ma son come punti d’un lame vivo e
scintillante malgrado la loro gran distanza ,. on-
de riiplendon dr luce lor propria e nativa, cothe
il Sole. a : ’

- La distanza delle Stelle & inassegnabilé . Sirio 4
che ci comparisce la pid grande perch¢ piy vici-
na, non ha un seconde di paralasse. Sé ne avesse
dde , sarebbe 100 mila volte da noi pikr lontana
che il Sole. E! 10 mila wolte pi di- Saturtvor. Se
non fosse luminosa de'se, € ricevesse tome pia-
neta luce dal Sole, - la riceverebbe . debole im ra«
gion de’ quadrati delle distanze ; ed ésserdo 16 mila

volte piti distante di Saturno, la riceverebbe ceti<-

to miliont di volte pilt debole che Satuino ; ci
sarebbe ifivisibile , Ma Sirio brilla pit che Satur-
no, e scintilla & un lurhe risplendente e vivo ;
dunque quel lame & suo proprio. Due rassomi-
.glianze fimafcabili sono tra il Sole e le' Stelle,
fissitd di luoge, e luce forté emanata da loro, &
propagata a grande lontananza., ~

- Ma di qual grahdezia soto l¢ Stélle? Se i ne:

: : stro
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stro Sole fosse dove si suppone Sirio, cio 106 mila
volte piit Jungi di quel ch’ ¢, avrebbe un diame-
tro apparente che non sarebbe la cinquanta seisi»
ma parte di quello d’ un capello, e la sua luce
sarebbe” diminuita dieci billioni di volte ; ci sarebbe
mvisibile. Dunque le Stelle, che non' ostante Ia
loro immensurabile lontananza ci risplendono d'
una luce viva e brilante, sono d’un volume as-
sai pill sterminato del Sole. Se esse gli fossero
uguali, ci sarebbero ignote. 1l Sole nel nostro si-
stenra ¢ il signore de’ Pianeti , egli pud aver i
suoi padrani nell’ Universo. ] .

L’uso di- classificar le Stelle e di aggrupparle
in costellazioni’ viene dalla Natura stessa. Si veg-
gono de’ grandi spazj in Cielo, dove co’ piis forti
“Telescopy non si scopre alcuna Stella, altrove poi
se ne veggono a muccht. Questi gruppi di Stelle
posson formare un sistema analogo al nostro si-
stema planetario . Il nostro Sole non esiste soli-
tariamente, ¢ pud benissimo appartenere a qual- .
che sistema di Stelle. Le Stelle, che gli possono.
esser associate, saran quelle di prima. e di seconda
grandezza, come pili vicine, e perché hanno un
mota proprio dipendente forse dalla loro prossi-
mitd. Molte altre piccole Stelle, che non sono
accompagnate, possono .anche essere della nostra
societd. Le altre poi pilt lontane faranmo altre
societd separate, € tante quanti sono i varj grupri.

In conseguenza di tali associazion: di Stelle,
vi deve esser una causa generale che mutualmen-
te le bilanci, L’equilibrio’ ¢ la prima legge di
tytta 1uel che si. conserva, La causa che riunisce
lé Stelle e le contiene in sistema, non pud esser
che ung forza preponderante, Non v’é societd
senza legame , e questo legame ¢ un corpo pii
-patente che domina gli altri, Questi sistemi non,

pos- -
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possono ‘bitanclarsi che intorno’a um sistema cen-
trale ;, il quale regga tutto in ragione della sua
massa, formata o da un- maggior numero di cor»
pi, o da un altro corpo ancora piu potente . La
subordinazione, ¢ in tutti i gradi, la Natura non
¢ che una gerarchia composta diesséri dipenden.
ti . chi sorpassa ¢ sorpassato. Ecco una scala di
gra > crescenti . Lune adcompagnono Pianeti
Ppils grossi; i quali sieguono ‘il Sole pid grosso ,
1l quale concatenato ad un sistema di Stglle ubbi-
disce ad una Stella pii grande, la quale con tut-
to il suo corteggio servird um’altra pi grossa e
piti .potente. Qui non v’ ¢ niente di assurdo. Se
1l Sole, che gli Antichi credevan ugual alla Luna,
¢ 70 milioni di- volte maggior -della Luna, e un
milione e 200 mila volte piu grosso della Terra , per-
ché non pud esservi un altro corpo un milion di
volte: maggiore del Sole, e un altro ancera un
milion di volte pili voluminoso di quello?:

3. Ma qual ¢ la natura degli Astri luminosi 3
Convien esaminar il Sole ; € per esaminarlo cone
vien paragonarlo con' qualche altra cosa nota. §; .

ragoni cella nostra Terra. Il Sole pesa come
ga Terra, ¢ un milion e 200 mila volte piu gros-
so0, e pesa 300 mila volte di pihi; onde sotto un
volume uguale ha quattro volte men di materia,
La materia ¢ o solida, o fluida. La massa del no-
stro globo & essenzialmente sotida: Il calore fa-
la fluiditd : i corpi pitt duri, metallt , pietre si
rendon fluide al fuoco: ‘la mancanza del “fuoco:
insalidisce 1 corpi pit fluidi, - I’ atqua,- il mercu-
rio . Dunque la materia del Sole, che ¢ fuoco, &
in uno stato di fusione o perfetta , ‘0 almeno
incominciata, Il fuoco ha una forza espinsiva ,-.
la quale'strascina séco tutto quel ch’¢é attenuata
¢ sottile, e produce I'evaporazione , e le atmo-

. Comp. & Asty. ant, (o) sfe-
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. Le code ¢ le chiome delle Comete non so-
he fumi evaporati dal calore del Sole; e-tali

le atmosfere de’ Pianeti. Or se il So-
le produce -atmosfere in- altri corpi 5 -molto pit
deve produrla in se. L'atmosfera del Sole c1 ¢
visibile e nelle sue eclissi, e nél lume zodiacsle.
I suoi vapori debban esser pii densi quanto piit
vicini alla sua superficie. Il fuoco si coll’

28

. gllontanarsi ; a inisura - che s’inalza: per l2 sua

forza espansiva , le materic. grossolane ricado-
no pel loro , e si cleva la parte * pid depu-
gata , che divien luce, la quale ¢ la parte pil
sottile ¢ pura di quella evaporazione .
Chi ba ben esamifiate le macchie del Sole , ¢
ben lungi di crederle croste, o spiume , che st
dileguano, e si-riformano. M. de la Hire spiega
meglio le varie ombre che si osservan ndl Sole .
Sono escavazioni com grandi prominenze ,; Opera
di quel fluido estremamente: agitato, il quale ora
abbandona alcune eminenze, e:le lascia stuopri-
Te,-ora le cuopre e lascia veder delle altre. E
cosl, quelle- macchie compariscon mobili - per il
fluido igneo che ora .si avvicina, or se ne allon-
tana.. Il fuoco non si menifesta che' quando bru-
Gia e divora; si dissipa quando non ha piy ali-
mento. Il Sole ha bisogno durique d’alimento
per conservarsi 'in combustione. Deve essere per-
Gid composto di materia solida e di- fuoco libero,
e .percid la sua massa ¢ quattro volte meno den-
sa di quella del nostro globo. Ma a lungo anda-
e, Palimento gli manchera , ancorché vadano
Comete. 2 nudrirlo, e si estinguerd. Ma quando?
+ Per conoscer questo: fine del Sole , coavien
consultare e ‘Stelle; che somo tanti. Soli. Elle
sono in gran'dutero e di differente etd. Si son
vedute da Ipparco in qua comparire Stelle nue-
- — . - ve.
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ve ., Nei concepiamo -pit: facilmente la ‘distruzio-
we che. la pascita delle.cose; ‘né¢ ci ‘¢ permesso
_ gpiegar tutto. Altre Stelle si somo:smorzate ! Al-
. tre . compariscono e. spariscono con ‘qualche pe-
. 'riodo . Nella Gostellazione del Cigno ¥i soho tre
di. queste, le quali percid si chiatmano camgianti.
Che tali Stelle sieno moltissimo schiaeciate , e
compisg: la loro ‘rotazione in-tte ore ', -¢ome ha
preteso - Maupertuis, & ben inverisimile, - A in-
contro & verisimilissimo, che il fluido igneo, se-
condo ha pii o men pascolo, si dilati, ‘e si ri-
. stripga, e.che desse Stelle sieno imezzo estirite ,
e sien Soli piti vecchi. Ul nestro, che ha vn fuo-

. ¢o_de’pil attivi, ¢ ancora nella sua gioventi,
« -1l differente color delleStelle: proviene dalla- di-
visione, che soffrono i loro raggi con una mate-
pia qualungue. Il flogisto-fa 1 colori, e it flogi-
. st nom & che. la luce fissata ne’corpi ; né pud:
.. fissarwisi senza disunirsi, ¢ si disunisce come quel-
. la che passa per i prismi:y e allora & colorara .
Qnde-dove si vedon colort, si:pud dir che visia
- misto di lyce con materia eterogenea. La fismma
€' tanto pid bianmca, quanto pii la' materid “in-
frammata & semplice.. Un: Sole- acceso di recente
di una fiamma. pura. Bruciare ¢ decomporre : . il
fuoco impiega la sua azione 'a divider Ia materia
secca e dura, e a ridurla in ‘polvere impalpabile,
. © capace ;Br la sua sottigliezza. a centrarre - léga
com .es80 'fuace, il quale si ricombina colla stessa
mareria ; e ne risultano diversi composti. Questi
composti som -1 corpi - combustibili . Quando a
squesti_si_applica il fuoco:, la.suk azione precipi-
tosa sviluppa la luce che fissatavi divien ﬁbera ’
e trasporta dejle parti che sano ancord miste, do-
. ve la. luge-combinata ¢ fissata ¢ in uno stito di
ﬁccognposxmne i € la fiamma- s1 tinge -di Bolori_ .

. 2 S - un-
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che ha subito altre volte I’ azione ,

cheéuﬂn:oistodlpnhpom i, .Questi misti
po

si fanno varie V. di lungo tempo .
Onde i colori delle Stelle possono essere un indi-
zio della loro etd, e del grado della loro infiam-
mazione. Le ci compariscon celorite,

che

saranno di vecchia data , e di una combustione
declinante . Pih antiche sgran quelle che ora appa-
TisCONO , Ora SPariscono , e cangian colori: esse so-
no pil 0 ymeno estinte. Le pidt nuovesen le chia-
re e senza colori, e fra desse ¢ il nostroSole, i}
jale non mostrando cangiamenti ¢ in una com-
bustione completa.. == ;
4. I corpi oscuri son i Pianeti. Hanno molte
* rassomiglianze fra loro: sono tutti sferici, mas-
sicci, di superficie propria a rifletter la luce, -do-~
tati di forza attrattiva, che fa girar intorno a lo-~
ro de’ Satelliti, o perturba i Pianeti vicini ; i
vi debbono tendere ai loro centri. La nostra
erra ¢ groppolosa di montagne, la Luna ¢ pin
montagnosa , ¢ Venere ancora pimi. Questa ama-
Jogia ¢ ella sufficiente per cretzr tutti 2 Pianeti
abitati com’¢ il nostro? L’ Universo appartiene:
all’ uomo ; I’uomo n’ ¢ I’ abitante, dacché.egli -
lo percorre col pensiero, e lo descrive colla sua
intelligenza . L’ idea della pluralitd de’ mondi abi-
tati ¢ antica, ringiovinita graziosamente da Fon-
tenclle, e sminuzzata forse troppo da Ugenio .
Ma affinche I’ analogia conchiuda, bisogna che sia
rfetta in tutte le sue parti. Se tutt: i Pianett
nno delle cose simili, convien vedere se ne han-

no anche delle dissimili. -
" La Luna non cangia mai aspetto, non di mai
varieta alcuna. Non ha dunque né vapori , né
nuvole , non ha acqua, pon ha atmesfera. I:

.- L suot



A\ P .
Nz X .
suoi $pazj oscuri non sono oceani, ma cavitd do-
ve si vede.l’ombra a canto- alla luce. In niuna
Jparte si scorge il livello delle- superficie fluide .
a superficie ¢ tutta scabrosa e arida: tutto- v’ &
tranquillo e -moto.- - - :
--Glove & cinte_di bande oscure lunghe ‘e stret-
te , incostanti nel numero, nella. forma , -nella
sparizione. Ora ne-comparisce una sola nel suo
equatore, ora se ne .veggono' fin otto,’ e - talvol

ta niuna. Si diramano, si. confondono, si spez-.

zano, ‘e fan tralucer nél mezzo de’ pezzi lumino-
si. Non sono certo nuvole; le nuvole compari-
scon bianche , né posson far que’lunghi periodi
. che fanno quelle bande. -Non possono’ esser chie
a_cg;’w a fiumi e a mari che sono nella zona tor-
rida di Giove. Ma. quelle acque slabrino conti-
" nuamente. Onde pare quel Pianeta in una sov-
versione gacnerale; in un. caos. Durque Giove &
si abbondante . di- fuoco cagione della” fluidita 4
quanto n’ ¢ mancante la Luna dove nienté & flui-

o. Giove & tutto in moto, la Luna tutta-ip ri-,

poso . La Terra ¢ in uno stato di mezzo, ha un
‘moto sufficiente.a vivificarla senza strazj distrute
tori. L’ osservazione mostra che i Pianeti hanno
gn. principio pir o- meno sviluppato e agente .
Questo principio ravviva la Terra, manca asso~
Jutamente alla Luna, ed & tutto energia .in Gio~
ve. Questi sono fatti. L

Nel gran principio, del moto non conosciamo
che I’ impulsione , la quale trasporta le masse sen~
za alterarle ; D attrazione, la quale compone &fi-
gura_i corpi, li indurisce, & 11 fa solidi e perma-
~ nenti ; finalmente'il fuoco- che agita, perturba; e
travaglia i glohi nel lors seno stesso. I fenome-
- ni_de’tre Pianeti’ osservati non detivan certo né
- dalla impulsione, né¢ dalj’ attrazione., dunque deri-

3 WIE Ve
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veranno dal fuoco, il solo agente ‘che possa mo: -
dificar que’Pianeti , e caratterizzatli , gli uni
colla 'sua attivitd, gli altri- colls sua assenza .
Ecco i corpi oscuri accostati a’corpi luminosi .

s. I corpi oscuri, i Pianeti, sono:formati di’
massa solida e dura simile a quella, cbe ne’ corpa
lumingsi ¢ bagnata dal fuoco. Hanno un prin-
cipio di moto dipendente da un resto di guel
fuoco che divora i corpi Juminosi, ma pih ri-
stretto , imprigionato, ¢ moderato- ne’ suoi effet-
ti. Donde proviene %\.mto. faoco ne’ Pianeti ?
Leibnitz pensd che i Pianeti sieno Soli estinti :

nsiere fondato sul cangiamento di alcune Stel-

» le quali sparendo indicano il fine del loro in-

0 . ' L

Ma perch¢ i Pianeti 5 e i lor Satelliti, diffes .
renti di massa e di lontananza, si muovon tutti
in un senso da occidente in oriente, e tutti coll
orbita un po’ inclinata all’ eclittica, e tutti rin«
chiusi nella zona del zodiaco, la quale non &

che la 2 parte del Cielo? Donde questa imP.“ISib' |

ne uniforme, che si combina coll’ attrazione per
produrre il loro moto? - ' ,

Newton avea dimostrato che la Cometa del
1680 passd sl vicina al Sole che al suo ritorno’ -
vi cadrebbe deptro. Quindi M. de Buffon argui
che una Cometa massiccia abbia battuto nel Sole ;
me abbia strisciata la ‘superficie,, ¢ ne abbia stac-
cato e spinto avanti di se alquanti flurti della
materia-in fusiane . Questa materia separata dal’
Sole, ¢ slanciata per un solo colpo , ha seguita:
13 stessa dire . Ma il colpo non fu istamta~
Deo , percid le -velocitd de’ pezzi staccati non se-
no state le stesse, Il torrente dellz ‘materia liqui-
da si ruppe in differenti parti, e quali tondeg~

: © gha-
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giate .per. I attrazione. della lor massa. particolare
preseto la forma sferica, e soggiogate dall’ atera-
zione del Sole combinata coll’ impulsione uniforme
risultante. dal colpo,.han descritte delle orbite in.
torno .al Sole.

Questa. bella ipatesi dl M. de Buffon spxega
felicemente la causa dell’ impulsione che muove
tutti i Pianeti , della lora esistenza nella stretty

banda del zodiaco , e della loro origine comune

uniforme . all’ idea di Leibnitz , cioe. d’ essere stati

tutti corpi luminosi , -della stessa materia ‘del So.
te e delle Stelle; e poi estinti e divenuti oscuri,
Induriti. finalmente. e raffreddati hanno formato °

que’ globi che si dicon Pianeti e Satelliti, e quel
globo altresi che noi abitiamo.

uesta identitd de’corpi lummosx e oscuri ;
p1. ’

del Sole e de’ Pianeti. non ¢ una semplice possibie
lita inventata da un bell’ ingegno ; ¢ una verita
certificata da fatti. E i fatt1 sono

1. La nostra Terra & compressa in sferoide .
Dunque ¢ stata liquida. Se fosse stata originaria-

mente solida; non si sarebbe. mai potiita compn- '

mere., .

2. Anche Giove & compresso . Dunque anche
Giowe ¢ stato fluido. Se gli altri Pianeti e Satels
liti.non. sappiamo. che sieno _compressi', .¢ perché
la loro rotazione ¢ men raplda e il loro schiac-
‘ciamento & piccolo, e. veduto da troppo lontano.
Se noi nan abitassima la_Terra, non potremmo
accorgerci che sia schiacciata, Dunque ¢ da. cre-
dersi che tutti e Pianeti e Satelliti sieno compres-
si. Dunque tutt liquidi. ‘Dunque tuttl una volta_
infiammati. | g

3. La nostra Terra ha. un calore suo» proptxo ’

" e tale. che il caloc della. state non ¢ che sei volte . )

maggiore di quellg dell iverno, . 0.
0O 3 L Il
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- 1l freddo mon & tosa; & una privazione. B .
solo calore ha un’ azione reale che mette in mo-
to.tutti'ﬁli esseri e vivifica la Natura. Il calore
sparso sul nostro globo ¢ una quantité divisibile ;
e misurabile in gradi. Questi gradi ci son- mo-
strati dal termometro. Ma i termini di questa
scala ci sono ignoti. Questi termini sono da- una
parte il maggior calore possibile , e dall’altr3 il
totale annientamento di questo calore. Bisognereb-
be conoscer questi termini per sapere quanto st
¢ loatano dal maggior caldo e dal fi assalu-
to. Questi termim ci sono ignoti; ma possiamo
approssimarcivi e stimarli. Si pud/ aumentare il
fr’;ddo del gelo mescolandolo con acidi e con sa-
li fin a render solido il mercurio ; e allora il
termometro di Reaumur ¢ a 392 sotto il
gelo: freddo enorme rispetto a ?‘ucl o che noi so-
%:jlam provar I’inverno, e che fa gelar I’ acqua .
a il freddo assoluto, cio¢ la privazione d’ ogn
calore, deve essere ancora al di la. M. de Buffon
lo fa andar a 10 mila gradi. Ma sia anche di 1000,
- come vuole Mairan . Dunque nella naostra state il
calore sard a 1026 gradi. Quando nell’ inverno il
" termometro ¢ disceso a trentatré gradi, la Terra:
conserva ancora 993 gradi di calor benefico e ne~
cessario . Dunque la temperatura dell’ estate nop &
alterata che di una trentunesima parte per dive-
nir la temperatura dell’inverno : non v’¢ che
uesta d 0za tra i caldi insopportabili e i
. freddi rigorosi , Variazione ben piccola per la
... Natura, ma terribile per esseri si deboli e delica-

‘ti come moi. Il Sole non di del suo calore alla’

. Terra che due gradi I’ inverno, e uattro

an trentacinque I’ estate.’ Dunque il calor del Sole

ave di 991 gradi, e seniza questa base non i -
. T s
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sarébbe mé ‘vegetazione né vita. Questa base di
991 gradi .di: calore ¢ calor proprio della Terra,
Da :questo calor proprio del nostro globo ,
M, de. Buffon ha dedotto, che la Terra e glial-
éri.lePianeti’ hanno un tratto di ressomighanza col
0. . A . , .o N .
. 4+ Questo calore . interno del nostro globo si
disperde . continuamente. Dunque una -volta &
.stato al piii alto grado di fondere e di render tut-
to liquida. Dunque il nostro globo seguitera a
perder. il suo calore finch¢ lo.perdera.tutto, e
-tutti i suoi .fluidi diverranno solidi. Tutto questo
porta il carattere delld veritd . . '
5. Il. raffreddamento d’ un corpo infuocato all’
incandescenza, ¢ proporzionato, ne’ differenti cor-
pi , all estensione .della. loro superficie, e alla
" quantitd relativa de’ loro peri, che permettono I’ .
evaporazione. M. de Buffon ha infuocati all’ incan-
descenza varj globi di differente diametro, e ha
osservato quanto tempo vi. vuole per, esser tot-.
cati- colla mano, e quanto per restar freddi. .
Egli ha considerat: tutti 1 Pianeti distaccati ad .
un tempo stesso dalld massa del Sole , -e cono-
sciuti i loro diametri ha potuto stimare il tempo
necessario per renderli d’ una . temperatura abita-
. bili, e il tempo necessario al loro - raffreddamen-
to. totale , I Pianeti grossi , Giove ,- Saturno
scottano ancora, bruciano , e in conseguenza sono
Jinabitabili. I piccoli, come la Luna, sonofreddi, .
gelati, e morti. La-Terra gode ancora temperie: -
ma i suoi poli- son coperti di ghiacci,. e que’ ghiac
ci si ‘vanno lentainente :stendendo sul globo-, e
annunziano il.suo-destino; E—
_Da questa ragiopevo] teoria di M, de Buffon .
risulta una, gtan. veritd; ed & che laterra e il .
- fuoco sono i da€. priacipj.essenziali- di tutto qluel-
P P M R lo

-
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lo-che esise. Tuwo nella materia & o fisso o
volatile : ciascuna sostanza partecipa pia 0 meno
di queste due proprietd fondamentali, e mon of
fre. che gradaziont dalla inerzia .assolura .della
terra fin alla espansibilitd del fuoco. L’aria e
P’ acqua non sono fluidi che per la fluiditd del
fuoco. Nella infiammazione de’ Soli la massa
terrea ¢ solida, che li. compone, .¢ continua-
mente divisa dal fuoco in.azione: quella massa
¢ in una vera dissoluzione nel piu .attivo de’
dissolventi . Questa divisione della terra in par-
ti impalpabili approssima Ja terra alla . natu-
ra del fuoco, e dispone ad allearsi con es-
so. Da questa alleanza risultano diversi compo-
sti, quali sono I acqua e I’aria, le quali u-
‘nite <o’ due primi . elementi produrranno tutte
le sostanze che compongono e adornano il glo-
bo . Queste combinazioni che nascono dalla rea. -
zione e dalla potenza degli elementi , non pos.
sono operarsi che per. un lungo lavoro . Non
si fa lavoro senza moto. Grandi lavori , mot

goandi. .
In un Sole realmente estinto, in un Pianeta
ancora bruciante, il fuoco vi conserva tuttavia.la
_ sua preponderanza, vi ¢ in parte libero. Questa
libertd v1 produce moti e rivoluzioni. Le acque
vi si debbono incessantemente volatilizzare , ri-
cadervi in diluvj, precipitarsi in torrenti, solcar
vi la superficie, scavarvi de’ letti , cambiare e de-
vastare 1l globo abbandonato ai due elementi,
acqua e fuoco.. Tale'€ lo stato di. Giove. Al
incontro quando il Pianeta ¢ giunto al termine
fatale del suo raffreddanfento, cioé. della perdita
di tutto il suo’ fuoco, cessa il moto , le acque
son ghiacci, la superficie. ¢ arida ¢ deserta, non
pill via, tuttd ¢ silenzio. Quésto ¢ lo staitoldel- .

: S
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Ia ‘Luna'; ‘Ea nostrd Terca & in uno stato medlo
tra la Luna ¢ Giove: @ - -

Da tutto’ cio’ risulta che i éorpl lun'unosl e i
corpi oscuri ,- che sotio le- sostanze le - pite distan.
ti della Natura, si-approssimano . La Natura che
ci & lontand ¢ una colla Natura che ci.circonds .
Ella ‘non ha che due ‘principjr uno é miateria sec-
ca_e dura, inerte ¢ passiva; 1 altro ‘¢ miateria
fluida & mob#e che vivifica T Universo. Quando
questa ‘materia attiva & giunta el suo- termine, e
ha consumata la -sua opefa, svapora 'per la'sua °
stessa attivitd, e ricomparisce successivamente la
soliditd , la durezza 1a secchezza. A misura che
il fuoco ~si ritiray si- rnstabllxsoe tutto quello ch’
egli avea distrutto. -

Questo -¢- il-quadro dell Umverso/ Le idee son
tratte legittimamente da fatti bene osservati e da
leggi stabilite, E" lavoro de’ pii grandi uomini ., -
i quali con viste luminose hanno rischiarati alcu-
ni_punti ‘délla- Naturd , come Ja Naturd ha poste
delle faci isolate per 1llummare alcuni angoh del~
Io spazno . ‘

CAPITOLO ‘XL
Dil 173’oﬁn 'dl'ly8¥. o

11 ‘secolo Jaassato fu femle dl scoperte gmndl
1l sistema di- Copernico stabilito , la vistd pro-
lungata da” telescopj, un numero di corpi inco:
gniti ‘resi- Visibili ingrandirono- il dominio dell’
Astronomia . Gli _strumensi mipliorati diedero
. misure pil1-esatte. La Geomertria sublime estese il
 pensiero ,” come il tdescopno 1a vnsta Con que:
, sti
1
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sti nuovi sensi Galileo, Cassini , Newiton, A
ley fecero ben conoscer il Cielo prima mal no-
to. La scoperta del principio mecéanico de’ moti
celesti , la cognizione della legge primordik
somministrd una nuova maniera di considerar i
fenomeni. Newton colse I'insieme de’ fatti dliz
Natura, legd tutto nelle sue meditazioni, come
la Natura nelle sue opere . D’ allora in quello, cke
¢, si vide quel che deve essere. -Ad ogni pas
dell’ingegno una veritd : veritd grande, e interes
sante, e sensibile, perché conseguenza primarit
de’ fenomepi . Questo ¢ il quadro del secolo pas
sato, .
Sieguono “indi_altre scoperte utili in progresso
delle scienze , ma non g:rtvistou, pcr';:bé' pib
profonde ; son come i lavori- sotterra per mi-,
:xelx;e preziose . Uno di ‘questi maggjari oggett

'MISURA DELLA TERRA.

Questa si_deve tutta all’ Accademia di Francis;
per cui Luigi XVI impiegd quanto occorse. New-
ton nella sua Matématica avea gia determinata 12
Terra di ﬁgum sferoide compressa. ai poli , e
elevata all’ Equatore per la forza centrifuga. Uge:
nio s’ incontrd con Newton. Ma Domenico Cas-
sini colla sua Meridiana di sette gradi da Amiens
fin a Perpignan, trovo che i gradi diminuivano
dal sud al nord, e conchiuse che la Terraé com-
pressa all’ Equatore, e allungata &i poli. Quet
conchiusione fu generale in Francia. Ma I’ Acx
* demia restd nel dubbio. Rispettd Newton , i
spettabile in tutto , e specialmente in questo
ﬁunto » I Cul avea per garante un fatto del

Natura , cio¢ la forza centrifuga manifest:

] ' ta

.
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A dall’ accarciamento del pendolo -all’ Equatoré
f? Per uscire da tal dubbio si spedirono - due pare:
Zite di Astronomi, una al Peri sotto I’ Equatore
~omposta d¢’ M. M. de la Condamine., Godin ,

*Jouguer , a’"quali si unirono due Offiziali Spa- -

“muoli della Marina Ulloa, e Juan; e Paltra in
_apponia sotto il circolo glaciale formata de’ M.
M. Maupertuis , Claife - Monnier, Camus , 2>
uali si unl Celsio professore d’ Astronomia in

‘Upsal. Dopo parecchi anni di lavori penosi,jl .

‘risultato d’ ambe ‘le spedizioni fu_ uniforme a quel-
‘lo della teoria di Newton. Si rimisurd anche la:
Meridiana di Francia con migliori strumenti di.

‘quelli che vi avea adoperati Picard; vi ¢’ i“.‘ﬂ'fL N
'3

no M. M. Cassini, de Thury, de la Cai
Maraldi, e trovarono che Picard avea commesso
‘un errore di sei tese nella misura della sua base.
Questo errore avea fatto il nodo della disputa .
Sciolto questo nodo, andd tutto d’accordo. Tut-
te le misure ai poli, all’ Equatore, e .in Francia
(che ¢ a quarantacinque gradi, cio¢ nel mezzo fra
que’ due estremi) tutte mostrarono che i gradi
vanna' crescendo verso i poli, e che la Terra ¢
compressa in conformita della teoria di New-
ton. Che differenza di tempi! Che progresso di
scienza! I Caldei s’ingannarono di §700.tese in’
un grado, ¢ non ne dubitarono. Gli Arabi pit
abili misuraron un grado, € non s1 curaron £!l?‘
incertezza di 300 tese. -Noi abbiam disputato di..
sel tese, e per togliere ogn’ incertezza , si son
ripetute le operazioni le piu scabrose e sottili.
Il grado 45, ch’¢ in mezzo tra. I’ equatore e il

polo boreale, si ¢ trovato in Francia lungo 57045 .
tese. Quindi la circonferénza: della Terra ¢ di.

20, §36200 tese ; e dandole gmila leghe, la lega: ~

sard di 2282 tese. T . . .
. Do-

-~



X 222 X
‘z'ioni ¢ teorie de’ principali Astronemi e Mate-
matici sulla figura della Terra, se sia un” elissi re-
golare o irregolare, & bisognato contentarsi ch’ el-

TR ¢
la & compressa ai poli 55 .

Dopa tante e vatic srisuve , . calcoli , -considera-

. Anche :Giove & compresso come la Terra , ¢ |

di pit, perché la sua rotazione ¢ pitr veloce; ¢
di dieci ore. La compressione di Giove ai suoi

poli ¢& il ;‘5; onde si ¢ arguito che la sua masa

sia eterogenea , come. lo ¢ quella del nostro

globo. . L .
Della compressione degli altri Pianett mon si ¢
potuto scoprir driente . ‘Mercurio & .Venere sono

troppo piccoli . La. rotazione di' Venere ¢ di ven-

titré ore, troppo leata per produrre uno schiac-
ciamento sensibile . Marte, che hauna rivoluzio-
ne di ventiquattro ore 40', pud esser:compresso
anto il nostro globo. Saturno ci nasconde la
rata del suo giorno, e molto pil la sua com-

pressione. . Lo ‘ .

- La Luna non ostaate la isua prossimitd e la sua
grande a%parenza, ci-occulta - la sua‘ compressio-
ne, perché la sua rotazione diurna é combinata
in modo colla rivoluzione periodica intorno alla
Terra, che ci presenta.sempre -la - stessa faccia..
‘Questo suo emisfero ci ¢ dunque piit vicino dell

tro che ci ¢ invisibile; © percio. piu- esposto
all’ attrazione della Terra. La Luna dunque deve
esser allungata nel senso.del diametro ch’é diret-
ta verso di.noi. Questo altungamento ‘sfugge lo
sguardo. degli ‘osservatort, ma non' gia la Geeine-
‘tria: La Geometria ¢ la ragione umana. ridotts 2

le, e assoggettata al valcolo. Newton ha cal-
colato che il . tro della- Luna "diretto :vgrso
L
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di noj deve: essere allungato di 186 piedi. 'Que-
ste. inuguaglianze di. figura debbon dare ab suo e-
quatore un meto retrograda:; ¢ al suo ‘asse un -bi-
Janciamento simile alla nutazione .dell’ asse. della
Terra. Infatti gli Astronomi, Cassini, Mayer,
la Lande hanno esservato che dopo piu di 100
anni. i nodi del suo equatore eran sempre al me-
" desimo punto del Cielo come .quelli dell’ orbita
della Luna.:-La Luna-ba dunque due singolaritd
uniche .sel sistema del mondo ; una & la sua tras-
lazione intorno alla Terra precisamente in.tem-
.po uguale dell3 sua rotazione ; I’ altra che il moto
ge’ nodi del suo equatore ¢ perfettamente uguale
al moto de'nodi della:sua’orbita, .. .. -

. Anche il Sole,.che gira intorna al suo .asse ,
dovrebbe aver la sua campressione come i Piane-
ti. Ma la sua rotizioné di 25 = giorni’ ¢ ben len-
ta., é la sua compressione non potrebbe esserche
di"c= , e percid insensibife a’ rioi .- Bouguer ‘e
Ja Lande hanné fatro il Saole allungato ai . poli e
compresso all’ equatore ; Qualora s1a cosi , 1l Sole
ch’¢ .di. materia differente de’ Pianets » .pud aver
figura differente. . . . . ... " . .~

.. ALTRE SCOPERTE. .

’

" . Mentre.i Francest etan applicati @ stabilir' Ia fi-
ura della Terra, Bradley. si accorse:che le Stel-
e, oltre la famosa aberrazione. cly’ egli..avea In

" esse scoperta, -aveano. up altro piccol moto ap-

parente. E%l;' vide che le Stelle sitmate presso’ al

Coluro de’ Solstizj aveano un piccal .mato parti-

colare verso il polo. Dunque o elle si accostago

verso il polo, 0:1l polo si qeoosta:versn :di-es-
. : se.
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se. Era pit Yrohbile-chz il polo si muova ver-
0 di lorg. I ﬁllo ba gid unmoto prodotto dal-
la precessione degli equinozj. Newton avesgii
anounciato ch’esso era suscettibile di-una ngt-
zione, per cui dovea alternativamente abbassarsi
e alzarsi sul piano dell’ eclittica mell’ intervallo d
un anno. Bradley.riconobbe che tal moto delle
Stelle verso il nord era una nutazione dipenden-
te dall’ asse della Terra che si alza o si- abbass
dalP’ eclittica, e I’ equatore vi si_allontama o vi
si avvicina; onde la loro obliquitd scambievole
-~ varia in un periodo di annj 18 3 , quanto ¢ il

periodo 'de’ nodi della Luna , che & causa della

nutazione dell’ asse della- Terra.. Se Bradley ne

sospettd 1a.causa, & Alembert ne diede l2 di-

mostrazione.” Queste due scoperte di Bradiey son

gloriose perché sono element: che entrano in tut-

te le ricerche astronomiche , per conoscere. it ve:
10 sito delle Stelle, ¢ la loro parajasse, se mai

ne hanno. ) )

Le Stelle ci compariscono didifferente grandez-,
za. Questa inuguaglianza vien - dalla loro differen-
te distanza, o loro differente grandezza rea-
le? Pud esser ’uno e P alro. Si égid detto che
vi son delle Stelle maggiori del Sole. Il mostro
Sole non sara il piy piccolo de’ Soli: se vi sono
delle Stelle maggiori \dj_esso, ve ne possono es-

" ser anche delle minori. Queste pii piccole ci sa-

ranno pii1 vicine , ¢ queste convien osservare :
forse -ci .daranno una- paralasse di qualche minuto
secondo . Frattanto:la paralasse di quetle, che fi-
nora sl SONO oOsservate, nOn arriva 4 un secondo,
Tutto quel ch’ ¢ grandissimo , o picciolissimo ¢1
scappa. - . .
. e Giove, grandi masse con gran o+

t‘gn
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tegpi, si trovamo .ogni venti anhi ad uma certa
prossimitd, e hon possono far a meno di non al-
. -terarsi scambievolmente i loro moti , a causa
“della loro mutua attrazione combinata con-quel-
" la del Sole . M. le Monnier pensa che il ral
Jentamento d’un Pianeta; e I’ accelerazione d’ un
altro provengino da una certa posizione rispetti-
Va delle loro orbite; e siccome questa posizione
- cambia per Ia progressioné continua degli absidi,
tempo verrd ( fra secoli) che i fenomeni.de’ due
Pianeti cambieranno rispettivamente, restando sem-
-pre contrarj: Saturno cesserd di rallentarsi per
accelerarsi,.e Giove cessera di accelerarsi per ral-
-lentarsy. Frattanto Saturno secondo le osservazio-
ni de la Lande pare che da quaranta anni in qua
abbia preso un brusco acceleramento , forse per
-la Cometa del 1745. o ’

T Satelliti di Giove -fu creduto - da Domenico
Cassini, che girassero in circoli tutti e quattro u-
-gualmente inclinati sull’ orbita di Giove. Questo
.era molto per il tempo di Cassini, ma poco - per
- il tempo dopo Newton, Il sistema di Giove co’
suoi quattro Satelliti ¢ in piccolo, come il siste-
ma del Sole co’suoi-sei Pianeti. La stessa attra-
zione , li-.stessi fenomeni. Le orbite de’Satelliti
- debbono esser elisst ; 1 loro absidi debbon'aver
un moto diretto; i loro nodi un moto retrogra-
do; i lora piani differentemente. inclinati debbon’
provare alcune varijazioni, come quello della Lu-
na ; la troppa: lor vicinanza devealterare i lor mo-
“t1, le inclinazioni delle ‘loro elissi son in tuttidif-
ferenti. E-cosi ¢: verificato tutto da Maraldi".

"La teoria delle Comete proposta ‘da Newton,
fu pienamente S\{ilufpata da Halléy , Bradley ,
Monnier,, Maraldi, la Caille, Messier . Fu di-

tgata | identitd delle .Comete e de’Pianeti,
Comp, & Astr.ant, - . P Le
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Le une e gli altri descrivon iintorno al Sole cur-
ve elittiche, e son soggette a ritomi regolari ¢
periodici , con questa differenza che le une
si allungano moltissimo pils delle altpe , e ritor-
nano e si avvicinano pik tandi ‘¢ meno spesso .
Se ne calcolaron di alcune 1 .periodi, se me pre-
disse i} ritorno, e i werifico; e s'a a di-
stinguerle (2). Tutse osservano ne’loro moti le
leggi di Keplero, come i Pianeti. LaCometa la
piu straordinaria ¢ quella del 168p: Halley ba
stimato il suo -periodo dt 975 anm; emde la sua
elissi -¢ sl allungata .che .il :suo diametro & sessan-
tanove volte maggiore ‘di quello delda nestra or-
bita. Questa Cometa distendentdo da una distan-
za di pi di §700 milioni di leghe , si avvicina
al Sole almen 200 mila leghe. 'Iu queste alterna-
tive d”escursioni che calore. non soffrird nella vi-
cinanza, & chefreddo 'nell’ allontamamento? E per
quanto calere possa conservare -per le colonne de’
vapori, ¢he P’ardor del Sole le :avea fatto inal-
zare 'sul di Jei corpo, non pud certo temperaria
- £i-

. (@) La Cometa del 1682 dovea secondo i 'calcoli
di Halley ritornare dopo un periodo di 76 anni, e
Tarsi vedere nel 1758, e ricomparve adl ‘11 -Gennajo
1739 . 'Questa-Comera i -aceostd al Sole quasi ka me-
td pilt di quel che .gli si- accesta la Form , cio® circa
2o ‘milioni di leghe :-ma quando - se ne -allontana , si
llontana .da noi pidr.di -r3bo-milient di Ielgbe: :.il'suo
allonranamenta & dunqpesessantacinque .volse piii gran-
de della:sua :prossimitd . Le Comete descrivano elissi
sllungatissime , nd:si calcolano in parabole che per
approssimazione , perche 1™elissi s'i'allm:sate si con-
fondono colle paribole ;' ma questo caleolo- si- allonta-
na alguanw dalla vera -strada delle Comete; .onde ¥
pilt sicuro calcuolarle in elissi.. C
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rigidezza in tanta I Vi
cende posson le Cor it1 2
La ‘vita ha- bisogno s €
quasi sempre ld stes: om-
pensi ignoti ¢ ella tiva
all>altra, ¢'le;equilib ¢e-
guilibno_, . sulP equ ela
durata di tntte le cc dp-
po un intervallo di  , e, I,

e dovrd ricomparire nel 1790, -
. Le Comete sono molte, e assai pit di quelle
che si veggono ad occhinydi. Una volta nap si
vedeéan che quelle che comparivano con coda ,
con chioma, o gbu‘?bagb?’, € ch’émpivano.di spa-
vento. Le oscure sono ip molto maggior pume-
ro, ¢ si sopo pholtiplicate .coll’ invenzione de’
cannocchiali. M. Messier ne ha scoperte moltise
sime, e non passa afno seriza qualche Cometa .
Y1 nostro sistema solare una volta di’sette Piane-
ti, ‘poi con pove Satelliti nuovamente scoperti ,
¢ .ancora pill riccd per tante Comete 5 le guali
finora non sono contabili, Le.loro rivolyzioni
note sono tra 75. e 575 anni. Ma I3 nostta A-
- stronomia ¢ ancor fanctulla: .non ha che yn se-

colo, = e la e Toad  specialmen-
te dell woli, S1¢é
retes Qpertd una
Come anni.
o Iln di 17 marzo
1781 desco Hart-
chell , e vivo, e
simile :a; ha un
- moto ¥No 5-€ par
che s RS TR usawy AStro non.

pud esser che .0 upa Cometa, o una Stella , o
uh Piapeta. Cometa senza nebulositd , e che com-
. . rP 2 ) . ’ o ) 'pa'.
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isca i anni prima di giunger al suo -perie-
ﬁ:r, no:egxl ¢ ancor veduta, Come Stella incon-
tra maggiori difficoltd: le Stelle son fisse, con-
servan costantemente fra loro lo stesso intervallo,
e non sono mobili come quest’ Astro, il quale
accostandosi a noi ci arderebbe, se fosse della
za del nostro Sole: e sefosse grande quan-
to il nostro Sole, la sua picciolezza apparente
jndicherebbe una distanza enorme. Se finalmente
¢ un Pianeta, non ¢ da maravigliarsi che noa
siast scoperto prima, perché si confonde si bene
colle Stelle, che sard stato posto nel loro catalo-
0 ; e forse sard una di quelle segnata nel cata-
0g0, e poi sparita. Ma come mai questo Astro,
se ¢ Pianeta, ci manda sl da lungi una luce si
viva e scintillante come quella delle Stelle 2 Se
resta sempre visibile, e se essendo il doppio pii
distante di Saturno, ha un rivoluzione meno che
tripla di quella di Saturdo, cio¢ di ottanta in
novanta anni, sard certamente un Pianeta.,
Fu determinata esattamente la refrazione della
luce per I’ atmosfera, cognizione importante per
distinguer il luogo vero dal luogo apparented’un
Astro, ¢ M. Bouguer vi pose a profitto le varie
stazioni fatte al Perit, ch’¢ la regione pil altadel
lobo. Egli riconobbe che le refrazioni hanno
§oe sorgenti d’inufuaglianze; I’una che le dimi-
nuisce andando dal polo all’ equatore ; I’ altra che
le diminuisce ancora elevandosi dalla superficie
delta Terra a differenti altezze. Ad una certa al-
tezza I’ aria ¢ sl rara, che non rifrange pinr lalu-
ce sensibilmente. M. Bouguer trovdé che questa
altezza ¢ 5138 tese al di sopra dell’ orizzonte .
Riconobbe anche- in-generale che la refrazione ¢
maggior la notte che il giorno d’una sesta o &
una settima parte. . "
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.E" anche essenziale osservare.con precisione .le
quantitd della refrazione relative alle differenti al-
tezze. E siccome esse diminuiscono su le mon-
tagne , ¢ in un’aria meno densa,.e sono pii.
grandi la notte e in un’ aria piit fredda , debbon
petcid variare in ragion della temperatura e del
peso delParia, segnate dal termometro e dal ba-
rometro .M. de.la Caille intraprese di. conoscer
queste variazioni per determinare le quantiti re-
lative all’altezza degli Astri, che sono sempre li
stessi . Hauxbee avea mostrato che un’aria con-
densata-al doppio, pesinté una volta di pii, da-
va una refrazione doppia. Quando dunque-il ba-
rometro discende da 28 a27 pollici, larefrazione
diminuisce :—5. Halley osservando che il barome~
tro ne’ nostri climi varia di 2 pollici su 30 , e
che la densitd dell’aria ¢ pin grande di i in ‘un
tempo dell’ anno che ‘nell’ altro, ‘sospettd che le
refrazioni debban variare.in questa ragione. M.
Monnier dopo molte osservazioni trovd che a
4° 44 di altezza la refrazione varia.di 2’ per 36
gradi del termometro. M. Euler ha dimostrato
che la refrazione diminuisce per li stessi gradi
che il calore aumenta. N :
" Su le correzioni relative al calore e al peso
dell’ aria’ fatte da Mayer Astronomo di Gottinga ,
stabili M. de la Caille tutte le refrazioni dal ze-
nit, dove sono nulle, fin a 6 gradi di altezza ;
non le estese a minori altezze, percht¢ le refra-
zioni Vi sono troppo irregolari, e ben lungi da
ogni- precisione. Questo Javoro. de la Caille fu
maghifico. Ma la tavola che ne Tisulta di le re-
frazioni un po’ troppo grandi, forse perché¢ lo
strumento, d1 cui si serviy  dava altezze un po’
Pz - gran-
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grandi . sto troppo non & perd che &i 6"
Quanto s%‘n:o fatti Seﬁcati! per o )

La pretisione impiegdta a trovar i gradi della
refrazione, che produce |2 nostra atmbsfera , ha
impegnato ' maggiormente gli Astromomi a esa:
minate le atmosfere degli altri Pianeti. Ma e
tante ricerche han frutrato ben poco. E' tuttivia
mcerto ; sé Marte, Vénere, Mercurio abbiano at-
mosfera. E' bensl accertato che la Luna abbia fa
sua atmosfera, ma piccola, e si piccola che non
fa che uns refrazione di z"-f- . Questa si meschina
refrazione ¢ effetto di un rigordso calcolo di M,
"de Sejour dopo essersi osservato che netle eclissi
solari i raggi del Sole fanno un’ jnfléssione verso
il corpo_della Luna; questa inflessione non pud
hascere che da una refrazione prodorta dalla sua
atmosfera, Or se questa atmosfera non di che u-

m refrazione di z"i—, non metita nome d’ aria,

ma di etere. Sulle nostre pii alte montagne , e
all’ altezza di §158 tese M. Bougueér trovd lare-
frazione insensibile ; e insensibile ¢ la refrazione
- lunatica di 2* <. Si pud dunque dire,, che la Lu-
_ na non abbia atmosfera; e in conseguenza ¢ in-
capace di emanaziohi, ¢ priva di calore, & mor-
ta. Tutto & legato: tolto un elemento ¢ sciolta
P organizzazione, cessa la vita., )
- L’ Astrolomia ricca delle speculazioni tranquil-
Ye degli osservatori sedentarj nel loro gabinetto ,
Si & ancora pili arricchita pér i viaggi intrapresi
sul globd , e per il miglioramento delle arti.’
- L’uonio non vede bene che quel che tocca .
Bisogna che st trasporti per .veder tutto, che
cammini per misurdre, che cangt lubgo per mu-
o tar
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tar le apparenze ch’egli vuole studisre : hisogna
che percotra ¥ Universo, e le sue differenti parti ,
jper conoscerne . i dettagli , e determinarae i rappos-
ti. I viaggi odierni dell’ Europa dotta, e curiosa,
e _inquieta sono ben altro di quelli della .venera-
bil antichitd . Separata. da gelosia ¢ da diffidenzy
ciascuna Nazione vivea ignota all’altra ; coocen-
trata in se stessa, come nella sua famiglia. Ora
" la societd de’ popoli si ‘¢ estesa sul ‘globo, come

nelle cittd la societd degli uomini. Le cogrizioni -

generali si somo moltiplicate forse a.costo delle
-affezioni demestiche, e le scienze han guadagna-
-to . Ma anche i costumi?

Halley. nel secolo passato andd all’ isola di S.
Elena per farwvi delle .osservazioni astronomiche .
Ma S. Elena nel secolo presente ci ¢ tro;;po vi-
‘cina . M. de la Caille volle vedere I’ emisfero an-
strale, e scelse il Cape di Buona Speranza per e
seguirvi le sue imprese. Egli solo determing le

sizioni di tutte le Stelle visibili, che sono 'tra
1l polo australe e il tropico del Capricorno. Que-
sta parte di Cielo, che fa presso a poco il -;-del,-
la volta celeste, ¢ quasi del tutto straniera a’ mos
stri climi, e contiene 10 mila Stelle visibili, e
vedute tutte da de la Caille. Sette in otfo aredi
ciascuna notte incessantemente attaccato al Telo
scopio , ora in piedi, ‘ora sdrajato . Questo . lavoro

" fu simile a tutti gli altri di sua vita. Sempre in

defesso per la scienza, e inalterabile nella pro-

bird . . co : -
- M. de'la Caille si applico anche nel Capa di
Buona Spersnza a stabiire la paralasse della Lu-
na. Dopo varie osservazioni fatre in ctutti ghi
‘Osservator)* d’ Europa , Ja patalasse media dells
l.n.m:aP per. Parigi & di 57° 397; ende I3 'dlmnd l'ﬁa
4 . ' el-

i
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della Luna ¢ di 85464 leghe. L’ incesterzza di
questa determinazione non arriva 2 2%, cio¢ a so
Jeghe. Misurare si gran distanza con questa pre-

cisione , fa molto onore all’uomo.
Per il passaggio di Venere del 1761, e meglio
quello del 1769 osservato in piu parti della
erra, si determind la paralasse del Sole a 8"

2. Onde la sua distanza dalla Teira & di 35 mi-

lioni di leghe ; e la sua grossezza ¢ almen un
milione e 400 mila volte maggiore ‘della Terra.
- Al viaggi intrapresi per il progresso delle scien-
ze, son successi altri viaggi per contestare il mi-
glioramento delle arti. L* Orologeria ¢ I’ arte pit
necessaria all’ Astronomia . Sully, Graham, Je
Roi miglioraron quest’arte, e i loro successori I’
hanno applicata utilmente alla navigazione. N¢’
viaggi di mare si ha sempre con faciliti la lati-
tudine ; la- difficoltd & conoscer la longitudine .
‘ La longitudine non si conosce che per il tempo.
Se_si pud sapere nel medesimo istante che ora ¢
in due luoghi differenti, la differenza delle ore
indichera la differenza dehc longitudini. Per sa-
ci6, noi non conosciamo che due metodi :
’uno ¢ d’ imbarcare sul vascello un orologio,
quale conservi esattamente senza disordinarsi |’ o
ra dél luogo della partenza; it che ¢ difficilissi-
mo. L’altro ¢ di osservar I’ istante &’ un feno- -
meno celeste, e calcolar Pistante in cui lo stesso
fenomeno ¢ osservato in un altro luogo noto: la
differenza di questi istanti dd la differenza delle
longitudini. §’ impiegano a’quest’ uso le osserva-
zioni delle eclissi del Sole, della Luna, e de’Sa
telliti di Giove, come anche le distanze dalla Lu-
na alle Stelle . Questo secondo metodo_porta com-
plicazione .di calcoli , né sempre il Cielo ¢ sese-
Bo

’
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no da permtettere le osservazioni: Per uso gior-
naliero e di prima necessitd , il primo metodo &
un orologio esatto ¢ il pilr facile, Pih volte si
sono proposti-de’ premj per chi trovasse un me-
todo per: determinare le longitydini in mare. Fi-
lippo III. Re di Spagna fu il primo. Il Ducad’
Orleans Reggente -di Francia promise 100 mila lire.
11 Parlamento d Inghilterra nel 1714 promise
20 mila lire sterline all’ inventore del metodo per
trovare in mare la longitudine a un di presso, di
mezzo grado. Ricompensa corrispondente all? é)g-
getto, e ala gloria, La difficolta era di far uf o-
rologio che andasse sempre regolare su d’un va-
scello continuamente agitato da’ flutti, Harrison
semplice carpentiere d’ una provincia d’ Inghilter-
ra, ma d’ ingegno inventore, si applicd quaranta
anni a questa ricerca. Il tempo e I’ingegno so-
no -1 signori del mondo .. L’ orologio d’ Harrison
fu provato nel 1761 su d’una nawve partita per
la Giamaica , e ritornata in Inghilterra dopo
147 giorni: Porologio non varid che di 1 54" .
Un mezzo grado corrisponde a- due minuti di
tempo. Dunque Harrison merita il premio. Ma
se ne volle fare un’altra prova nel 1764 col ri-
portarlo in America, e dopo 156 giorni non va-
rid che di s4". Allora il Parlamento - fece dare
ad Harrison la metd della ricompensa: promessa ,
erimise 1’.altra inetd ad Harrison medesimo quan-
do rendesse. la spiegazione del. suo meccanismo
abbastanza semplice, affinché i suoi orologj potes-
sero -facilmente esser imitati. Questa condizione
non era pell’atto; il ben pubbiico, che dettd P
atto, richiede la facilita degli orologj maripi. An-
che in Francia contemporaneamente.le Roi , e
Berthoud fecero consimili orologj marini, e cia-
scuno_di sw3 ivenziong, Ma la sicurezza. delia
na-
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avigazioné pichiedé uso e di questi orologi, e

de’ metodi astronomici ; questi per i lunghi viag-
gi, e quelli per i piceol?.“:’pcride,ttagl?del cam-
‘mino. :

GI’ Inglesi inventarono ancora degli strumienti
‘proprj per-ossefvare in mare ; tali sono il Quat-
tiere, e P Ottante o invenzione d’ Halley, e pro-
gettato d@ Newton , L’ Ottante serve per pren-
‘der P altezza degli Astri mentre si naviga, e si
muove nave e osservatore. Il principio di questi
strumenti ¢ di mostrare in una volta I’ Astro ¢
P orizzonte ; e di riunir le loro immagini dirette
o refesse ¢ allora I’ altezza dell’ Astro ¢ misurata
dall’ angolo formato dal raggio visuale sempre dr-
_retto all’ orizzonte , e dal raggio venuto dall’ A-
stro ; Palidade mostra poi I’ altezza dell’ Astro
sul lembo dello strumento. Queste invenzioni u-
tili alla navigaziene ¢ al commercio debbono na-
scere in Inghilterra: il bisogno e I’industria pro-
‘ducono sforzi felici. 4

_Si sono migliorati anche i Telescopj. Quelli
di Campana erano imbarazzanti per la loro Jun-
.ghezza. Per far gli obbiettivid’ un foco pi cor-
to, vi vogliono oculari pit potenti; e allora la
luce s’ indebolisce o s estingue. Se si aumentano
le aferturc per far passare pit luce, le immagi-
ni si coloran ¢ iride, e divengono confuse. Que-
sta refrangibilitd di raggi sembro insermontabile
a Newton, ¢ inventd il Telescopio- di rifiessione,
‘Eulero vi applicé la dgeometria, e immagind com-
porre obbiettivi di due lenti conacqua frammez-
20, affinch¢ passando la luce per materie diver-
-se e di diversa refringenzh non si decomponesse
in-colori, come accade al nostro occhio com
sto di materie differenti. Dollond dotto Ottico
. -Inglese applico - l¢. formwle & Eulero alle dlceggx

o ' 1-
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della’ refraziorie date da Newton, e trovd la co-
sa’ impossibife ; 'perché secondo Newton fion s
poteva distrogget ‘la dispersione de’raggi senza di-
Strugger la refrazione, e che entrando i raggi pa-
rallelt, ne uscivan paralleli. Tsnto puo il mome
e Pautoritd d’ an- Newton . Ma firtalmente impe-
anato ‘Dollord a rifare ‘Pesperienza di Newton
s1 stupl di-trovarla falsa, ripiglid la teorta o
Fulero, e dopo molte difficolta concept I’ idea
felice d’ impiegar vetri di materia differente; af*
finche¢ producessero differente refringenza . Scelse il
vetro detto crown-glass sithile al comune , e il
flitr-glass ch’ & qom(fo'sto di vetro e di piombo,
e pil pesante, piit dehso, e pia tefringente. U-
niti questi vetri, $pariscono i colori, e si-conser-
va la differeriza delle loro refrazioni. Ecco svani-
to I ostacolo credut6 insormontabile da Newton;
non piu’ iride, fhaggior' ingramdimento degli og-

etti:. ecco' i Telescop) acromatici, cioé senza co-
ori; uno di questi di 7 piedi fece pitt effetto di
quello di 34 pledi del Campama. Dollond il fi-
plio migliord dncoré P invenzione di suo padre
col combinare due " lenti concave di crown-glass
‘con’ una sola convessa di flinz-glass : quésta com-
binazione di maggiof campo: con un tale Tele: -
scopio lungo 3 piedi, ed’un obbiettivo di j pol-
lici e ¢ linee di apertura si ebbe P effetto di uno
di 4% piédi costruito secondo gli antichi principj.
Tutta questa invenziore hon ha prodotto altro
che toglier P imbarazze della lunghezza. Ma v’ ¢
P altro imbatazzo & aver il flint-glass puro, & u-
‘na trasparenza perfetta € uguale;: il che - dipéndd
‘dal ‘miscuglio intimo delle materie  comporenti .
‘Ora si va a casd-. Spetta alla Chimica ranto pro-
mossa , che prescriva léggi' pet un’ opérazione co-
i intérdssante . R D

P ‘ ue
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Due altri strumenti ingegnosi fanno omort ¢
* questo secolo. Uno ¢ I’ Eliometro di Bouguer,
P altro il Micrometro di Rochon. L’ Eliometro
di Bouguer ha per oggetto di misurar il diametro
anche orizzontale del Sole quando ha passato if
meridiano , ¢ di paragonarlo col diametro verti-
cale, per cosl decidere, se il Sole ha un acciacca-
mento sensibile. A questo effetto egli costrui un
Telescapio con due obbiettivi, I'un presso I’al-
tro entro uno stesso tubo, e ‘coh un solo oculare,
came un binoclo : in questa guisa un oggetto pre-
senta due immagini. I due obbiettivi son mobilt
a volonta, e secondo si avvicinan tra loro o st
allontanino, le immagini si allontanan o siavvi-
cinano . La quantitd del loro moto ¢ segnata da
un indice. Il punto essenziale ¢ il toccamento
delle due immagini : ond’¢ necessario il vedere in
un colpo le due estremita del diametro . Con que-
sto strumento si posson misurar anche le medio-
cri_distanze delle Stelle fra loro, e col lembo del-
la Luna, le distanze fra’ Satelliti e il loro Piane-
ta. Dollond migliord questo strumento col no-
‘me di micrometro obbiettivo impiegandovi due
metd &’ obbiettivi perfettamente simili mobili per
unirsi e allontanarsi , onde formare doppia imma-
sgne d’ unc stesso oggetto , e riunire le immagint

ifferenti di due oggetti . .
Il Micrometro diRochon ¢ formato di due pris-
mi simili di cristallo di monte o d’ Islanda, ilqual
cristallo ha la crroprieté di decomporre i raggt
luminasi, e di dar due immagini d’ un medesinio
oggetto. Questi prismi sono mobili circolarmente
I uno sullaltro, e raddoppiano la distanza delle
due immagini se i prism1 son accollati ; o la d-
struggono se sono opposti. Questo strumento ¢
atto a misurare le piccole distanze fra-gli A

) stri
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stri con maggior precisione che I’ Eliometro di
- Bouguer. - N
. St & inventato altresi da M. Jeaurat un can-
nocchiale che dia due immagini, une dritta e I’
altra rovesciata. L’ obbiettivo ¢ composto di due
parti contigue , P’ una d’ undiametro minore , ‘I’
altra formata in zona circolare circonda i primo
obbiettivo. Le loro superficie han curvature di
fochi differenti ; P obbiettivo inferiore ha il fo-
co pill corto, ma viene slungato con un altro
vetro fin al foco della zona. Cosi d un oggetto
si hanno due immagini, una dritta, e I’altra ro-
vescia. Osservando un Astro, se ne veggon. due
immagini che corrono velocemente ad incontrar-
si al- centro . L’ istante del passaggio dell’ A-
stro al centro del cannocchiale ¢ precisamente P i-
stante in cui le due immagini sono interamente
P una sull’ altra; e se I’asse del camnocchiale &
‘giusto al meridiano , si- vede il passaggio dal
centro. : o ~
Le scoperte e le invenzioni non -sono d& ogni

giorno. Ma il lavoro continuo-e costante degli
Astronomi ¢ la cognizione de’ moti medj d:gli
‘Astri, e della posizione e dimensione delle orbi-
te. L’esattezza di questi elementi dipende da um
lunga serie di ricerche, e ogni secolo ‘deve- rin-
novarle-, per impiegarvi nuovi mezzi migliori .
Molti di questi elementi cambiano, cenvien va-
lutar questi cangiamenti,‘e tenerne conto. Que-
sta parte fondamentale dell’ Astronomia ‘¢ stata
coltivata con zelo della metd di questo secolo in
poi da tutei gli Astronomi d’Europa, e fin nelP
‘America. €on tale studio I’ Astronomia ha fatto
da o anni tanto progresso’. Ma ne’ suoi progres-
si ella deve molto alla Geometria. -

CA-
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CAPITOLO XIL
Geometria . '

L& Geometria ¢ la scienza dell’ estensione ,
Tutto guel ch’esiste nell’ Universo ha (o insieme
o successivamente ) |’ estensione per carattere del-
la sua esistenza. Lo spazio, che abbraccia tucti i
unti, tutti.i luoghi, tutti i limiti del mondo
ssico; il meto, che percorre questo spazio , vi
s1 .applica, visi misura, vi si assimila; il tempo
marcato dalla successione delle cose , sussistente
dal loro principio fin al loro fine; il tempo che
abbraccia I’ Universo ne-suoi cambiament:, co-
me lo spazio nella sua permanenza , tytto ¢-e
stensjone : .estensione fisica, che ci ¢ inaanzi gli
occhi, e che possiamo cogli. occhi distinguere ¢
percorrere; 4gstepsipne intellettpale, che I’ uomo
pud render presente al suo intelletto , e conce-
pircla, e misurarla col pensigro. Ecco P zmpero
della Geometria. Ella ¢ grande e vasta quanto V
Universo . Qpera maravigliosa della ragione yma-
ma! Gli yomini vi hanno concentrate tytte e i-
dee d’ardine e di retsitudine, ghe si applicano 2
sutti i tempi e a tutti i Jupghi migyrandp ugual-

mente ¢ gl spazj della durata fuggiiva e quelli
della materia presente e -visibile . - S
. La Geometria nop fir _jp Egitto che I'aste di
smisurare 1.terseni , e di.fissagpe il circuito €1
Jimiti. ,Fu umile nel spp .prigcipio , come tutt
e altre cose. Percip Platone derise 1’oegoglioso
mnome. di Geomeiria, misyra della Tepra, mentre
Ja Terra era (?yasl ignota, -Ma hen presto questa
scienza fece de’progressi sotto Platone stesso, €
sotto i Greci. Dalla considerazione delle superfi-

. cle
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«ie ella passd alle tre dimensioni - della materia,
e misurd i corpi. Nom si limitd alle linge rette,
e agli spazj piani o solidi terminati da quelle li-
-nee semplici, ma vide dalle seziani «el cono na-
scer .quattro .curve, il circalo, [elissi, la para-
bola, I’ iperbole . Mentre la linea setta si avanza
Jper la via pia corta, e cammna a passi uguali
e simili- diretti con disegne costante .verso le
stesso scOpo., ka linea curva si gomgogc di girie
i sinuositd ; il suo cammino sembra contrariar
o, ciascuna ngeg_atura .di sua strada annuncia ua
cangiamento .di disggno.e discopo, Debbono.dun-
que concorrere molte cause alla sua formazione :
ella deve dipendere -da una legge pit -complicata:
questa legge ¢ rinchiusa ed .espeessa in alcune pro-
Jprietd fondatnentali.

. I.Greci studjarono € -seeprirqno - le .proprietd
delle quattro suddette qurxe le pih -semplic1, ele
sole note. Le studiaropo , senza -prevedere I’ uti-
.Jitd che .ne proverrgbhe pn .giornp . '

‘Quando ‘Cartesio. -applicdr :I” Algebra . alla Geo-~
_metria, ¢ioé quando gon 1 :agtatti -e. generall
rappresentd I’.estensione -nel suo .insigme "¢ ne’
suos dettagli , st conobbero bene .e,facilmente le
praprietd di ciascuna curva. ,Le ;proprieta d’una
curva fanno Ja-sua eguazione. Equazione /.ugua-

“glianza.. Che.cosa sono le proprietd d’.upa cur-
va? Non sono che un’ yguaglipnzae tra i prodotti,
.0 tra.le combimgzioni di ceste ligee rette -rinchiu-
se e limitate da, questa curva . Se.clascuna cueva
.ha Ja sua equazioneparticolare, Ciascuna €quazio-
.ne appartiene ad una curva -differente.. -@nde le
.curvesi moltiplicheranno , e formenanno: una spe-
.cie d’ universo.geometrico senza limiti .. Quesga
.unione d’Algebra e di .Geometria fii un benefi-

cio di Cartesio di grandi pisowst, pegele zquat;;i-
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td inapprezzabili in numero si -possono esprimere
con figure geometriche, cio¢ con linee e con su-
cie.

Newton ¢ Leibnitz inventori del calcolo dif-
ferenziale , non compirono un’opera che forse da
verun uomo sard compita. Lasciarono il calcolo
integrale imperfetto . Molte quaatitd dette diffe-
renziali non possono esser sommate né¢ rinchiuse
in quantita intere e finite, e producono curve &’
un genere elevatissimo, e quast inaccessibile 2’ no-
stri sforzi . Non vi si pud pervenire che per via
’ approssimazione , spesso ben vicina, ma sem-
pre laboriosa. . . )

7 L’ Algebra fa ‘con segni astratti d’ un’ espressio-
ne abbreviata le stesse comparazioni, operazioni,
e combinazioni che si far con linee e con
superficie d’ ogni grandezZa ¢ & ogni figura, ma
‘di troppo variata estensione e difhicile a ritenersi .
Onde I’ Algebra ¢ una Geometria scritta, e la
Geometria & un’ Algebra figurata. Tutto dunque
. si riduce ai mezzi della Geometria. Che cosa si
ropone la Geometfia? La misura di tutto quel-
o ch’¢ nel mondo sensibile. Tutto quel che esi-
‘ste ¢ opera della Natura. La Natura ha da per
‘tutto nascosto la semplicitd de’ principj sotto la
‘varietd de’fenoment ; facendo reagire gli esseri gli
uni su gli altri, ha intorbidata per ogni dove P
- uniformitd e la regolaritd ; non ha messo in niu-
'ma parte due forme simili, n¢ una forma regola-
‘ve, L’uomo si perde in questa varietd infinita ,
‘Egli non sa concepire che cose semplici. Onde
“per istudiar la Natura, e per misurar le sue ope-
“re, egli-ha inventara-la Geometria di figure sem-
-fhm e regolari per applicarle alle operazioni del-
-la Natura, e tentando e ritentando approssimar
*quarito -pia pud. le sue figure ideali alla NatIum .
, : . g
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Infatti benché 1’ Universo™non offra 1 linee
perfettamente rette, né superficie del tutto pia~
ne, neé triangoli, né quadrati, né¢ cubi, n¢ cir-
coli, né elissi ec. né alcan’ altra figura regolare ,
I’ uomo nondimeno misura .con queste sue figure
un’ infinitd di spazj che se ne allontanan di po-
co. Quando poi egli vuol discendere a'déttagli ,
e toccar piy da vicino la veritd delle cose , egli
ha dell¢ forme men semplici, e delle curve pilr
complicate per apprezzare le differenze stesse,
Newton avea dimostrato che se un corpo de-
" scrive una délle quattro sezioni coniche, esso
corpa ¢ spinto verso uno de*dochi da una forza .
inversamente proporzionale al quadrato delle di«
stanze. Stabill' ancora che in queste sezioni coniche
gli apsidi e 1 nodi savebbero 1mmobili , se ciascu-
N0 corpo centrale ha un impero assoluto nel suo
dominib. Egli vide che la Luna dava eccezione
a questa legge, poiché i suoi apsidi e npdi si
', ‘yhuovono. Ma vide bene che questa ¢ una con-
- seguenza necessaria della gravitazione ', perche I*
impero del corpo centrale, ch’¢ la Terra , non
- ¢ assoluto , ma ¢ modificato da un’altra potenza
straniera’ e pili lontama, che ¢ il Sole. Ma New-
ton non diede tutte le tracce di questo anda-
mento, - ‘
Tre Matematici Clairau ¢ d& Alembert ia
Francid, ed Eulero a Beslino concepirono con-
téemporaneamente e inscio uno dell’altro il gr/an
progetto di dettagliare nella. teoria della Luma’ e
gli_effetti e le conseguenze dérivate dal principio
unico dell’ attrazione .. ‘Il loro cammino fu tute
ta all’ opposto di quello .di Newton ; e dovette
ésserlo, Newton dagli effetti rimontd alla causa
ighota. Ma nota la causa, i suoi successori doe
ggttero pastir dalla causa per. conoscere e combie

\  Lomp.d Arr.qm, QMR
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nar gli- effetti. Si proposero pescid iU problema
scguente. o

Lanciato un corpo nello spazio da uma. forza
d’ impulsione uniforme e costante, con una velo-
citd qualunque ma mota, e in una direzione de-
ferminata, continuamente attirata verso un cen-
tro posto -ad una data distanza, e da una forza
inversamente proporzionsle al quadrato della di-
stanza, si domanda qual & la strada di questo
corpo, e la curva che descrive in virtu diqueste
forze? : .

Inun tempo infinitamente piccolo la prima forza
gli fa descrivere una piccola linea retta, e la forza
centrale tende a fargliene descrivere un’altra in
una direzione differente. Queste due piccole li-
nee fanno un angolo, e sono due lati d’un pa-
rallelogrammo: il corpo deve andar per la diago-
male, e questa diagonale serd una porzione delly

‘curva ¢h’egli dovra descrivere. Delle due picco-

le linee la prima ¢ nota,; perché é descritta per

una forza pniforme e con velocitd nota ; e I'al-
tra ¢ anche nota, perché é effetto d’una forza
centrale, sempre assegnabile in una djstanza de-

terminati . Dunque la diagonale che e risulta de- -

ve anche conoscersi : il spo valorg ¢ relativo alla
direzione della forza uniforme, aﬁa velocitd im-
pressa al corpo. in- un tempo ddto, e alla distan-
za del corpo centrale. Questa diagonale ¢ una
porzione. infinitaniente piccola d’una curva; ¢ u-
wa differenziale. Dunque bisogna- rimontare col
caicolo integrale allg .quantitd intera e finita , di

cui quella & la differenzisle. Questa quantitd sard -

¥ equazione. della curva. Il cslcolo dimestra che

guando la forza centrale ¢ invensamenre propor:

azionale al quadrato:delle distanze ; Ja curva de-

sCritta non pud essere -che up circolo, un’elissi 5
. - UR2
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una parabpla, o un’ if!l’boh4 4 Greci chie trdvae
rono queste cyrve nells sevione del cono non pen-
sarono_certo che il cono . rinchiudesse - figure ce-
lesti . Il solo circolo, .che ¢ anche gezione coni-
ca, era per loro celeste, e-non-lo & - - .
Questo problema di due corpiy che agiscon I y-
no su I’altro., era facile -allg Geometria moder~
na, Ma il problema pid ytile-¢ pil difficile ¢
quest’ altro: Dati tre corpi colle loro posizio~ -
ni, masse ¢ velocity, trovar le curve che- debbo- -
no descrivere per la loro attrazione, supposth:
sempre in. ragion inversy de’ quadrati delle di-
stanze , Problems_difficile, perch¢ complicato
di tre azioni; gpa- il pili Hmportante ; perchg ab-
braccia tuttp il sistema del . -mendo. Certo che
tutti i corpi agiscon I'uno su Daltro. in qualun-
que.distanza §iene y M3 quanto pil- lontant, pilr
debale & Ja loro gzione, b1 possono calcolar sepas
ratamente le attrazioni di ciascun. corpo_lontano,
e .tatta Ja teoria celeste si riduce 3 comsiderareun
gran corpo che ne.regge yn secondo piwr piccold-
e I’obbliggs a girargli-intdero, suentre un -terzo
lontano .gli pertyrba- il camming regolare. Questa
¢ la famosa questione- del. Problema .de’ sve corpi;
la di cui spluzione. fa il carattere -del nostro’seco~
lo. glorioso nel progresso delle sciepzgis - =+ - o
pplicato questo- preblema al .corso delfa- Lus
D2, si-trovy che la sua equazione ¢ une diffeden-.
ziale del secondo ordine. L’uomo discende quan-
to vuole. nelle -classi. di ‘differenti gﬁndaze ' Se
una quantitd variabile aumenta o diminuisce ad o-:
gni istante. d’una porzione .infinitamente piccola,
3}1&(2 porzione ¢ la differenziale del: primo or-
ine; ma se la.quantitd varig inegualmente, le:-
alterazioni successive npn savgnno: pit le stesse ,
la lore.differenza ¢ yna. differenziale del secando)
. Q z . “ .. or.
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ordine. A questa profonditd giunsero i tre Geo-
mietri. Ma non basta discendere, convien risali.
re, e ritornare alle cose sensibili. Qui ¢ P astru-
so. Risalirono, ritrovarono le quantiti finite per
due’ integrazioni successive, non’ rigorose , ma
approssimanti. Queste approssimazioni sono tan-
to pih approssimanti , quanto pia ci sviluppano con
una serie di termini le ultime picciolezze che si

ono.

l~nisll§ il Sole non ¢ sempre lontano ugualmente
dalla Terra; onde attrae la Luna differentemente
secondo la sua differente distanza. Questo deve in-
fluire nel moto dellaLuna, e cagionarvi altri per- -
turbamenti. Percio il- problema si rende pit com-
plicato.. Questa complicazione porta a metodi di
approssimazione , e ‘a una folla di equazioni .
Newton avea detto che la sua teoria dava con e-
sattezza la quantitd del moto dell’ apogeo della
Luna. Ma I’ avea detto alla maniera de’ Profeti.
Ma'la Filosofia non ammette autoritd, nemmen
di Newton', Si aspettava che la soluzione del
ema- de’ tre corpi giustificasse Newton su
questo punto, come lo era stato in tanti aleri .
Ma si restd stupefatto quando si vide che lateo-
ria non indicava che la2 metd del moto dato dalle
osservdeu azioni . L’(eh;rore t‘;on "gaiaii jero ; il (rixoto
" apogeo era di piti di 4ogradi I'anno ., Quah-
do la teoria non ¢ d’ accordo co”fatti, il torto &
tutto della teoria. '
+ Clairau ebbe’ il -coraggio di sestenere che in
questo caso I’ attrazione non siegue la legie etre-
rale: della ragione-inversa del quadrato ch di-
stanze. Vi st eppose M. de Buffon, come ad un®
assurditd d’ ammietter due termini ‘nell’ espressione
di questa legge :: due termini, due modu}i indi-
cherebbero due principj, due leggi di attraiign:e,,
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che distruggerebberg la. semplicitd essenyiale  ally
materia , € vi vorrebbero due materie. differenti ,
La questione fini presto, - perch¢ Clairau si ac-.
corse d’aver ne’ suoi calcolr fasto un errore, ciod.
d’ aver negletta’una quantiti nell’ approssimazio-
ne. Questa era la sorgente della discrepanza fra
la sua teoria e le.osservazioni. Egli si sollecjto:
di farne pubblica confessione, e ristabili il prin-

“gipio delle attrazione in tutta la sua integritd , D*
Alembert, éd Eulero rividero i loro calcoli, e vi

ky

trovarono le stesso errore. . . .
" Dal lavoro -di- questi tre. Matematici. risulta .us-
na confermazione compita del sistema di -New-
ton. 1’ apogeo e 1 nodi della Luna si muovono,
il piano dell’ orbita si abbassa e s’ inalza secon-
do Ia legge dell’ attrazione. Le grandi inuguaglian-
ze ne derivano naturalmente; e, le piccole sono:
prescritte dal calcolo. Le Tavole della Luna co-,
‘struite, da Clairay su la soluzione del problema
de’ tre_corpi sono uniformi alle osservazioni. I:
metodi d’ approssimazione., da’ quali _dipende tut-
to questo, si sono amcora migliorati dad’ Alem-
bert, Eulero, la Grange, Condorcet, e la Pla-
ce. L’ arte consiste in tener conto delle piccole
quantitd che in un calcolo lungo e penoso si scar-
tano per semplificare.. Conviepe star sempre col-
la bilaricia in mano, -per pesar la loro influenza,
anche lontana . L -

1l cEroblema della Precessione degli equinoz) .,
che da Newton non fu che accennato, e I"altro .
su la putazione delle Stelle scoperta da Bradley. , -
furono pienamente. risoluti da & Alembert. . Per
J7uno e per Paltro fenotneno egli ne’ domandod
conto all’azione della Luna, per vedere come le
erano sommesse le differenti parti della Terra ,
€ ‘tra’ suoi effetti particolari caltolare gli effetti:

Q3 g

N,
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génerali che ne risultano, ¢ che possono” manife-
starsi. D’ Alembert spiegd i due fenomeni cojle

i nate del moto, e coll’ attrazione in ragio-
ne inverss del quadrato delle distanze . Ca!z;in-
do le forze del Sole e delle Luna M. &' Alem-
bert determind I’effétto totale che risulta alla Ter-
ra, ciot il doppio.slogamento del suo asse: uno
circolare intorno all’ asse dell eclittica, "¢ questo
¢ la precessione costante degli equinez;j , che retro-
gradano ogni anno $0”, e le Stelle -sembrano a-
vanzarsi lungo I’ eclittica la stessa quantiti di 50"
ogni anno . L’altro ¢ il bilanciamento dello stes-
s0 asse della Terra. verso I’ eclittica, noto satto il
nome di Nutazione delle Stelle, e questo noto ¢

' di's'o ) ‘

- Nella precessione degli Equinozj si osserva u-
m inuguaglianza. D’ Alembert pose a calcolo
anche questo fenomeno, e dopo aver dimostrato
che la precessione i equinozj dipehde dall’a-
zione combinata del Sole e della Luna, dimostrd
che la nutazione, e I’ inuguaglianza della preces-
sione appartengono unicamente all’ azione della
sala Luna. La forza del Sole a quella della Luna

sulaTcrraécpmezaq.-;-. .

-L>esto marino fu anche sottomesso al caleolo
della gravitazione, ed Eulero , Mac-Laurin ,' d°
Alembert , ¢ Daniel Bernoully ne diedero solide
teorie, colle quali ne spiegarono tutti i fenome-
ni.. Newton per inalzar il mare avea dato al
Sole una forza ch’era a quella della Luna come

ag -:—; né¢ avea considerato I’ inerzia, la gravi-

ta, e P attrito che il mare soffre nel fondo e nel-

le coste . "Bernoully ristrinse il. rapporto dell’a-

zione della Luna al Sole come 5 2 2 ,, calcolo
: ©otut-
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tutte lé resistenze e il moto della Tém, e spie-

" g0 tutte le particolaritd delle maree. La Place vi

fece interv"igir'/incbe 1a profonditd del mare , I3
quale ¢ a uft di presso la stessa per tutto il glo-
bo, e percid le due maree dello stesso giorno so-

no uguali; e soltanto un poeo pra grande ai poli

che all’equatore,, ma st ptid’ supporre al pit at
pilt di 4 leghe. Le maree sono pih alte quanto
minore & la profonditd del mare. - = .
" Gli stessi moti di preceisione e di nutazione ,
che ha la Térra, It ha ogni altro 'corpo celeste
che non sia sferico , ma sia ‘gonfio in quakuna
delle sue parti. Quel gonfiamento & pilt: attrarto
d#’ corpi vicini, e riceve que’moti- particolari ,
che si comunicano a tutto 1l - resto. ~ © - .
D’ Alembert, e de la Grange dimostrarono che |
Pallungamento della Luna ¢ un effetto ‘necessario
della sua gravitazione verso la Terra} ¢b ¢ cau-
sa secondaria di mostrarci serrpre la’ stessa fac-
cia, e-del moto de’suoi hodi. Ma ld ‘ rotazione
della'Luna non pud provenife da quel sue allun-
‘gamento , come avea créduto Newton. Qualimque
sia la causa della rotazione de’ Pianeti, deve-es-
Ser genersle per tuttj, né la Luna puod averne u-
na particolare. - L
- La soluzione del problema de’ tre corpi fu ap-
Plicata’ alle’ orbite elittiche ' di - tutti 1 Pianet:,
e fu dimostrato che quelle -elissi erano perturbate
dall’ attrazione del ‘Sole e del Pianeta pili viciio .
Cosl Saturno e Giove si perturbano ‘séambievol-
mente nel loro corso'per ka loro mutua gravita-
zione . Lo stesso & degli altri Pianeti ‘e e’ Satel- ,
Jiti, E ctascun Pianeta di e riceve perturbazione
dagli altri. Quindi Eulero ha dimostrato che I?
obliquitd della nostra ‘ eclittica & 1’éffetto d’una
bscill(aiiqnefp & tih goto lbraterio della Ferra 3
4 . N - N e .

1
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v che giunta 3 un certo punto questa' obliquit
cessera di diminuire, e comincerd a crescere per
alzars alla prima grandezza da cui era discesa .,
Non ¢ determinabile la quantitd e il periodo di
questa oscillazione ; solo si puo dire che la quan-
titd deve esser di pid gradi, ellerenododx molti
secoli. Eulero ba dimostrato quel che Keplero a-
vea indovinato. , L

Le perturbazioni delle orbite di Saturno e di
Giove sono le meno complicate, perché que’ Pia-
neti sono all’ estremitd del sistema solare , sono
Bl'h potenti, e men soggetti a esser alterati da’

ianeti minori. Ma i quattro altri, Marte, Ter- )
ra, Venere, e Mercurio sono pit vicini fra loro,
e di forze uguali ; onde ucono una grande
complicazione, che richiede calcoli penosissimi .

Per le Comete poi il loro corso ¢ ancora pit
alterato per le loro elissi allungatissime, e per 1
loro piani differenti da quelli de’ Pianeti, i qualt
son tutti quasi in uno medesimo piano, e futtii
Pianeti, specialmente Giove e Saturno, iafluiscono
ad alterare il corso delle Comete. Onde per pre-
dire. i loro ritorni, Clairau ed Eulero il figlo
han calcolate tutte quelle influenze, e si sono
molto approssimati alla veritd. )

M. Clairau_fu un vero Matematico , II Mate-
matico cerca la veritd: ricerca sempre penosa nel-
le scienze come in morale. Per trovarla, il Ma-
tematico ha biso.gno di una profonditd di vista
per vedere tutte le conseguenze d’ un principio, €
. di una giustezza di giudizio per distinguer le con-
seguenze , e rimontarle al principio dal quale di-
pendono. Ma e la profonditd della vista, e la
rettezza del giudizio dipendono dalla immagina-
zione. - Non gid da quella immaginazione, che
scherza su la superficie delle cose, ¢.le vivifica

co'
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| o’ suoi colori.. 1’ immaginazione de! Maternatico
1 penetra nell’ intimo della Natura, la divide per me. -
i glio. canoscerla, e partendo da un principio -
contestabile rende la soluzione certa. Se 1l prin-
. cipio & pitt semplice, egli di lavia pit' corta ed
elegante ; e finalmente egli ¢ un genio, segiunge
.ad una veritd grande, utile, e separata lungo
ternpo dalle veritd note. Tale & stato Clairau ,
1’ Astronomia gli deve la teoria della Luna , .
corso delle Comete calcolato, il loro \ritorno pre-
detto, rendendo conto delle cause che\ lo ritarda-
no o-lo sollecitano. Questo ¢ quel che restava
dopo Newton e Halley, ¢ questo fu fatto da
.Clairau. Era difficile, dacché due valentuomini
v’ erano arrenati; ¢ utile, perche la cognizione
del moto della’ kuna migliora la geografia e la
navigazione, e perch¢ la- lpredxzxonc del ritorno
delle Comete , che fin mel secolo scorso si cre-
devan meteore effimere, fard la gloria.del nostro
secolo. Il principal merito di Glairau fu I’ appli-
cazione: malgrado il suo ingegno non si ributt
maj per i dettagli. Una verita pratica era da lui
preferita a tutte quelle chie restano seppellite nefl®
analisi: e non fece che cose utili. :

M. de Sejour_allievo e amico di Clairau fra
molte cose utili rettifico diverse congetture su
je Comete. Halley non avea creduto impossibile
che qualche Cometa urtagse funestamente la Ter-
ra. Maupertuis pensd che una Cometa passan-
doci molto vicino, ci trasportasse seco- lungi dal
Sole a perir di gelo. De la Lande temette che
una Cometa vicina . ci alzasse tanto il mare
sommergere Fart; della Terra. M. de Sejour ha
con un calcolo rigoroso dileguati tutti questi ti-
mori. Affinch¢ una Cometa urti la Terra , vi
vuole il concorso di tre circostanze,.. che dxll;tsicr

-

{
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{issimamente si posson riunire tutte e tre in un
medesimo punto ; e le tre circostanze sono , 1.
che I’ intersezione dell’orbita delia Cometa coll’
eclittica sia distante dal Sole, quanto la Teérra ¢é
da quest’ Astro. 2. Che la Cometa ¢ 2 Terra si
trovino precisamente in quel punto net medesimo
istante., 3. E che il perturbamento che soffre la
Cometa e la Terra non noccia a quell’ incontro .
Come mai la Terra, che percorre una grande or-
bita in un anno, e una Cometa, che pon ritorna
che dopo un gran numero di anni , si han da trovare
al medesimo punto nel medesimo tempo limitato?
Non vi pud esser moto e aziene senza reazione .
Dacché vi sono forze epposte, vi pud esser com-
battimento ; ma la divesita delle direzioni fa che

ueste forze si modifichino senza distruggersi, ‘e
che nell’ immensitd deglt spazj, dove possono in-
crociarsi tante strade , 1 corpi passino a fianco
gli uni degli altri senza nuocersi. . '
- Di tante Comete quelle, che si sono pi avvi-
cinate alla Terra, sono sette, e quella del 1680 si
avvicind pit di qualunque altra, e nondimeno
ci fu lontana 160 mila leghe. Or quand’ anche u-
n3 ct s} accostasse 13 mila leghe, che ci farebbe?
Non potrebbe restare in quella vicinanza che po-
co pia d’un pajo d’ore, e in sl poco tempo co-
me produrre maree desolanti? Né¢ la coda della
Cometa pud produrci un diluvio, perché oltre la
'sua raritd, che non ci oscura le Stelle, non si
mostra che dopo passato il perielio, e allora la
Cometa del 1680 ci si era allontanata pid di 9
milioni di leghe. Non & credibile che da quella
distanza l2 coda d’una Cometa possa inondar la
Terra, , '

Nemmeno ‘una Cometa pud strascinar seco la
Terra. Se la Comieta fosse della grandezza_ del

no-
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nostra globo, ‘e lontana 13 mila léghe ,” non fa-
rebbe che aumentar I’asse: delld nostra orbita , e
accrescerci ‘I’ anro di die giorni-e dieci: ore. Ma
Coinete sl grossé non si 50no mai ‘viste = hanno
tutté un' picciol corpo. Or se la Terrda non de-
ve avér timore di diventar Satellité- d*uma Co-
metdi, non speri néppuré di‘acquistar per Sateili-

_ te una Cometa. Le Comete hanno -per centro il.
_ Sole, il quale ripiglierébbe presto il suo impero,

se qualche Pianeta tentasse usurpargli quel ch’ &
di ‘su6 dominio. .~ I
- Questi e molti.altri sono i bereficj, che la Mate-
matica ha fatti alP Astronomia : I progressi rapidi
di queste due scienze sono grandi, € fanno grand’
onore all’ intendimento umano e al secalo, Ora
ueste due scienze si toccano talmente che par

_¢he si confondano. Un Astronomo non puod es-

i

ser Astronomo senza matematica :'e un Matémati-
co per esercitarsi sopra oggetti grandi deve sape-
re I’ Astronomia. Gran superioritd de’nostri se-
coli & questa: anione di scienze’, ‘le quali dirette

_ VErso uno stesso ' oggetto 'veggon meglio dove

vanno, e vanno pit veloci. :
* Che sarebbe stata I Astronomta senzaMatema-

fica ? 'Ella ayrebbe fatto quel che pud fare una
scienza con uno strumento di meno. Gid I’ dbbiam
veduta senza Matematica, e prima senza Telesco-
plos e pil in 13 senza -strumenti. Che cosa si
puo_conoscere, quando non si pud misurar nien-
té? Per fare delle estimazion: le piit grossolane ,
vi vogliono generazioni: gl’individui e i popoli
spariscono , e lo spazio che durz non ha quasi
niente -acquistaté. In que’ primi cominciamenti si
credé la rivoluzione della Luna di Ventotto gior-

. ni, I"atino di 365, € i periodi de’ Pianeti in un’

incertézza proporzionata . Inventati gli -strumen-
' t,
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ti; sifece pilt in minor tempo: si determind [ o-
bliquits dell’ eclittica, la grandezza de’ gradi della
Terra; si- aggiunse un quarto di giornp all’ anno,,
e ¢’ impiegarono le ore e i minuti per stimare le
rivoluzion:. Queste misure si sono ripetute ogni
volta che gli strumenti si_ sono migliorati . Final-.
mente i cannocchiali aprirono un nuovo Cielo, e
recarono NUOVi mezzi per misurare,con precisio-
ne non mai sperata. Ma tutto cio pon basta an-
cora. Tutto ¢ complicazione nelle apparenze ce-
lesti: i fenomeni si presentano in massa , alcuni
s’ intrecciano . e dipendono da cause particolari .
Senza dubbio che col tempo, ‘e a forza d’inces-
santi osservazioni si_sarebbero scoperti i periodi
di tutti i loro moti, e le loro leggi le pid ap-
nti. ’ , : .
Cosl I’ Astronomia poteva andar sola e senza
altro ajuto che del tempo e della pazienza . Ma
per ogni scoperta quanti secoli? I soli Calde: im-
piegaron pil di 20 secolt per conoscer le rivolu-
zioni dng‘ Astri e le loro principali inuguaglian-
ze, Il dettaglio delle cose é un laberinto, goy’é
necessario un filo; il filo ¢ la cognizione o almes
no il sospetto delle cause. Ma questo sospetto
comeé puod condurre alla vera cognizione, se non
si ba una bilancia di confronto, che metta in e-.
quilibrio gli effettj e le cause, e mostri chiara--
?cqte che da quelle cause provengono quegli ef-
ett1 ¢ . a o
Questa bilancia ¢ la Matematica. Quando Co-
pernico ristabil i Pianeti nel vero ordine, e Ke-
ﬁlero sostitul Ielissi al circolo per i loro moti ,
Geometria somministrd il primo beneficio ., Se
non si fosse conosciuta la elissiy quante e quante
osservazioni non sarebbero state necessarie per de-
termunare le inuguaglianze , gli accrescimenti 2 [
e
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“le diminuzioni ? Vi si sarebbero frammishiati degH -
errori, e si sarebbe stato costretto aricorhinciaré

tento volte. Kepléro diede quasi in disperazione
per ispiegare i moti di Marte: la sua disperazio-
ne era quella degli Astronomi e.de” secoli . Li.
Geometria sveld una legge gererale e comune a
utti ‘i Pianeti, i quali descrivon tutti le loro or-

E;ite elittiche. La generalita ¢ il vantaggio im-
prezzabile della Matematica 1 a lei convien do-
mandar la causa degli effetti simili. Keplero so:
spettd che 1 Pianet1 fossero riténuti nelle loro or«
bite da una forza residente nel Sole. Ma fa Geo-

‘metria non' era ancora avanzata abbastanza per si
vasta ‘comparazione ‘di tutti gli effetti con una

causa unica. Divenuta poi la Geometria- pitr- po-

tente sotto Cartesio, e sotto Newton , quest’ ul
timo come Filosofo adocchid lalegge , ¢ come
Matematico .cella bilancia alla m equilibrd 1
-fenomeni coll’ intensitd della legge, e col suo pe-
'so su P Universo'. Colla stessa bilancia fece le
‘comparazioni particolari, percorse le sfere, e pe-
'so Pinfluenza modificata della legge cogli effetei
osservati. Non termind P impresa troppo vasta
. per un uomo, per quanto grande fosse. Lo stru-
. ‘mento non era arcora sufficiente ; si & migliora-
10, o sard ancora pili, e moltiplicandost 1 pro-
‘oressi della Matematica, avan,ze’rg' I”’Astronomia,
a’ quale relle particolaritd ha pit bisogno di quel

soccorso. I Pianeti e i Satelliti soffron- continui
perturbamenti, le Comete han periodi lunghi e
inuguali. Come determiinar. tutti questi fenome-
ni? Una legge semplice produce un caos di effet-
-ti. Ciascuna molecola della materia ha la sua a-
‘zione nel gran tutto, e.fa’ la sua parte nella see-
na del mondo. Nel miscuglio di tutte queste po-
tenzé si han da giudicare gli sforzi, e valutare {
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prodotti. - Ci_ & voluto un calcolo ben fino per
cogliere queste molecole , malgrado la loro pic-
ciolezza, e stimare. Ja lor debole energia. Ci ¢
voluta poi tutta ’arte 2 riunir in massa.queste a-
zieni, come fa la Natura per produrre effetti
sensibili. Cosl la mente vede quel che gli ac-
chi non possono vedere. Ma questo gran vintag-
gio non ¢ il solo che recan le Matematiche aﬁ’
Astronomia. Con esse I’ uomo fa pilt presto , ed
¢ rm sicuro di quel che ha fatto. Economia
nel .tempo, riposo nel possesso della verita. La
Natura si sviluppa lentamente , confonde e coms
plica tutto per nascondersi , il Matematjco pre-
viene secoli, e da alle sue opere I’ impront. d%:l'
certezza. -

CAPITOLO XIIL

. /
Congetture ¢ Opinioni Fisiche,

Lz_ -congetture e le opinioni sono tra le favolee le
veritd: spettano all fgvole per difetto di prove;
€ sl accostano pi1/o meno alle veritd per la Joro

verisimiglianza . si strappassero questi. ram- -
polli delle nostre cognizioni, I’ avvenire sarebbe
privo di frutti, che potrebbero nascere da , que’
rampolli. Le idee son come germi, che la Natura
sparge -con profusione : un gran numero perisce
fnma di ‘maturare ; ma nel momento che si svi-
uppano, non st posson distinguere quellj che sop -
destinati ad una lunga vita. Gli uomin: son por- -
raty @ congetturare per il desiderio di conoscere . -
Vogliono avere un’ opinione 'su tutte le cose; e
quando non Vi possono -esser condotti dajla cate-
. - na

/
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na delle veritd, suppliscono alle veritd mancanni
con ’verisimilitudini . - Per mezzo di ' queste -opi~
nioni particolari ¢ ‘di legami in parte veri e in
parte .supposti ., hanno. un’idea su . ciascun fat-
to della Natura, e un’idea generale su la Natura .
stessa.. S =
‘Quando si considera” il Cielo, quante questioni
non si Kxcsgntano‘ad un_intendimento curiaso ?
1. Perchd tre de’ nostri Pianeti hanno Satelliti ?
2. Donde proviene I’anello. di Saturno? 3.Qual &
la causa che li ha. prodotti, e sottomesst a que’
Pianeti? 4. Perché 1 6, Pianeti e i 10 Satelliti si -
muovon tutti nel. medesimo senso da occidente ad
oriente? 5. Perché questi moti si fanno in unp
striscia stretta del Cielo? 6.Perché le lor rotazio-
ni si fanno anche nello stesso senso da occidente
ad oriente? 7. Questi moti si conserveranno sem-
re, mentre nignte ¢ durevole nela Natura2 8.
a rotazione ¢ soggetta a inuguaglianze come gli
altri moti? 9. Le alterazioni, che i Pianet: si ca-
gionano scambievolmente, si ristabiliscon sempre -
a ciascuna rivoluzione, o hanno effettr pid dure-
voli? 10, Gli spagj.celesti son vuoti o pieni di
etere? ¢ questo etere ¢ resistente? 1r1. La forma
delle orbite de’Pianeti & inalterabile? 12. Le Co-
mete hanno tutte. ritorni periodici? 13. Qual ¢ la -
natura delle loro code? 14..Che .cosa & .la Via
Lattea, -e le nebulase?. 15. Il Sole.¢ immobile?
16, 1’ Attrazioge, che produce.fanti fenomeni nell’ .
Universo, ¢ un effetto, o una causa.primordiale?
A tali ardite questioni il savio. risponderebbe .,"
non_so. Ma. I’uomo ¢ piu curiose che savio. La.
curiositd produce, inquietudine, e I’ inquietudineé .
il principio del moto delle menti: le passioni han-
no_fatto tutto. Il bisogno di conosgere, ¢ il bi-
sogno della gloria han portate le scienze 4 tali ¢-
e~
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fevazioni . Senza passioni la Societd sarebbe anco-
Ta_nello stato selvaggio, e le scienze ai loro pri-
‘mi_rudimenti.

Per le pnme questioni M. de Buffon di delle
egazioni sufficienti, come si ¢ accennato nel

g itolo X.
er Ianello di Saturno Giacomo Cassxm ebbe
un’o inione bizzarra, pensando che fosse compo-
gunz infinitd di Satelliti ristretti fra lora
senza intervalli ,’ e tuttiin marcia yniforme senza
mai lasciarsi. A questi Satellitini ¢ sostituita da
Sejour una zona continuata piana ¢ sottile, ¢ diffe-
rentemente larga, che ha la sua rotazione rapida ;
onde anche Saturno avri la sua rotazione dmrm.
I sei Pianeti giran tutti nel medesimo sensa ,

:g tutti ristretti nel zodiaco , che non ¢ chc ckl..

la superficie della Sfera: onde ¢ ben probabnle che
non il ciso ,. tha una sola e stessa causa abbia

rodotto i loro moti, e disposte le loro orbite .

er quanto Cid sia. probabile , non é perd certo:
niente é certo se non ¢ dimostrato. Qui v'é
qualche leggiera incertezza : questa incertezza &
come 1 a 1419856, siccome ha calcolato Daniel
Bemoully.

AlP’ incontro le Comete sono Pigneti. Le lor
rassomiglianze sono, nella dipendenza.dal Sole ,
nell’ esser iHuminate dalla sua luce, nell’ aver
riodi elittici pidt 0 meno allungati. Le differenze
poi sono, che le Comete non si muovon _tutte
‘nello stesso senso ; alcune vanno come i Pianeti
da’ occidente in onentc secondo I’ ordine de’ se-
gni ; altre vanno in senso assolutamente contra-
Ti0, e queste si chiamano Comete

e non sono rinchiuse in upa zona partlcolarc
<ome & zodiaco ; mascmonopcrtuttola;pa-

. - #e
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zio del ‘Cielo. Questa loro disposizione semibra
all’azzardo . - Dov’ ¢ opposizione di effetti , non
vi pud essere identitd di cause. Infatti M. de Se-
"~ jour ha osservato che di 63 Comete noté ve ne
“.sono 35 dirette, e 28 retrograde, e le loro orbite
sono presso a poco in ugual numero di 10 in
‘10 gradi dell’angolo. retto di go gradi, cosl che
tante sono al di sotto quante al di sopra di 45
gradi, ch’ ¢ la meta dell’angolo retto. Pare dun-
que che questi Astri sieno stati slanciati a caso,
e che il loro moto non dipenda da una causa ge- .
nerale . o
"+ Le Comete si distinguon ancora da’ Pianeti .,
. --Questi hanno una massa grossae pesante; e quel-
Je sono di piccola massa. Finalmente le Comete
girano intorno al Sole in elissi. allungatissime ,
Iaddove le elissi de’ Pianeti poco differiscono dal
" circolo. , .

Vi- ¢ dunque una legge che ha disposto i 6
Pianeti e 1 10 Satelliti, e ha ristretti i loro moti
“tuttl in un senso in una zona stsetta del Cielo ;
e questa legge deve esser ben differente da quella
delle Comete.” Daniel Bernoully stende I’3tmos-
-fera del-Sole fin a Saturno, e fa giuocare que-
sta atmosfera come una leva per farsi il Sole gi-
" rar iotorno tutti a un modo 1 6 Pianeti, mentre
il Sole, stesso gjra intorno a se medesimo. Le
Comete, che son fuori di questa atmosfera solare,
giran per altre leggi. Cosi le atmosfere partico-~
~“Jari de’ Pianeti impongon* moti simili ai lor Sa-
- telliti . Infatti 1 Satelliti di Giove girano nel pia-
. no del suo equatore; e di quelli di Saturno i
quattro primi si muovono nel piano del suo anel-
Jo,-ch’ & verisimilmente quello della sua rotazione .
H quinto Satellite di Saturno se ne allontana, co
me la Luna si.allontana glall’,gquatollic terrestre .

"+ Gomp. & Astr. ant,
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I Pianeti hanno altresl una rassomiglianza par-
ticolare . Il loro moto di rotazione ¢ nello stesso
senso di quello di traslazione. De’ quattra Pianeti ,
de’quali la rotazione ct ¢ nota, Veneresolasi ri-
volge perpendicolarmente al piano della sua or.
bita. Questi due moti nello stesso senso dipendos
no da una sola e stessa causa, cio¢ dalla maniera
come la causa & stata applicata. Gio.  Bernoully
ha dimostrato, che se un corpo lanciato ha rices
- vuto il colpo, che passi per il centro di gravita,
avri il moto di traslazione, ma non di rotazios
ne ; se poi il colpo non ¢ che alla superficie, vi
sard rotazione senza traslazione; e finalmente se
il colpo & passato dentro in qualche distanza dal
centro di -gravitd, vi sard e traslazione e rota-
zione. Onde l2 Luna e la Terra, che sono inca-
tenate pilr particolarmente .fra-loro, par che sie
no state colpite insieme. I'ar dunque che ne’ 16
tra Pianeti e Satelliti che contornano ii Sole ,
nella disposizione delle loro orbite, e nel loro
vasto sistema, sia concorsa- I’ identitd della causa
¢ del tempo. ,

Se il moto della Terra cambj fino a distrug-
gersi, come cambiano e si distruggono tante al-
tre cose, non ne abbiamo alcuna prova. L’espes
rienzk C’ insegna che tutto varia ; ma la. stessa
sperienza ¢’ insegna che questo non varia,  alme-
gio ai nostri sensi limitati . Di pit non sappiame

re. ¢
Saturno ritarde $° 13’, e Giove accelera 3° 23°
in 2 mila anni, ma tutto si ristabilisce in capoa
386 mila anni. I pilt-gran calcolatori hanno di-
mostrato che -in tutti 1 corpi celesti i perturba:
menti son passeggieri, che le forze si bilanciano,
e I equilibrio si ristabilisce col tempo: onde tut-
to ¢ ordinato per.la conservazione. L

. Nel-

\
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Nella Luna-e nella Terra si ¢ osservata un’ ac-
celerazione. di moto dacché 1* Astronomia & coltije
vata. Quella della Luna ¢, secondo Mayer, &
un grado ogni 2 mila anni. Quella della Terra &
di 38 47" In 2 mila anni. Queste si chiamano
equazioni -secolari , perché ‘comprendon Secoli.
. :Queste alteraziom non diperidono ‘dalla gravis
tazione: de’ corpi celesti , ma dalla resistenza del
mezzo ove essi corpi si muovono. La gravitd ¢
nna forza incessantemerite rinascente; che non's?
indebolisce punto. Ma I’ impulsione primitiva
che ba slanciati que’torpi, data una volta, ¢ moti
pit rinnovata, deve: perdere continuamente sé tro-
va resistenza .- Alterahdosi- la forza impulsiva), -il
tempo delle riveluzion: soffre cangiamento ;- é
questo iamento deve essere una diminuziode .
Diminuita la forza &’ impulsione; prepondera quel~
la dell’ attrazione, P orbita divien pill piccola, ed
¢ descritta in ‘minor tempo: onde il corpo sem«
bra muoversi. pit veloce. Ecco spiegato il para~
dosso, che una diminuzione di forza produce ac~
celerazione di moto. Co

Newton quando stabill la sua teoria sublime
vide che da gran numero di secoli le rivoluziont
de’ Pianeti erano inalterabili ; e ne conchiuse che
non :soffrivano alcuna resistenza; onde si dovean
muovere in vacuo assoluto. Ma com’¢ possibile -
-che quegli spazj sieno interamente vuoti? Il nien-
te assoluto & un essere di ragiose come I’ infmi<
to. Debbono almeno contener della Luce emana-
ta dal Sole e dalle- Stelle, e riflessa da’Pianeti .
Per. quanto picciole sien queste molecole fanno
massa 5 convien che questa massa, questo etere sia’
smosso da cOrpi in moto, e questa smossa non’
puo farsi senza resistenza, E questa pesistenza é
gia cRomprovm della accelerazione ossefw;g ne*

R 2 . ia-
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Pianeti. Dunque le osservazioni e la ragione ci
conducono a um risultato contrario a quello di
Newton, ) )

Come-mai la forza d attrazjone emanata dal
Sole pud trasmettersi a distanze enormi, ¢ sotto-
porsi si grandi masse senza qualche leva, o sen-
za qualche veicolo per trasportare la sua azione?
Questa ¢ la maggior difficoltd della teoria di New-
ton. Noi non conosciamo che trasmissione o suc-
cessiane . Un effetto si propaga per agent: inter-
medj e continui che lo_comunicano. Questa co-
municazione si opera in un tempo pii © men
lungo. Quindi M. de Place ha proposte due nuo-
ve questioni interessanti. La prima ¢, se la Gr3-
vita ¢é istantanea, malgrado la distanza. A que-
sto risponde egli stesso, che la velocitd pii gran-
de ¢ relativa al tempo piu corto; e se moi im-
maginiamo una velocitd infinita, il tempo sard
infinitamente. piccolo: ma il tempo non pud es-
ser annichilato dal nostra pensiero. TFutto cid
nan reca alcun cangiamenta all’ordine delle cose:
tutta la differenza ¢ nel primo istante. Vi ¢é vo-
luto certamente un tempo per trasmettersi la for-
za al corpo ch’ella dovea muovere; giunta una-
volta, i suoi sforzi si succedono immediatamente ;
il corpo si muove, come se I’ azione fosse real-
mente istantanea . ;

M. de la Place nella seconda questione domnan-
da, se I’ attrazione agisce nella stessa maniera su i
corpi in riposo che su i corpi in moto. Suppo-
sto un tempo necessario per la trasmissione della
gav;té » UN cOrpo in riposo sta aspettandola , e

riceve , non pud scappare alla sua azione; ma
un corpo in moto puod sfuggirla: per quanto pic-
ciolo sia il tempo della trasmissione, la velociti
del corpo pud esser sl grande da sottrarvist almes~

: nQ
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no in parte. Quindi risulta una miodificazione df
moto . L’equazione secolare defla Luna di un gras
do in 2 mila anni diede a M. de la Place un termi-
ne da comparare la velocitd della gravitazioneal
la velocitd della Luce, e col calcolo trovd che la
propagazione della gravitd ¢ 8 milloni di volte
piut veloce della luce. Che stupenda varietd ne’ -
mobili ! L'uomo in un cammino moderato e se-
guito percorre 4 piedi per secondo. L’aria che ci
trasmette il suono, fa in un secondo 175 tese ,
onde va 260 volte pilt veloce dell’uomo, La Lu-
* ce ha una velocitd 6oo mila volte maggiore dell’
arta. E lagravitd, che governa I’ Universo, e che -
a somiglianza del dispotismo ha bisogno. d’ un’ atti+
vitd proporzionata al suo impero, si trasporta o
si comunica con una rapiditd 8 milioni di vole
te pit grande di quella della Luce.

Questa velocitd ¢ quasi istantanea , ma non
‘Jo &. Il suo piccolo tempo ha degli effetti sensi-
bili, poiché ne risulta in 2 mila anni’ un’ equa-
zione secolare di 1° per la Luna, di 10 in 13’
per la Terra, di 38 per Venere, di 5° -:-per
Mercurio - quelle ,degli altri Pianeti sono in-
~ sensibili . ' ' o

Ecco dunque due cause per I’accelerazione del
moto de’ Pianeti: la resistenza dell’ etere , e la
propagazione successiva della gravitd. Forse si .
giungerd col tempo a pesar Petere, e 13 propa-
gazione della gravitd., Una terza causa d’ altera-
ziong del moto de’ Pianeti pud provenir dalle’
Comete. - -

Si fa anche™un’altra questioné, se I’ orbita e-°
littica de’.Pianeti sia costante o variabile . 'Non
v’¢ niente di deciso sul cambiamento della forma
delle orbite. La teoria lo annuncia, i fenoment

R. 3 non
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pon Vi si' O no. Ma quests cengiamento
sarebbe riogx%gngoaltemativo; cosl che I’ eccen-
tricitd cgpo esser cresciuta fin a ua certo termi-
pe, si fermerebbe per diminuire. Questo ¢ I ef-
ferto d’un’ azione applicata ora in un senso or
nell’ altro, Questa azione proviene da’ Pianeti
stessi fra loro, e non gid dalla resistenza dell’ e-
tere, la quale non ¢ una causa ativa , ma di-
struttrice . .

Non ¢ impossibile che fra le Comete ve ne
sieno 3lcune che mon camminino per elissi -allun-
issime intorno al Sole, ma se ne vadano
1perbole, ch’¢ una curva che non si chiude, ma
scorrendo per uno de’ suoi bracci, noa ritornino
pit , e desertino dal nostro Sole, per sottomet-

tersi ad un altro Sole.

Le Code delle Comete soffrono differenti spie-
gazioni. Newton le stimd esalazioni volatilizza-
te dal loro corpo in forma di fumo bianchiccio
per la prossimitd del Sole, e percid non si veg-
gono che quando han passato il leleneho, ¢ sono
sempre opposte al Sole. M. de Mairan le imma-
finb ‘parte dell’atmosfera del Sole strascimata dal-
3 cometa nel passarvi vicino. M. Oliver
che sia I’atmosfera della Cometa dilatata dall’ at-
mosfera del Sole ; ¢ che avendo le Comete lalo-
ro atmosfera possano esser benissimo abitate, n¢
soffrir i loro abitanti molto freddo quando sono -
lontanissimi_dal Sole, perché¢ quante piu lontani,
pit I’ atmosfera ¢ densa, e quanto piti I’ atmosfera
¢ densa, pii caldo si sente, come si sperimenta
nelle pianure e nelle valli, mentre si prova fred-
do su le montagne. ‘Posta la densitd dell’ atmo-
sfera delle Comete maggior della nostra, elle pos-
sono aver cinqué volte pii luce che noi. La re-
spirazione in quella atmosfera si dens3 puo anche

aver
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aver- luogo, poiché¢ Halley respirava benissimo in
un2 campana immersa 10 braccia nel mare, dove
Paria ¢ tre volte pilt densa di quella che si re-
spira sulla superficie, e dodici volte di piu di
quella.che si respira sulle alte montagne. I pol-.
moni si accomodano bel bello a queste differenti
grie. : : . ' .

La Via Lartea non ¢ un ammasso di stelluzze,
come avean creduto gli Antichi: co’ migliori Tele-
'scopj. non vi si & scoperta alcuna Stella, o alme- -
no se alcune Stelle sono seminate in quella esten-
sione, sono si rare da non cagionare quella bian-
chezza. Se pe sono bensl scoperte nelle nebulo-
.se : queste nebulose pajono tante nuvolette bianca-
stre, e della stessa apparenza della Via Lattea: si
potsebbero dive tanti frantumi sparsi della materia
della Via Lattea. Il Cielo ¢ seminato di nebulo-
.se; M. de la Caille ne ha contate quarantaquat-
.tro nell’ emisfero australe. Alcune di queste ne-
.bulose -non sono che un ammasso di Stelle. Al-
.tre. non hanno_che qualche Stella ne] mezzo d’u-
.na nuvoletta bianchiccia; e tale ¢ la nebulosa'd’
Andromeda, in cui ¢-una Stella che fa diverse
figure , comparisce, e sparisce. Quel che si-sadi
certo su queste nebulose e sulla Via Lattea, ¢
che ci sono si distanti che non hanno paralasse .
- Tutto 1l resto che se n’¢é detto; ¢ chimerico.

Il nostro Sole, che regge tutto il nostro sistema
.planetario, e che percid si ¢ stabilito immobile,
.¢ egli realmente  immobile? Nel mondo tutto ¢
.Jn moto; e se qualche cosa ¢ in riposo, vi ¢ per
forza, e cessata la forza, subito si muove. Se
non si scorge moto nel Sole, non percido non vi
.pud essere. Noi non possiamo guidicarne che per
Al cangiamento di .relazione con i corpi adjacenti,
% questi sono lontanissimi dal Sole. La ;!isdtalnza

.o 4 €1~
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delle Stelle & 206 mila volte maggiore di queilz
del Sole. Se questa distanza si riducesse a 200
mila, questo cambiamento sarebbe insensibile, e
ure sarebbe di 6 mila volte la distanza tra la
g‘crra e il Sole, cioé 200 milioni di leghe. Co-
me una tavola orizzontale si muove con tutto
quello che vi & sopra, cosl se il Sole si muove e
strascina seco tutto il suo corteggio, noi che sia-
mo in questo andamento comune, come possiamo
accorgerci del moto dell’ Astro che ci trasporta?
Altri Soli si muovono lentissimamente st ,
ma si muovono, e tali sono le Stelle dell’ Aqui-
la, di Orione, del Lione; Arturo, Sirio . Ma
questi moti donde mascono? da forza d’ impulsio-
ne, o d’attrazione ¢ Noi non coposciamo che que-
ste due forze. Da una di queste due cause deb%on
certo provenir que’ moti, e forse da tutte edue.
L’ Impulsione primitiva data ai Pianeti, hapo-
tuto anche stendersi agli Astri. L2 Natura ha po-
tuto spingerli tutti nello spazio, i e picco-
li, alcuni per governare, altri per bbidire . E
cosi i mondi viaggeranno, senza che noi sappia-
mo né donde vengano , né dove vadano. E' an-
che possibile che queste enormi masse solari ab-
biano una sfera d’ attivitd enormemente estesa .
La potenza del Sole domina nella Cometa del
. 1680 distinte 5700 milioni di leghe, e I arresta
farla ritornare presso di se. E chi sa che le
sfere delle Stelle non si tocchino, onde un giorno
si riuniscano tutte in una massa? Pud darsi anche
<che I'impulsione e P attrazione contribuiscano u-
.gualmente a questo moto. E perché i 8oli non
possono aver un cammino simile ai Pianeti ?
Quindi una serie di sistemi diminuendo in gran-
dezza da un gran Solone centro universale , intor-
no a cut giran i Soli, ciascun de’ quali abbia #

suo
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suo sistema di Soletti; ciascun Soletto il suo si.
stema di Pianeti, e clascun Pianetd'i suoi Satel-
liti, e cosl fin al pendolo. Il ‘pendolo si muove
come la Terra,.come il Sole stesso. La legge
generale della Natura si adempie sotto i nostri
occhi come negli spazj che appena possiamo con-
cepire . o :

Finalmente qual ¢ la causa dell’ attrazione , e
quale ¢ il meccanismo de’ sugi-effetti? Matema-
tici, Astronomi, Fisici.son ora tutti d’accordoa
riguardare I’attrazione come uma proprietd essen-
-z1ale della materia. E che ¢’ importa sapere se
ella & una causa, o un effetto primordidle? M.
le Sage cittadino di Ginevra ¢ da trenta anni ap-
plicato a ricercar questa causa meccanica. Egli
pensa che la graviti nasca dalla impulsione d’un
fluido, che penetra in linea retta con gran veloci-
td in tutti gY’e interstizj, e agisce nelle molecole
solide« Non si sa ancora la sorte di questo flui-
do . Molto meno si sa concepire come questa at-
trazione proprietd essenziale della materia possa
esercitarst , -e come i corpi celesti senza agenti
intermed;j , senza leve, senza. braccia, possano gli P
uni gli altri dominarsi_a distanze enormi; nésisa
. come questa occulta virth attaccata ai corpi stesst

possa trasportarsi sl lungi senza cessare di risie-
dervi. - . '
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‘CAPITOLO XIV.
Cénellazioni. .

Una notte serena ¢ uno spettacolo de’pi im-
ponenti della Natura . Che immensa volta sparsa
confusamente d’ innumerabili faci ! Altro incanto
per I intelletto illuminato da’ lavori de’ secoli: la
volta non ¢ pia volta, ¢ un’ infinitd di corpi im-
mensi luminosi in distanze immensurabili , e di

mondi seminati senza numero in spazj senza li- :

miti.” L’immaginazione frattanto ha classificate
le Stelle, vi ha disegnati gruppi, vi ha imposti
nomi . Storia e favola, tutto vi ¢ figurato. An-
tichi errori , antiche veritd, tutto ¢& scritto in quel
libro. Chi vi sa leggere, vi ritrova insieme - la
grandezza maestosa della Natura , la mitologia
cogli avanzi de’culti, le lezioni della favala , ¢
la rimembranza de’ suoi primi antenati.
Ne’segni del Zodiaco il Capricorno e il Gran-
chio posti ai due solstizj sono ( crede M. Dupuis)
i caratteri del moto apparente del Sole, il quale
giunta a questi due punti, o s'inalza come la
Capra selvatica, o va_addietro come il Gran-
<chia. Lo stesso della Bilancia posta all’equinozio
d’ autunno come simbolo dell’ uguaglianza de’ gior-
ni e delle notti. Queste Costellazioni sono state
convenevolmente situate due o’tre secoli prima
della nostra Era, e verso il tempo d’ Ipparco, ma
de allora in qua per la precessione degli equino-
* 2] in ragione di un grado in settantadue anni elle
si sono avanzate in maniera che il Sole arriva
agli equinozj e ai solstizj prima che giunga alle
Stelle dell’ Ariete , del Granchio, della Bilancia ,
¢ del Capricorno. S
. o-
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Sono dunque i segni del Zodiaco attualmente se-

arati dalle Costellazioni: sono due cose distinte ,

segni sono spazj uguali, ciascuno di zo gradi ,
e forman insieme i 360 gradi del circolo della
eclittica. Questi segni non sono che le divisioni
del corso solare in dodici parti uguali; dividono
Peclittica, e il tempo di un anno che il Sole im-
piega a percorrerla., . :

Le Costellazioni. poi sono porzioni del Zodia-
€0, pill 0 meno ripiene di Stelle, e pii 0 meno
estese. La necessitd di riunirle in gruppi, e di
metterle .in figure non ha permesso di dar loro
spazj uguali ; ma tutte dodici abbracciano il cir-
cuito del Zodiaco. Per evitare ogni equivoco, i
dodici segni uguali, che dividon I’ orbita del Sole,
si chiamano i segni dell eclitiica; e le Costella-
zioni figurate di Stelle intorno a quel circolo si
chiamano Costellazioni del Zodiaco, '

Noi conosciamo due sfere antiche. La pit ap-
tica ¢ la Indiana, in cui le figure delle. Costella-
zioni sono senza, nome, e le stesse significazioni
sono ripetute , e vaghe. La sfera Persiana meno
antica della Indiana, ma piu antica della nostra,
ha colla nostra qualche rassomiglianza, ma nelle
sue figure ¢ gran confusione ed equivoco . la
Costel%azione §el Lione abbraccia go gradi. Quin-
di si puo inferire che le nostre Costellazioni del
Zodiaco sono un’opera fatta in piu riprese, sen-
zal rgp orto certo tra le Costellazioni e il moto

e o L] -

" I Cinesi hanno il Zodiaco di 28 Costellazioni,

e g’ Indiani di 27; ma queste Costellazioni ap-

partengono soltanto al moto giornaliero della4Lu-

na, la quale ogni giorno ha la sua Costellazione ;

e 1 Cinesi dicono esser queste le case che la Lu-

na percorre nel suo giro intorno al,lalTergat Ma
1 Ci-
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i Cinesi e gl’ Indiani hanno, come noi, i_dodici
segni rvelativi al moto del Sole; e questi segni
portano presso 2 ppco li stesst nomi _de’ nostri ,
ma son tutti senza Costellazioni corrispondenti .

La divisione delZodiaco la pii naturale, la pix
facile, e in conseguenza la prima, ha dovuto es-
ser quella di 27 in 28 Costellazioni. Si vede nel-
le belle notti consecutive la Luna percorrere il
Zodiaco e dividerlo in spazj col suo moto diut-
no, e ogni giorno si osservan le Stelle, alle quali
la Luna corrisponde. Ecco la vera divisione del
Zodiaco stellato. Ed ecco i primi passi dell’ A-

ronomia, comuni a tutti i popoli antichi.

Il corso del Sole ¢ stato noto pilr tardi , e si
¢ |studiato separatamente. Si ¢ prima diviso in
igtervalli_per i salstizf e per gli equinozj, e pof’
in 12. Queste divisioni non sono che porzioni

ell’anno , e non vi sono attaccate Stelle,, perché
le Stelle eran gid classificate. Queste divisioni u-
guali e puramente solari riceverono nomi relativi
ai lavor: rustici dell’anno, ¢ alle intemperie del-
le stagioni; e per dar loro de’nomi furon messe
a contribuzione le sfere descritte da’ primi popoli
cacciatori, pastori, o agricoli. Futono presi I'A-
riete,, il Toro, i Gemelli per la primavera, sta-
gione delle greggie; il Lione per esprimer la for-
za del Sole nell’ estate; la Vergine per la messe,

. lo Scorpione per le malattie d’Autunno, il Sa-

ittario per la caccia, I’ Anfora per le piogge, i

esci per la pesca. I motivi di tali denominazio-
ni antiche sono involte nel manto del tempo. Fu
'sosto poi al solstizio d’ estate il Granchio, a quello
‘d’ inverno il Capricorno , e la Bilancia all’ equi-
nozio di autunno. E allora questi caratteri ebbero
una significazione precisa, ma senza che avessero
alcun rapporto colle Costellazioni di tal nome, nel-

le
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le ciuali la Bilancia era equivoca potendo disegna-
re la giustizia , il commercio ec. .

Se la‘divisione di 27 in 28 Costellazioni ¢ la
divisione primitiva; se i dodici segni non sono
Costellazioni, ma ‘una misura astronomica , noi
frattanto abbiamo ora una divisione del Zodiaco
in 12 Costellazioni , non inventata certo da noi.
Era gid stabilita in Alessandria in tempo d’ Ip-
parco e di Tolomeo, e anteriormente 1n Grecia
sotto Eudosso . Que’ popoli, che avean la divisio-
ne di 27 in 28 Costellazioni, non potevano aver

uesta di 12 Costellazioni: sarebbe stata una con-
usione, Onde Cinesi, Indiafi, Siamesi, Persi, i
quali han tuttj diviso il Zodiaco in 27 o in 28
Costellazion} , non potevan aver quella de’12 ,
Neppure gli Egizj la potevano avere , perché i
Coﬁx loro successori hanno conservata quella di
27 in 28. E' ben probabile che 'la__ divisione del
Zodiaco in 12 Costellazioni sia stata da’ Greci pre-
sa in Caldea. I Caldei erano i pil dotti dell’ an-
tichitd , né¢ conobbero mai la divisione di 27 in
28. Eglino avranno adarttate alla sfera le Costella-
zioni corrispondentj ai segni del moto del Sole,
e avranno avuto gli equinozj e i solstizj alla fine
delle Costellazioni dell’ Ariete , del Granchio, della
Bilancia, e del Capricorno. Questa istituzione
sarebbe dell’ anno 2518 prima- della nostra Era,
Quando i Greci in tempo degli Argonauti prese-
ro questa sfera da’ Caldei, dodici in tredici secoli
prima dell’ E. V., i punti equinoziali e solstizia-
1i corrispondevano al quindicesimo grado. Final.
mente quando Ipparco rinové I’ Astronomia os-
servd questi punti ai primi.gradi d’ Ariete , del
Granchio, della Bilancia, e del Capricorno . Egli
insegnd che questi punti si avanzerebbero conti-
guamente lungo P eclittica ; e cosl si lascxbhpoz
. T ke
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che le Costellazioni seguissero il loro cammino
progressivo, e si-sono conservati i loro nomi e i
siti dove eran 2 mila anni fa. Quindi la differen-
za tra i segni, che soro le 12 divisioni uguali
dell’ eclittica, ¢ le 12 Costellazioni. L’idea di M.
Dupuis di ricavare inomi delle Costellazioni dalle
favole e dall]a Mitologia Greca, non ¢ che inge-
gnosa. Tutte le favole non hanno n¢ la stessa o-
rigine, né la stessa data.

RIASSUNTO GENERALE.

Principal cura dell’uomo & rivedere quel che
si ¢ fatto per esaminare quello che si puo .fare .
Egli ha da seguire il tempo, il quaile non ha che
due divisioni reali, il passato, e I’avvenire : il
pfesente non n*¢ che il limite. (a) PRO-

vy

(4) La scienza degli Astri si pud dividere in tre
rtt . . ’

La prima ? I’ osservazione ,” o la enumerazione de’
fenomeni . Quefle cognizioni sono il frutto di osser-
vazioni assidue e costanti, che formano depositi er
servire di fondamenti ai lavori della posterit . bla
per quanto il Mondo sia antico, il capitale di que-
ste. osservazioni & ben piccolo: & un detrimento che
ci ¥ rimasto da tanti disastri fisici e morali sofferti
in questo globo. .

La seconda parte t il risultato delle’ osservazioni,
o sia la-scoperta che lega i fenomeni . Degli Astri,
che hanno moto, si ¢samina Ia loro forma', grandezza,
rosizione delle loro orbite, la loro rivoluzione, ve-
ocitd, con tutte le irregolaritd e variazioni. Que-
sti cangiamenti o fenomeni hanno i loro periodi, e
dipendono gli uni dagli altri in virth di una stessa
causa che li concatena.’ Pér “iscopriré- il legamfe de*

at~
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PROGRESSI
 fasti nelP stronomia .

L’ Astronomia ha un’origine. oscura e remo-
ta. Vi sono probabilita ben forti che un tempo
vi sia stata un’ Astrogomia molto avanzata, poi
distrutta,, e dimenticata. Par ’opera d'un i
lo anteriore alle nazioni cognite dell’ Asia cold
situato all’ altezza di 49 in 50 gradi. Col gno-
mone, il primo e il piu semplice di tuttr gli
strumenti , colle clepsidre per contare il tempo. ,
e con cerchi di metallo per misurar lo spazio ,
quella Astronomia giunse a un certo grado di

recisione. Il mese della Luna, e I’anno del So-
e vi furon esattamente determinati . Le rivoluzio-
ni

Fatti esattamente noti, si richiede ingcgno grande .,
E grande difficoltd costa I’ esattezza de’fatti. Percid
questo ramo d’Astronomia ¥ andato a sbalzoni , per
mancanza or di lumi, or di fatri, or degli linm e
degli aleri. -Quindi ipotesi sopra ipotesi, ed errori
sopra errori prima di giunger alla veritd . La veritd
in Fisica e in Astronomia consiste a spiegar i feno-
meni passati, e ad essere confermata da’fenomeni fo~
turi. . . v
La terza parte dell> Astronomia ? la Teoria, o sia
la spiegazione de’fenomeni per mezzo delle leggi note
del moto. Gli Antichi, meschini Fisici, hanno spie-
ata la formazione del Mondo. pili meschinamente .
n silenzjo profondo ¥ regnato nell’ antichitd su le
cause. che hanno lanciato e ritengono 1 corpi celesti
nelle loro orbite . L’idea, piti.sublime de’ Modgrni @
stata l;],uella di ricondurre le leggi del moto generale
dell’ Universo alle leggi del moto de® orpi terrestri«

-
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ni di questi due Astri furono combinate in un
periodo di 223 mesi: il che suppone la cognizio-
ne della inuguaglianza della Luna, e quella de’
moti del suo nodo ¢ del suo apogeo in un pe-
riodo di 19 anni, che fu po1 1l Ciclo inven-
tato da Metone, in un periodo di 600 anpi, ri-
conosciuto esatto da Domenico Cassini ; e il cor-
so degli Astri produsse molti altri periodi, di
12, di 60, e 3600 anni » Fu conosciuta I’ obli-
quitd della strada del Sole, fu determinata ; e st
vide che le Stelle si avanzavano lungo I’ eclittica.
Il Cielo fu ripartito in Costellazion:, il Zodiaco
diviso in dodici parti uguali secondo il corso del
Sole, e in 28 Costellazioni secondo il corso della
Luna. Furon misurati i gradi terrestri, e se ne
inferl con precisione I’ estensione intera della cir-
conferenza del globo. Non si poterono eseguire
tanti lavori senza osservar molto, e per lungo
tempo. Vi fu anche opinione del ritorno delle
Comete, e del vero ordine de’corpi celesti: due
opinioni che non han potuto nascere che da unma
sana filosofia-ajutata da upa lunga serie di asser-
vazioni, e specialmente da una scienza ben vec-
chia necessaria ad esaurir tutti gli errori per giun-
gere alla veritda. Ecco la massa delle cognizioni
antiche.

Queste cognizioni furono smembrate e disperse
nel tempo delle conquiste che rovesciarono la pit
antica parte del mondo. I vinti fuggiaschi ne
trasportaron varj pezzi in qua in [4. Percit alla
Cina si trova memoria della Terra misurata seq-
za alcun risultato di quella misura ; a Babilonia s¢
De trova misura esatta, senza il come, il quan-
do, né da chi. I Caldei ci han conservato il me-
todo che servi una volta a dividere il Zodiaco ;
ne dovettero pascere ventiquattro divisioni. Que~

c - ste
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ste ventiquattro divisioni non esistevan piir in
“Babilonia, ma bensi alla Cina, dove n’¢ ignota-
1’ origine . De’tre periodi di- 60, di 600, e di
3600 anni, che hanno evidenti rapporti fra lo-
70, ¢ che han dovuto nascere gli uni dagli altri,
il primo solo ¢ noto alla Cina, il primo e il ter-
zo nell’ Indie, e i tre insieme in Babilonia. Fat-
‘to lo° smembramento della scienza , non tardo
molto a seguirne un lungo e profondo oblio. I
‘pitt preziosi rimasugli di questa Astronomia so-
10 depositati nelle tavole astronomiche degl’ In-
diani: e questo ¢ quel che noi abbiamo di piu
antico,

Questi- avanzi della Scienza furono ancora uti-
li. La memoria che una cosa si-¢ fatta, mostra
che ¢ possibile, incoragglsce., -e 1l coraggio molti-
plica gli sforzi , quando si_ha la_speranza del
successo . Nella fondaziene di nuovi imperj , la
memoria dell’ Astronomia la fece rinascere alle
due stremitd dell’ Asia, alla Cina e a Babilonia.
X Cinesi ci sono stati- quasi sempre. stranieri. I
- soli Caldei ¢ interessano: riannodato allora il filo
non’si & mai pi interrotto fin a noi. I Caldei
sono per noi i veri ristauratori della scienza.” L’
abitudine di osservare si trasportd presso di lo-
ro. Gli Asiatici generalmente non hanno né me-
todo né disegno, ma finalmente sieguon la Natu-
ra, e posson dire ogni giorno quel ch’ella ha
fatto. E questo ¢ quel che -allora si richiedeva ;
convien veder lungo tempo prima di saper. cer-
care. La pazienza de’ Caldet per 2 mila anni fu
la base, su cui Ipparco comincid a fabbricare .
- Alessandria fu un’ epoca britlante . Il tesoro delle
osservazioni Calddiche fu cold trasportato per le
conquiste d’ Alessandro Magno, e 1 Greci non vi
yidera che de’ fatti ammassati, e: de’ risultati pit

- Comp, & Aty ant, S . sne
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antichi di que’fatti, e semza avervi connessione -
Furon pres i fatti, e rigettati i risultati: con-
venne ricominciar tutto. I Re diedero un Mu-
se0 , ¢ strumenti. Aristille, e Timocari fonda-
ron l'arte. di osservare. Eratostene determind P
obliquitd dell’ ecliftica, e tentd di misurar liTer-
ra. Ipparco vi stabill il smetodo mancato sempre
agli Orientali , ardl fare la numerazione delle
Stelle, scoprl di nuove il loro mote in longitu-
dine, e ne trovo la causa nella retrogradazione
degli equinozj : egli abbraccio tutto, ¢ fu il vero
fondatore della scienza, perche ne stabili i prine
cipj, sentl I’analogia degli effetti, e concepl I i-
dea- d’ un corpo di dottrina, in,cui le veritd so-
no concatenate , come nella Natura. Tolomeo
riuni e completd le cognizioni cominciate da Ip-~
parco,, e ne risultd un’ opera che ha fatta la sor-
presa’ e P istruzione di tutti i popoli per 13 se-
coli. La Geometria degli Orientali s’ era Hmitata

. alle figure rettilinee, e al circolo . Questa cur.

va, ch’¢ 1a prima di tutte le curve; divenre la
regola de’moti_celesti. Ipparco e Tolomeo fa a-
dottarono, e vi fecero muovere 3 Sole: [a Ter-
ra restd immobile per loro, come per il voigo.
Posta la Terra immobile , 1 Pianeti: colle Joro ap-
parenze irregolari hon potevan andar - tutti in un
circolo, ende si f{'ce!o girare in circoli sepralcire
coli: e il Cielo divenne wna maochina complica.
tistma di ruote che si addentavano scambievol.
mente, e ciascun Piameta fu condotto da wn ca-
stello di ruote. - :

Gl Arabi distruttori d® Alessandria ci appro-
r‘ngrono_ la sua Astroomia, come' i Greci quel-
a di Babilonta. Questa scienza'fu coltivata a-B:F

?

~dove le iTama-

avvenire ¢ un bisogno
" gie

—
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ginazieni soho: riscaldate dal Sole, € la ragione #:
nella servithi:. La protezione de*Califi , e i ma-
gnifici strumenti non suppliron all’ ingegno. .Gli
Arabi fecero poco progresso , non scoprirono che
i moto dell’ Aiﬁw; dilaterono bensi {* Astro<.
nomhis, trasportandofa da per: tutto dove.furono.
condotti dallé donquiste, e dal cominercio, Gli A-
rabi condussero 1’ Astionomia in Europa. Gii Eu~
ropei cominciaroiio .allora . a coltivarla; Walte- |
~—1i0, Regiomontano ‘costruirono in Germania stru~ \
:%nti, e rinnovarono osservazioni. L”Astrono- '
miq in ciascun nyovo domicilio ha: subito. il suo
esame : le cogniziomi trasmesse sonosi verifica~
te;. ma qQui & una epoca d’on cangiamento fota<
leu Il genio d’ Europa si fece conoscere e siv -
annuincid in Copermico. ILa lunga ammirazione
per Tolomeo non gl’ impose ;' egli rovescio quell*
edificio, e rinmovd un’ antica veritd da grantem-
po. dimenticata; cio¢ fascid le Stelle immobili -
fece muovere. |4 Terra intorno a se stessy per
produrre i giorpi € le notti, e la fece girare, co-
me gli altr1 Pianeti, intorno al Sole, . che res
“solo in un riposo convenevole alla sua gran:.ine,zzg
- ke ruote per sussisterono. Ma non dstani€ la
complicazione, Copernico fece un gran passo
verso la veritd. Tico ci lascido un tesoro di os-
servazioni , ‘che unite colle Caldaiche, e con quel-
le d Ipparco & di Tolomeo , fanno anche oggp
- uma. parte essenziale delle mostre ricchezze ; poi-
ché paragonandole colle nostre conosciamo nella:
suecessione de> moti de’corpi celesti la_lore co--
stanza; o le loro variaziohi. Tivo' aggiunse due
eqwaziom della Luna a quelle gid sote da Tolo-
meo, ciod il moto de’nodi , e quello dell’ orbita:
lunare sull’ eclittica. Tutto lo studio fu allora di
nclip?'are.:quei-cht si era perdato . - Questo -non
2 ’ oS
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si pab mai fare senza stento. Ma' in-tompo &
Tico la nuova Astronomia giunse a livello dell’
antica. ~

Ma gli Europei non giunserql la per restar‘;xu .
Eglina sono organizaati per il progresso e
sc?inu. Il climtg modifica gli uomins ; li addor-
ment3, O sveglia la loro attivitd. L’indolenza &
il carattere. costante degli Orientali- sopportano
tutto e ignoranza e tirannia. Se hanno coltivate
le arti e le scienze, $ per i loro primi bisogni ,
¢ percid senza altre mire, e senza metodo. Gli
Europei sotto un clima mobile, hanno un’ in-
quietudine , per cui I’ vomo desidera di vivere do-
ve non ¢. Questo moto di mente accelera la syc-
cessione de’ pensieri. - Quindi gli Europei d’ un®
immaginazione viva e ardita viaggiano, e si ap.
plicano a conoscer tutte le cose deila Natura, ea
scoprirne le cause. In Asia non si ¢ fatto nien~
te che con pazienza cieca al layéro: vi ha agito
il genere umano in massa. In Europa il genio
ha fatto tutto , e le cose grandi son fatte dagl®
individui . E comFarso un uomo in un secoio ,
e vi ha cambiate le scienze. Per tali sforzi si va~
luta I'intelletto umano: in Europa non sono pic-
ciole forze riunite che ne producono una grande ;
ma ¢ una potenza unica quella del H:nio.

Fin a2 Tico noi siamo rivenuti sulle tracce per-
dute, e abbiam uguagliato gli antichi Astrono-
mi. Keplero ha cominciata la nostra superiorita.
Collo scoprire la farma elittica dell’ orhite plane-
tarie, egl fece una vera rivoluzione nell’ Astrono-
mia. - Questa veritd fu interamente nuova; nonm
© ve B¢ traccia alcuna nell’ antichitd . Distruggen-
do la gran barriera de’ moti circolari, si ¢ aper-
to un campo. vastissimo a ricerche tutte nuove .
Gli Antichi sqlo curiosi degli effetti, non n!'):m~
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barazzavan delle cause. Keplero sentl il bisogrio
di conoscer le cause. Si credette fin 2 lui che cig.

. scuno degli Astri avesse il suo. moto - proprio -
senza alcuna -dipendenza. Egli concepi P unity
della Natyra, sospettd leggi universali, ed ebbe la
felicita di scoprirle. Scopri iPianeti e percorrere -
elissi intorno al Sole, e descrivere in queste elissi - -
aje. proporzionali ai tempi, €-i quadrati de’tem-

1 delle lor rivoluzioni esser come i cubi delle
ﬁ)ro distanze dal Sole. Scoperta magnifica, nuo-
va, e di grande utilitd. Egli pensd -ancora chese
i Pianeti sonp soggetti a girare/ intorno -al \Sole ,_
questa loro soggezione deve esser I’ effetto d’ una
potenza, la quale non pud risedere che nel corpo
dominante , nel Sole. Egli sospettd la vera cau-
sa, non la trovo , ma la fece trovare. :

Nel tempo stesso il ‘caso ¢i procurd un mezzo
di superioritd su gli Antichi. Il Telescopio ci a+
pri un nuovo cielo con molti oggetti da Jfare
spiccar I’ ingegno . ‘Galileo scopri i Satelliti di Gio-
ve, e I’ Anello di Saturno. Ugenio e .Domenico
Cassini -scoprirono 1 cinque Satelliti di Saturno .
Si conobbe che il Sole; Giove, Marte., Venere
hanno il loro moto di rotazione come la Ter-
ra; e Venere, Mercurio mostrano le fasi al pari
della Luna. Galileo, Cassini', e i loro-contempos
ranei fecero la numerazione degli Astri. Che ses
colo di scoperte! Galileo osservd che il pendolo. -
escilla. in tempi. ugualt,. Ugenia applicod il pens .
dolo alla misura del tempo, e orologj esatti.mi~
surarono gli spazj celesti, e la durata . Nuovi
strumenti , nuovi metodi aggiunti. Si segdirono
1 moti celesti -ne’ lor minimi- dettagli,-e.tutto fa
misurato con precisione fin allora ignota. Questa
esattezza ¢ un’ altra superioritd moderna: gl An-
tichis ottenevan colla.. lunghezza - del tempo l:}uel, :

.o 3 che




X278 X
che noi otteniamo colla nostra abilitd. " Ne* primi
ottanta anni del secolo scorso I’ Europa intera fu
in moto per le scienze; la Terra fu misurata ,
Richer and all’ Equatore per iscoprir la variazione
" della gravitd sul globo. Ma tutto cid non basta-
va. Bisognava che la Teoria andasse di ugual pas-
s0 coll’ esperienza per dirigerne le ricerche , e
comparare i risultati. Cartesio col migliorare Ia
Geometria prepard una misura universale per tut-
to quel ch’¢ suscettibile di rapporto ‘e di compa-
razione: ¢ unendo quella scienza all’ Algebra le
rese tutte due pil vaste e pid utili. Sbaglid poi
nell’ applicar la meccanica all’ Astronomia. Sba-
glid , ma istrul a non sbagliare.
- Gli uvomint che vengon prima , lavorano per
uelli che .vengon dopo. Tutte le cose inventate
2:! allora non servirono che di strumentie di ma-
teriali per il grand’ edificio che inaked Newton.
La causa incognita, che fa sotto gli gcchi d’ ognu-
ho cader tutti i carpt, fu per Newin la chiave
di tuctti .i misteri della Natura, e &I’ indicod la
molla de’moti celesti. Egli estese prima questa
ravitd de’corpi fin-alla Luna; vide che questo
atellite continuamente ritirato dalla sua strada
rettilinea cadeva ogn’istante verso la Terra fer
le stesse leggi che i corpi dinanzi a noi cadon
alla superficie. "La Euna  dunque e questi corpi
hanno la stessa tendenza; onde una tendenza con-
simile fa cadere i Pianeti.verso al Sole. Questa
tendenza, o gravitd decresce in ragion de’ quadra-
ti delle distanze, e ne risultano le tre leggi' sco-
grte da Keplero. Questa tendenza nasce da una
rza che risiede nel corpo centrale : ella appartie-
me a tutti 1 corpi a proporzione della-loro mas-
sa. Saturno, Giove, la Terra governano i loro
Satelliti, come il €ols i Pianeti; colla'diﬂ'ccrgnza
: . e
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‘che il Sole ha una forza preponderante, che 2s-
soggeﬁta tutto , fin le Comeéte. Questa. forza, che
¢ 1n tutte lé massé, deve-anche essere in ciascu-
.na molecola della materia., Newton. vi vide la

cagione della figura compressa della Teérea,” della
‘retrogradazione de’ punti equinoziali, e della ele-
‘vazione delle maree.” Newton uni }a Matdmati-
ca all’ Astronomia ia odo, che i lor progressi
,"sono scambievolmente necessar}: I’ una osserva, e

)P altra spiega ; ora 12 Matematica previene € an-
‘nuncia i fenomeni, e I Astronomia vede e con-
Aferma quello che I*altra ha predetto. -

Dopo Newton altri gran progressi. Bradley
scopri I'aberrazione delle Stelle , e la nutazione
‘dell’asse della Terra. Il ritorno delle Comete &
confermato dalle ossérvazioni. Si sono determi-
‘nate le refrazioni colle loro variazioni. Si é sco-
-verta I’ inflessione de’ raggi solari nella piccola ar

. "mosfera della Luna. Tutti i metodi si sono mi-
gliorati . Si-¢ rimediato alla dispersione de’ raggi
-della luce co’ vetri dcromatici. Viaggi al pdlo e
all’ equatore ‘per la misura della Terra ; alb’ estre-
mitd dell” Africa per descrivere il Cielo australe,
‘per determinare la distanza dellaLuna; e-per tut~
te le| parti del globo per osservar due volte il pas-
'saggio di Venere, e per misurare la distanza del
‘Sole , gran base di tutte le misure astronomiche.
‘ Nel tempo stesso la Matematica si ¢ avamzata
col progresso de’ike calcoli.- L’uno discende. ne’
dettagli delle cose ton un cammine non mai ar-
restato, € pud andar gii quanto il pensiero vuo-
le. Questo ¢ il calcolo dh?erenzialp , uscito tutto
dalla testa di Newton. L’altro ¢ il calcolo sn-
tegrale , che rimonta dalle parti al loro insieme:
questo ¢ limitato. Ci ¢ facile dividere; ma ma-
lagevole ricostruire: i mostri sforzi vi riescono

-8 4 - spes-
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o infruttuosi. Il metodo compito ' di questo
calcolo farebbe una rivoluzione ielle Matemati-
che. Ofa vi si rimedia con approssimazioni .
Con questi nuovi soccorsi Clairau, d’ Alembert ,
Eulero successori di Newton han veduto meglio
e pii lungi di lui. Egli non risolvé che proble-
mi di due corpi attraenti. I tre Geometri han
risoluto il problema di“tre corpi, applicabile a
tutto, e base di tutte le ricerche in questo gene-
re. D’ Alembert ha risoluto compitamente il pro-
blema della precessione degli equinozj: Eulero ha
spiegato il perturbamento di Giove e di Saturno ;
Daniel Bernoully il fenomeno delle maree ; Clai-
rau |’ accelerazione e il ritardo delle Comete , e
il loro ritorno; la Grange, e de la Place hannp
date pi dilucidazioni a queste teorie ,

Questi sono i nostri progressi nella cognizione
della Natura. L’ Astronomta antica non ¢ opera
che della pazienza e del tempo. Lanostra ¢ ope-
ra del genio. Noi vi abbiamo applicata la Mate-
matica, di cui niun vestigio si & trovato in A-
sia. Questa scienza é la nostra vera superiorita .
Con questo mezzo, col Telescopio e col nostro
ingegno abbiamo approfondato tutto, e compara-
to tutto, e ci siamo inalzati alle cause. Tutti i
fenomeni sono ora concatenati; il sistema delle
nostre cognizioni ¢ ordinato come la Natura: un
- solo principio serve a spiegar tutto , come una
sola molla serve alla Natura per fare agir tutto.

N
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" ;PBOGR'E‘SSI _FUTUR;: o =
' ' DELL' ASTRONOMIA. :

va,',\,:« o L A ] . . ,
. Si pud andare oltre? -E quali saranno gli ulte--
riori progressi ‘dell’ Astronomia? Il taleato uma- /
RO non: agisve ‘con -isforzi costanti ¢ graduati se- '
condo certe leggi: ora si arresta alle ‘difficolts ,
or si rinvigorisce ‘per superarle: ¢ stupendo sem-
" pre- per il suo riposo, ¢ per la suaaziohe ; onde
non si posson prevedere le - sue risorse. Si pud-
bensi -considerare , se ‘le strade aperte fin qui si
Ppossano ancora prolungafe’; ‘e se i nostri attuali \\
mezzi vi sieno sufficienti. ~ - - 0 -

. Coperntico ha fissata ' la disposizione de’ corpi e
celesti , Keplero le leggi d¢’ loro moti’, ‘Newton

la causa e:ld molla:"quésto ¢ determinato , ‘né
si.deve pil ritoccare. Noi -riguardianio adesso 1’
Attrazione came una proprietd della materia: chi.

la rimenasse all’Impulsione ; farebbe certo una-

bella scoperta ;- ma' non cainbierebbe niente I’ or-

dine e la forma delle nostre ricerche, .L’ Attra-:

zione invece d’ esser causa, sarebbe effetto ; ma

%li effetti secondarj dipenderebbero da questo. ef-: -

etto generale. Onde i fenomeni dell’ Attrazione
saranno -sémpre la base costante di tutte le nostre’
.investigazioni. L’ardito sistema di Newton si ha

a prendere per un magnifico quadro della Natu-

ra, in cui quel genio possente disegnd a gran
.tratti lé forme principali, e lascid a’suoi succes-

sori_la gloria di dettagliare le forme abbozzate, e
di_riempiere 1 vuoti, e di aggiunger la rassomi-

glianza di tutte le parti-alla verita dell’ insieme.

Comp, & Astr, ans, S 5 - Le
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Le nostre cognizioni non si possono _estendere
che per la successione delle osservazioni, o per
il progresso della Teoria. L’ osservazione ci di o
fenomeni isolati, o fenomeni concatenati da un
risultato comune. Per i fenomeni isolati non
possiamo prevedere che cosa il caso ci pud offri-
ze: tale sarebbe I’ Astro Urano Pianeta o Come-
ta che sia. Non possiama nemmeno da’ fename-
ni noti dire quet che potrd un giorno darci cia
scuno di loro. : )

Dove rimane molta strada da fare ¢ nella Teo-
ria delle Comete. Di 64 Comete osservate con
"determinarpe I’orbita e il mota, di quattro sole si
‘hanno le rivoluzioni note o sospettate. Forse con
un metodo analitico esatto, come quello di M. de
Sejour, si potranno meglio conoscere , comparar-
le colle osservazioni, discerner quelle, alle quali
un’ orbita parabolica. pud bastare, e quelle che
richiedono un’ elissi, sospettando il periodo delle
loro rivoluzioni. Ecco il primo campe aperta
per gli Astronomi futuri.

I Satelliti de’ Piapeti offrono ancora un altre
campo fertile, specialmente quelli di Saturno ,
che appena seno abbozzati. Si richiedon percio
miglior1 Telescopj , e- questi potranno. miglio-
rarsi. »

La descrizione del Cielo ¢ 13 nomenclatura del~
le Stelle, benché¢ incominciata da Ipparco, e da
Tolomeo che contaron 1000 Stelle, e proseguita e
accresciuta da Flamsteed, che diede 3 mila Stelle
nella parte boreale del Cielo, ¢ ancora incomple-
ta. M. de la Caille ne trovd 10 mila nella parte
australe . Dunque il nostro emisfero deve esserne
ugualmente ricco. Resta dunque da farsi una de-
scrjzione generale -del Ciclo. : Al

Pay
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.- Alcune Stelle offrono due fenomeni , i quali

meritano .ylteriore esame. Il primo ¢ il loro mo-

to proprip. Veder dunque se tutte le altre Stelle

hanno tal moto? Il secondo .fenomeno ¢ la spa-
rizione perjodica dr alcune Stelle. Qual’¢ il loro
periodo? ¢ costante, o vario? Qual n’¢ la cau-
sa? ¢ forse una parte oscurata del loro corpo? o
1a lor figura compressa? . .
. Si potrebbe anche, misurar la luce di tuste le
Stelle, per indi classificsrle pili esattamente di

yel che si fa- co’caratteri .incerti di loro gran-~
:ilczza apparente . Vi sono degli strumenti, che di-

minuendo I’ apertira- de’ cannocchiali fin all’ invi- -

sibilitd del pynto luminoso posson dare de’ rapporti
della- intensity della luce. La fuce di alcune:Stslle
¢ colorata , quel colore pud produrre fenoment
utili, e degni.di conoscersi. - . . .
. Migliorandosi 1 Telescapj si. pud conoscer -la
ossezza dell’ Anello di Saturno; la rotazione di
Venere , di Saturno, e forse anche di Mercurio.
La figura della: Terra, e la dissimilitudine o. ras-
somiglianza de’ suoi mieridiani ,. ¢ opera de’ Domt-
nanti, o : c.
. Alcune osservazioni su’> moti medj de’Pianeti,
su la_grandezza- delle loro orbite, su la loro ec-
centricitd ; sul moto de’ nodi, edegli apsidi, sull’
angolo: d’ inclinazione delle orbite ec. benché tali
fenomeni sien determinati da 2-mila anni fa, ‘pu-
re per le loro alterazioni saranno sempre I’ opera
de’ secoli per: essere fissati con: precisione. Con<
vien-rigercarli, e ripulirli come un artista fa nel
sup lavoro. . A questo effetto vi vogliono stru-
menti sempre migliori. Speciaimente -quetlo de}

\calcolo , il di cut metoda ¢ finora djafpprossima-/

ra il risul-

.zione, ma. lascia sempre una distanza
L 7 tatp



ti ad osservarli, ciascun secolo aggiungerd un pic-
col grado di mglioramento alle cogmzioni acqui-
state, ¢ I’ Astronomia si accosterd lentamente al-
la Natura , come gli assintoti, senza mai tocs

L’ Astronomia non pud far pid progressi rapi-
di che per una rivoluzione de’ suoi mezzi, e de’
suoi metodi, che ci presentino la Natura in un
nuovo aspetto, col metterci a2 portata di veder
pii da lungi e pilt profondamente. Diverrebbe
allora I’ Astronomia uma scienza nuova. La no-
vitd curiositd , la curiositd di attiviel @
e si fa allora una scienza alla moda, perché o-
gnuno ¢ avido di nuove cognizioni, e 1 Dotti vi
trovano vantaggio. : ‘

La rivoluzione desiderata non pud accadere che
per nuovi strumenti: sé non cambiamo di orga-
ni, vedremo sempre come abbiam veduto. Vi
vuole un guovo metodo generale d’ Integrazione,
che ci sbarazzi delle approssimazioni, e ci tolga
gl ostacoli, gli errori, e le lunghezze.

Riguardo agli strumenti dell’ Astronomia pra-
tica , quelli della misura del tempo non pajono
sustettibili di un progresso sensibile: il pendolo
segna I’ intervallo di un secondo , una minor
quantitd non sarebbe pii a portata de’ nostri or-
gani . Gli strumenti per misurare lospazio sono

- ugualmente esatti, e con quaiche altro picciolo
. mi-
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miglioramento non camibierebbero lo stato dejfe .
cose. . In certe misure astronomiche si tichiede
ancora una corrispondenza e uguaglianza di- stru-
menti ; la quale tuttavia manca;. e sarebbe di
grande utile. . Co

Il solo Telescopio pud operare una rivojuzio-
nes e un gran progresso nelle nostre cognizioni .-
Il Telescopio ci ha trasportati in mondi nuovi.
Ma P Universo ha altri spazj; e raddoppiandoli
da ogni parte- nella sfera che: ci.circonda, la po-
tenza di questo strumento ci, aumenterebbe otto -
volte i dominj della nostra vista. I vetri acro-
matici ce ne danno la speranza: non si tratta-
che di dar loro quella perfezione di cui. sono su«
scettibili, L’ Astronomia aspetta questo beneficio -
da’ Chimici che scuoprano il segreto del flint-glass =

‘gli artefici,poi lavoreranno de’ vetri grandi. Se
Urano ¢ un Pianeta, quanti altri non ve ne po-
tranno essere. confusi colle Stelle fisse? Chi sa
quanto ci § inEerandxrebbe il sistema solare ? Ci-
st confermerebbero, le leggi note, forse co’ nuovi
fenomeni si scoprirebbero nuove leggi ,.e I* in-
telletto umano co’ nuovi lavori si renderebbe pin
vasto. . B .

Quante e quante difficoltd importanti restano
ancora da risolverst da’ posteri! %orattanfo ¢ ben
sorprendente la carriera, che I’ intendimento umano
ha percorsa in_questa scienza, Il primo Pastore-,
che alzando gli sguartli versolavortace!estc,desi-
derd conoscere il numero e il moto.degli Astri,
fu il primo inventore dell’Astronomia. Ma qual
distanza da quel colpo d’occhio, che rasentd la
supe%cie del Cielo, a.quello di un Newton che
pevetrd la Natura! Quanta distanza da quegli uo-.
mini grossolani, che credevano smorzarsi il Sole -

' ogni
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sgni sera per fiaccendersi la matting, a quell® uo-
mo immortale, che dedusse tutti i fenomeni da
-oma sola legge , da wn principio unico! che di-
mostrd che quella forza diffusa in ogm particella
della materia regola e conserva il moto nell’ Uni-
~erso; che vide bilanciare i globi gli uni verso
i altri compiendo la strada prescricta loro dalia
atura ;. che )i segul nella Joro irregolaritd, e tro-
w0 la legge e il principio ch’ egli avea annunciato .
Questa distanza ¢ immensa, ed & stata or-
s2 a passi ineguali, e spesso retrogradi. bar-
barie , che di tempo in tempo imperversa ; ha pii
wolte smarrite le tracce dell’ industria umana .
Queste tracce sono state poi coR pena riconosciu-
. te da generazioni lontane. Or una osservazione
penosa e costante ha riempito I’ intervallo di
molti secoli,. e ha gettati i fondamenti, su quali
i' si fabbrica » or alcuni bei talenti riunendo
Je fatiche de’ loro predecessori, combinando fatti
per trarne risultati , hanno nSOmFOSﬁ sistemi nati
per perite un gIorno Seco a natura de’ siste-
mi: ora- menti pid solide e pit felici hanno a-
docchiate alcune di quelle verita primarie,, che il-
luminano il resto de’tempi, e servon di guida a
nuove ricerche , : , .
‘Lo stato attuale dell' Astronomia ¢ lo spettaco-
lo della ngag%ifr soddisfazione per il Filosofo cu-
rioso degli effetti e della causa. E' una prova di
quanto possono gli sforzi uniti agli sforzi. E' P -
licazione- costante di un gran numero d’ in
gni impegnati a seguire lo stesso oggetto a tra-
verso le generazioni , che si rinrovano, a tra-
wverso i- flagelli , che affliggon il genere umaho, e a
traverso I’ ignoranza, che rinasce in certi’ periodi

e abissa tutto . .. - ‘
s Se

T
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-~ Be i fondatori dell’ Astrbnomia ; se'que’ grandi
ingegni che estesero le cognizioni, e sentiron la
disperazione di_non potere spiegare , ‘neppur co-
riosceré tutti i feriomeni ; se que’ valentysmini ,
ai. quali noi dobbiamao tanto,. ritornasseré al mon-
do, ‘quale sarebbe la loro sorpresa in vedere come
fa loro posterita ha sbrogliato questo.caos, e ha
soggiogato i} sistema delP Universo? Si.umiliereb-
bero anche ad essere oggi ignoti. I primi-inven-
tori non sono i piu celebri: I’ ignoranza gode; e
non apprezza niente. Le invenzioni utili, ‘come i
semi de’ vegetali, crescono e maturano senza stre-
pito: i frutti ne sono colti senza pena; ¢ il vol-
go gode sepza informarsi .come n¢ donde ven-
gono, ¢ neppure immaginare -quanto han:

HO costato. ) : o
La Storia dell’ Astronomia & una parte essenzia-
le della Storia dell’ intendimento umano. Questa
scienza nata nelle campague e tra pastori, ¢ pase
sata'dagli uomini pili semplici agl’ ingegni pit su-
blimi .". Impopente per la grandezza del suo og-
getto, curiosa per i suoi mezzi di ricerca , stu-
penda per il numero e per la specie delle sue sco-
perte , ella ¢ forse la misura dell’ intelligenza
‘umana, ¢ la riprova di quello che I’uomo pud
faré col tempo e coll’ ingegno. Non %ieé ch’egli
sia qui giunto alla perfezione. La.perfezione gli
¢ negata per tatto, Ma in niun genere |’ intendix
‘mento umano ha spiegate pii ‘risorse ¢ pilt saga-
cit¥. E' interessante trasportarsi ai tempi quan-
‘do-questa Scienza ha cominciato , veder come le
"scoperte $i sono concatenate, come gli errori si
‘sono frammischiati colle veritd, e ne han ritardata
Ja tegnizione e il progresso; e dopo avere scorsi
.tutti 1 tempi € i climi, contemplar finalmente. I’

T
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edificio fondato su le fatiche di tutti i-secoll &
di tutti i popoli (a).

() E rimat¢hevole una riflessione di M.  Bailly .’
E che cosa non ? rimarchevole in quel Valentuomo,
che si ® degnato difcendere dal Cielo, per fare la fe-
licitd della sua patria ? La sua riflessione; & Ia se-
guente . . L L.

La storia delle Scienze non esige lettore scienzia-
to; ella * un mezzo per diventarlo. La verita ¢ com-
presa da tutti quando viehe ésposta senza velo: il
velo, che 1a nasconde, ne difficulta I’ accesso . 11
velo & un linguaggio convenuto ; ¥ un’ esptessione
abbreviata d’una veritd . Si tolga I’ abbreviatura , e
tuteo ¢ facile. . L’ intelletto umano ¥ stato iguorante
prima d’ esser dotto . Si ¥ arricchito con ammagsare
successivamente cogrizioni, generate I’ una dall’ altra .
Si trovi questa successione, s’ incominci dalla prima,
e sl rifactia il yiaggio come ¢ stato fatto . Il letrore
deve cammindre’ nella sua lettura di alquante ote, c¢o-
me la specie umana ha camminaté in una lunga serie
di secoli. Che quadro delle debolezze e dell’ emergia
della mente umana! .

Le Scienze , come gli avvenimenti politici, sone
opere degli uomini ; ma.la moltitudine non ha avuta
parte in quelle, anzi le ignora, e le riguarda con in-
differenza quef che le coltivano fanho una classe ses
parata . Nel mondo s fisico che politico il moto non
cessa mai - gli womini vi sono Sempre agenti come
la Natura: lo stato presente nato dal passato partori-
sce il futuro . Ma nel mondo dotto Ia classe illumi-
nafa e produttiva non ha un moto continuo. Il ge-
nere umano, che sempre @ sussistente , e abbraccia 1
secoli per la-vita e per la intelligenza, ha de’ mo-
menti d’ inerzia, ha sonno a rassomiglianza d’ un in-
dividuo . L’ intendimento umano ¥ lasomma de’ pen- -
sieri di tutti dcslli uomi dotti ; ® I’ingegno aggiunto
all’ ingegno dal principio delle cose + ma ha- 1 suoi

ripo-
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riposi, Je sue stazionj . Nel.sup camming. ineguale o
interrotro alcuni individui riannodano il filb dellavo-
ro e delle ricerche, e fanno rinascere e accrescere il
moto. E&lino sono i-soli autori del progresso delle
scienze. Chi inventa una scienza, non-di che la se-
rie de’ syoi pensieri. Altri prende quella idea, la in-
grandisce_colle sue medjtazioni’; ¢ uomini separati da
secoli si trasmettono la scienza . Ecco-la scienza mas
tura, estesa, sviluppata per turti.
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